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Sire Nazione, ma pure della medesima Italia, per 
avere in mezzo a tali ricerche trovati moltissimi 
monumenti di Scienze, Lettere, ed Arti Italiane 
protette per piu secoli in Russia ed in Polonia, e 
per avermi data l’ opportunità di pubblicare ed 
illustrare il piu considerabile antico ed autentico 
monumento scritto della lingua Italiana, da me già 
scojierto nel 1808. e dopo il suo smarrimento ri- 
trovato nel mio ritorno in Italia ; e di scuopri- 
re r unico MS. Autografo di Giovanni Boccaccio 
pieno di notizie importantissime della vita di lui, 
e de’ suoi studj , e linalmente di restituire allo 
stesso Boccaccio e pubblicare le pregiatissime let- 
tere sue che anonime giaceano dimentiche e quasi 
ignorate. Prego dunque l’Eccellenza Vostra a de- 
gnarsi d’essere presso l’Imperiale e Reai Maestà del 
suo e mio Augusto Sovrano Monarca non meno 
l’interpetre della gratitudine delle buone lettere 
Italiane e mia, quanto di accettare questa offerta 
qual pubblicadiinosirazione della mia riconoscen- 
za verso r Eccellenza Vostra per le tante prove 
della cura che si degna prendere di me, e de’miei 
studj, mentre nella iìducia della continuazione della 
sua grazia ho 1’ onore di protestarmi devotamente 

Firenze i. Settembre iSSa. 

Umiliss. Dev. Ohbl. Servitore 
SEBASTIANO CIAMPI 

I. R. Corrispondente Attivo di Scienze e Lettere 
io Itiilia del Regno di Polonia. 
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CAPITOLO I. 


AnlichitA della lingua volgare 
poi denominata Italiana, molto anteriore 
al tecolo XII. 


±Je ricerche degli Eruditi intorno all’ antichità ed all' uso 
della lingua volgare, oggi chiamata lingua italiana, incotiiin- 
ciaronosinodalsecolo Xf'. Il Fotti nelT, t.della Biblioteca Ma- 
gliabechiana pag. 370. registra i nomi di coloroche nel cori det- 
to secolo del quattrocento Sostennero varie opinioni su quest ’a r- 
gomento ; e fra gli altri Leonardo Aretino, e Flavio Biondo 
da Forlì, che tcrittero-, questi, il trattato deLocutionellomaiir, 
V altro, una lettera contro l’ opinione del Biondo. Il celebre 
cav. Morelli Bibliotecario della Marciana di Venezia con sua 
degli II. Giugno 1817. mi avvertiva ette,, resta sconosciuta 
una lunghissima lettera di Guarino Veronese a Lionello da 
Este su questo argomento, lo [soggiungea) non l’ho veduta a 
stampa, ma bensì manoscritta in una biblioteca di Frati an- 
data in dispersione ; e notai che era del i449- n 

Celso Cittadini nel secolo XVI. si distinse a sostegno 
dell’ opinione d’ una lingua volgare presso i Romani. Tra i 
piu vicini , e tra i nostri contemporanei hanno trattato con 
varie opinioni lo stesso argomento i dottissimi Lodovico Mu- 
ratori , Girolamo Tiraboschi , Scipione Majfei : il primo in 
una dissertazione de Origine linguae italicae nella sua grand’o- 
pera delle Antichità italiane ( Diss. 33. ]; il secondo nella Sto- 
ria della letteratura Italiana / lY terzo »e//<z Verona illustrata. 
Anch’io tentai di rientrare in tali ricerche con una Disserta- 
zione intitolata Acroasis de usu linguae italicaesnitem a saeculo 
quinto Rep. Sai. Pisis 1817. 4 - Posteriormente l’ eruditissimo 
Sig. Ab. Domenico Barsocchini pubblicò una Memoria sullo 
stato della lingua in Lucca avanti il mille. {Lucca i 83 o.] Rimet- 
tendo alle opere sopraddette i curiosi di conoscere le opinioni 
del Cittadini, del Tiraboschi, e del Majfei, mi limito a ripor- 
tar qui le seguenti parole del Muratori prese dalla citata dis- 
sertazione XXXII. delle Antichità italiane „ Quacri ergo po- 
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teit num hit temporibus ( taecuto Vili. ) populut loifueretur 
ut notarif icribebant . Inter tot tenebrai antitjuitatit mihi 
certuni, imo cerlitsimum , videtur jam tum a nolariorum ter- 
mone longe diversam fuisse valgi linguam in Italia ; quod in 
Gallia factum vidcmus ex jurejurando Ludovici rrgis anno 
JJCCCX LI L [i)id quod in Italia conti gisse par credere est; et 
sicut in Gallia, Germania, dnglia tabelliones non vulgari sed 
latina lingua utebantur in conscribendis carthis, parem quo- 
que in Italia morein servalurn fuisse merito putandum est, 
quando et ipsum continuatum per plura saccula intuemur , 
quibus nemo dubitet quin jam lingua italica in popolo vige- 
rci , Cum vero grammatices expertet, et ineruditi notarii fo- 
* retit , ntl mi rum si a materna lingua identidem mutuabantur 
verba ac modos dicendi , quoties nempe meliorem non suppe- 
ditabat exigua in eis latini sermonis supellex. Quare spar- 
saci in eorum carthis linguam introspicere postumut, et inde 
ahqua ex parte agnosccre qualis apud ipsum vulgus esset ma- 
terna eorum lingua ,, . 

Il fatto certamente era quale dal Muratori i provato con 
esempii, direi, quasi innumerabili da esso riferiti, o citati, ed 
esistenti negli strumenti notariali dal secolo fll. al XII. 
dell’era cristiana. Quelli che si trovano nei secoli XII. e XIII. 
ci fanno indubitatamente supporre che il simile succedesse o 
potesse accadere nel secolo precedente , e così retrocedendo 
anche piu indietro, perchè innumerabili voci non s’introduco- 
no nell’ uso volgare tutte insieme nel corso d'una sola genera- 
zione. Ma qui non mi propongo di cercare l’origine prima del- 
la lingua, che da que’ monumenti si deduce essere stata nella 
bocca del popolo sin d’ allora . Imperciocché quanto all’ ori- 
gined'una lingua bisogna entrare nelle ricerclie istoriclie cle’po- 
poli, cbe lii pnrldno; nell’ «nulisi radioilc delle ▼oci ; nelle cause 
deli’ aherazinne dc’TocHbulì, ebe non per questa cambiano di na- 
tura ; bisogna distinguere le voci d’ una medesima genealogia , e 
famiglia dalle ibride , ed intruse ; esaminare quali sono le costi- 
tuenti l’essenziale della lingua ; conoscerne la storia; distinguer- 
ne le variazioni accidentali ;nè, se anche vi siano mescolate mol- 
tissime voci solitarie d’ una , o piu lingue straniere , sene debbe 
ripeter la derivazione da queste ; perché la natura d’un linguag- 
gio non é costituita dalla maggiorità delie voci, ma bensì duU'ia- 
tiuie propria, cbe lo distìngue essenzialmente dalli altri; perlo 
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chè in ana lingua poMono essere moltissime roti d’ una , « di 
altre diversissime lingue, seoxa che la lingua, in cui s’ introilus. 
sero muti l’origine, e le sue qualità naturali. Dal non aver fat- 
te queste necessarissime osservazioni , e distinzioni, e dall’ es- 
sersi appagati del solo fatto molti scrittori antichi, e moderni 
hanno variamente giudicato dell’ origine, e dell' indole della lin- 
gua italiana derivandola ora dalla lingua latina culta, corrotta 
poi e mescolata con quelle dei Settentrionali invasori del medio 
evo, ora da piu antiche lingue introdotte sin da tempi immemo- 
bili inltalia; senz’avvedersi che nella lingua italiana, sebbene 
innumerabili voci straniere si trovino , pur non dimeno la lin- 
gua esiste originaria, avendo da contrapporre le voci sue na- 
turali a quasi tutte le pellegrine , tranne quelle che per l'ac- 
crescimento de’ bisogni e delle cognizioni scientifiche o delle 
arti, e delle costumanze d’ una in un’altra lingua passano a 
proporzione delle, comunicazioni scientifiche o commerciati , 
o politiche delle nazioni. 

Ma qui , dico , non mi proposi di entrare nelle ricerche 
dell’ origine del parlare oggi detto Italiano; lo che riserbo ad 
altr’ opera mia di già molto inoltrata verso la fine. 

I, Perora mostrerò solamente come questa lingua non deb- 
ba reputarsi nata dopo V anno millesimo dell’ era Cristiana , 
e molto meno dal termine incirca del secolo duodecimo alla 
fine del decimo terzo. 

II. Come nel secolo XIII. incominciasse ad essere scritta 
principalmente per l’ uso volgare. 

Dico dunque che la lingua scritta nelle Carte notariali 
dal secolo f'II.sino alla fine del XII. non fessela comune, 
ma un gergone convenzionale per gli affari legali, o forensi 
dei privati, ed anche per gli atti pubblici di qualunque specie 
si fossero, principalmente deli Rogito notariale ; gergone che 
dal parlare del volgo, anzi dal generalmente adoperato per 
le bisogne della vita privata slontanavasi col fare un mescu- 
glio di parole latine e volgari , or quelle scrivendo non secon- 
do grammatica , ma secondo la pronunzia del volgo; or queste 
secondo la desinenza grammaticale, ovcro corrotta del culto 
latino scritte e mescolate con quelle ; inflettendo i nomi ed i 
verbi talora alla maniera latina , tal' altra per via di pre- 
posizioni distingiiendo i casi,come de ferro, de homine,ad ferrum 
ad hominem , a ferro ab bomine invece di ferri , hominis_ eco» 
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icantbiando i generi, e talpolta i cati, e dittinguendo il numero 
del piu ora per declinazioni latine , ora per vocali aggiunte o 
mutate nel nominativo singolare ecc. con cento altre variazioni 
nei nomi e nei verbi, le quali variazioni, frasi, e maniere, e scans- 
biamenti di lettere ecc. nel mio libro dell' origine e dell’ uso 
antichissimo della lingua oggi detta italiana mostrerò essere 
quanto discordi dalla grammatica latina, sebbene alcune di 
quelle maniere anche nel buon latino ricevute , come direni» 
mo per ùliotismì, altrettanto in generale non erano voci e ma- 
niere capricciose ed arbitrarie, ma dipendeano da cause co- 
stanti di pratiche, e di pronunzie antichissime immemorabili, 
e venute e mantenute sino ai di nostri, e costituenti il carattere f 

della lingua oggi detta italiana. 

Per dare ai meno pratici nella conoscenza di quelle carte 
notariali un saggio delLi lingua in esse adoperata , eccone al- 
cuni esempi, che applicati alle migliaia e mlglinia d’altri d'o- 
gni maniera, serviranno a far conoscere qwinto sia fondata 
V opinione del Muratori, che pure è la mia. 

Alle pag. 98. delle Memorie e Documenti lucchesi per servi, 
re ella storia del ducato di Lucca si legge in data dei 763. „P or- 
co uno valente tremisse uno, et uno pullo et quinque ovas et 
camisia una valente tremisse uno ; uno animale in mense mar- 
tio, valente tremisse uno; vinum et laborem secundum consue- 
tudinem ipsei case , et angaria secundum consuetudinem de 
ipsa casa In queste parole si vedeun mesctiglio di pronunzia 
volgare, e di desinenze grammaticali ; di maniera che se tut- 
to mettasi in pronunzia volgare avremo in italiano le stesse 
parole così; „ porco unó valente tremisse uno, e cinque ova, e 
camisia una valente tremisse uno , un animale in mese mar- 
tio valente tremisse uno , vino e lavoro secondo consuetudine 
d’ essa casa , e Angaria secondo consuetudine d’ essa casa „. 

Notisi che cinque per quinqise era già in uso volgare, come le 
lapidi ci fanno sapere-, Ipsei per ipsi era per la ragione che 
dirò fra poco. 

Alle pag. 191. delle dette Memorie è uno strumento no- 
tariale dell’ anno Soo.avanti il mille dove ( tra le altre cose ) 
l^gg^si il seguente periodo:,, Ursum bisavius meus a fonda- 
mento construca-i una casa mea massaricia in loco qui di- 
citur vii riano ubi benenatulo resede.,,. Queste parole da 
far inorridire un grammatico latinista , e che ogni italiano 
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benparlante, ed erudito riguarderà come mostruoie , in la- 
tino, e piu nella lingua italiana diventeranno regolari con 
poche mutazioni non arbitrarie; ma fondate sopra regole 
costanti, ed antichissime per le quali da tempo immemorabile 
avati la venuta in Italia de’ Settentrionali del medio evo si 
costumava di pronunziare dal popolo, prima, ed anche dopo 
l’ordinamento della lingua già Laziale, e poi detta latina, e 
finalmente romana o de’ Romani, che la sparsero piu o meno 
per tutto V Impero di Roma; non altrimenti che detta fu lin- 
gua volgare, quindi toscana ( ed in particolare fiorentina ) e 
fetalmente italiana la poi dispersa per tutta Italia, non già 
con armi e con dominazione dai Toscani, ma con avere essi 
prima e meglio scritto, per le ragioni che dirò poi, l’antichit- 
simo dialetto popolare romano costituito specialmente dal 
modo della pronunzia d’ uno stesso linguaggio , il latino , che 
gli eruditi ordinarono e scrissero e forse pronunziarono [i piu 
cruscanti diremmo noi ) coerentemente alla scritturo gram- 
maticale, ma il popolo pronunziavaio nei modo che in parte 
ci mostrano le antichissime iscrizioni, e le piu basse, e come ei 
confermano moltissimi esempj che sono in Plauto, in Terenzio 
ed in altri piu moderni autori, non esclusi i cosi detti Gratn- 
mutici. A conferma di che sappiamo da Svetonio { in Augusto) 
che gli eruditi dissentivano tra loro, cioè, se dovesse la scrit- 
tura seguitare la pronunzia , o la pronunzia la scrittura s 
quelli che stavano per la prima opitUone si appoggiavano al 
principio che le lettere, ossiala$crittura,è destinata a mante- 
nere il suono naturale delle parole„Orthographiam, idest for- 
mulam rationernque scribendi a Grammaticis inéUtufam non 
adeo custodivit ( Augustus \ ac videtureorum sequi potius opi- 
ttionem, qui peri nde scrihehdum ac loquendumexist imam 
Or M si parag onino i nwniimenti scritti della piu antica lin- 
gua Jatin^, coinè' r iscrizioni a’ sepolcri delti Sei pioni , e le 
commedie dì Plauto ecc. co’ monumenti del medio evo, e poi 


collajiottrnsc£Ìttura,che risponde alla lingua pronunziata, 
troveremo (proporzionatamente ai diversi stati della medesi- 
ma lingua ) una mirabile unifornutà di pro nunzia , che non 
s'accorda con la lingua grammaticale adoperata dagli scrit- 
tori. f'eggiamo dunque la metamorfosi delle sopra riferite pa- 
rtde , che certamente dal popolo erano pronunziate in modo 
poco piu , poco meno, equivalente a questa scrittura ; „ Orso 
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hhavio meo a fondammo coltraste una casa mea mattaricia 
in loco eh! i dieta Vitriano , ove Benenatulo resede ,, parole 
che per regole costanti di pronunzia corrispondono alla gram- 
maticale latina scrittura coti; Urtut bisaviut meus a fun- 
damento cosutruTit unam casam meam mastariciam in lo- 
co e/ui est dictus Fitrianus (7) ubi Benenatulus resedit „ 

Ma l' ignorante notaro, che non sapea, o non curavati di 
conter<tt$fe l’ ortografia grammaticale, era contento di dare 
alla volgar lingua una qualche impronta diverta dall’ uso 
comune per sembrare di mantenere la formalità di non ado- 
perare il linguaggio volgare; è bensì vero che questa lingua 
scritta convenzionate era più o meno barbara a proporzione 
della conoscenza del latino che aveano ed il notaro , e le 
parti concorrenti all' atto che sii pulavano. J.nf atti nel docu- 
mento 109 lucchese dell’ anno 798 alle pag. i8f. delle sud- 
dette Memorie ti vede in generale piu mantenuto il sistema 
grammaticale, eccettuati alcuni scambi di lettere come la 
e lai, e la soppressione d’ alcune lettere finali de’cati , e 
de’ verbi , nel retto procede il notaro co* tufficietU» inerenza 
all’ andamento detta lingua , dirò , letteraria , quale p, e. ti_ 
trova in questo perìodo; „ et volo, ut semper omni tempore P^K^ 
tingulat ebdomadat pascantur ad mensam pauperes sepieai 'm 
abentes tria pulmentaria per singulos, qaartam pantt't^^^at- > 
tuorcalicesvini.ee. Ah F 

Al contrario in altra carta lucchese del j 6 S riferita dàl 
Muratori, dove è data una consimile disposizione, il notaro ti 
esprime così ,, prandium eorum tali sit per omne seplimana t 
tcaphilo grano uno , pane cacto , et duo cangia vino , et duo 
cangia de pulmentario , faba e panico mixto, bene spitto et 
condicto de uncto aut de oleo „. Queste parole mettendole in 
scrittura piu regolare direbbero „ prandium eorum tale {fi) 
sit per omnem teptipsstnam [ 4 ) teaphilus (de) grano unus ( 5 ) , 
ponti eoctut et dutFOongia (de) vino et duo cangia de pulmen- 
tkrio, faba et.'paw'co mixto , bene tpixo et condito de uncto 
aut de oleo : che in italiano così tornano secondo la pronunzia 
volgare antichissima ,, prandio loro (illorum) tale sia { 6 ); seti- 
figlio di grano, uno ; pane cacto (7) e due (8) cangia vino, e 
due congiade palmento {i^)fava{io) e panico misto, bene spesso 
e condito d’ unto, o d’ olio. „ Ma il non meno degno di atten- 
aione si i, che in tutti gli atti notariali dal secolo FI al XII j 
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quando fjià la lingua italiana era in uso nelle tocche degli 
uomini, e nella scrittura, si trovano nelle conjinationi citati 
e scritti i nomi de’luoghif e dichiarati già in uso comune tali 
quali si pronunziano in italiano , e molti durano tutta via 
letteralmente li stessi d’ allora. Eccone alcuni esempii tratti 
dalle Mfimorie lucchesi. 

anno -jiS-pag. 65 . • 

„ Basilicà beati sancii Prosperi sita in loco qui dicitur In- 
tracul^e/i i 5 i an. q 86 late rachule oggi hnlnccoW [forse 

da iiitcraquuln») come a pag. 83 an. in Gnn de aque albule. 
, q% 5 . pag. 4 - in loco qui vocatur Capannule. JVel 1099. pag. 

6. castello da Capannule .... prope Camullianum, Oggi G)« 
pannoli e Camulliano. 

q 6 i. pag. ^7. Raiignano; oggi Itasignano. 

764- ptsg. >o 3 . Deusdede de Lunata , oggi Lunata. 

, 767. pag. 1 13 . in loco Nobute, oggi Nuvola. 

769. (Ecclesia) Sancii Frigdiani de Lanata. 

770. pag. i 3 . Tassulo, et Teudulo .... ahitatores in Pater- 
no; molti tono i luoghi denominati tutta via Paterno. 

<jj 6 .pag. iSs in loco Cicina oggi Cecina. 

— pag, i 35 . in loco Pedale oggi Padule e Paole. 

786. pag. i 5 i. in loco Quarto ad Rotta; anch’oggi son varj 

delti la Rotta. 

io credo che prendendosi la cura di riscontrare le deno- 
g^ssùnsuiossi de' luoghi che sono rammentate nelle carte nota- 
riali di que’ secoli, la maggior parte si troverebbero le mede- 
sime che mantrngonsi a tempo nostro , ma tutti sono certa- 
mente d'una tal natura, da corrispondere per l’ indole e per 
la pronunzia piu alla lingua italiana, che alla latina-, tali 
p. e. sono, fra i moltissimi, 

L' anno 739. p. 71. ex terra nostra ad Rancho de Casale. 

753. in loco qui nominatur Tuaciano e Lasciano. 

754. pag. Hz.inlocoqui dicitur ad munte, Pancbnia. 

763. pag. 96 de campo ad piro gibbo. 

765. in loco Teriaca, tuttora Terrinca. 

766. pag. 109 in loco Cornino ubi vocatur ad Chutia. 

pag no. In loco Capinislello, et di'/ Arno — ad Re- 
nale. prato meo ad Fossa Fetrosala. 

— In loco Longize. 

766. Guatalo massario nostro resede in loco Vetutiano et 
parte mea de Cafagio nostro in loco Monocìatico. 
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7671 una casa mea massaricia in loco Quesa ('ira Quosa ) , 
vico uhi dieilur Piniano , ora Pignano. 

770. pag. 1 19. ih loco vocahuli Gastelione. 

771, pag. lai portionem irteam de re illa quens mikiohvo- 
nit da quondam Luccio de Fosciana— ir loco Famita. 

771. in loco Runclio. Anch’oggi si trovano luoghi ehiamall 
il Ronco. 

772; pag, i «4 loco Cappiano (ora Cappiano) vico ubi vocatur 
Orbilaticcia . — vineam post casa ad Foidauo fine Borentma; oggi 
Fognano vicino a Prato verso Firenze, 

784. /lag. 148 Paterno Majore ed a//row Paterno Sfagno^ 
Paterno Minore — Paterno. 

78<^. in loco Àraicciole. 

Queste ed innumerabili altre denominazioni locali, k quali 
erano date negli anni sopra notati, dovettero essere molto 
ben antiche, giacchi i vocaboli, specialmente locali, sono, per 
cosi dire, antichi quanto i luoghi medesimi-, ed è osservabile 
che non erano chiamati latinamente p. e. Monaci aticus , Pi- 
nianus, Tuccianus, Luscianus, Runcus ecc. ma Locus qui di- 
citar, ovvero nominatar Ttseciano, Lasciano, Fetusiano, Mona- 
ciatico, Piniano ecc. Lo che mostra che la pronunzia volga-, 
re era come^lasiattra. Lo sTessxrmaìTrcìho gli esTmpj del Se- 
'colo XI. citati dal Muratori conpiu V aggiunta dell' Articolai 
Come all’ anno 1029; prope loco qui dici tur le grotte. 

798. Monasteriolum Sancii Quinci in loco la Ferrarla 
(^Zaccaria Anecd, Medii aes-i) (11] 

884 - Fossatum de la vite. 

io 3 i. Prope loco qui nominatur ad la Rivolta.. 

io 4 i. Alla Rivolta. 

1061. Jn loco et finibus ad la Leana. 

1075. e II 18. Alla Lcniia. 

1078. In loco et finibus Colignole Campo de 1 ’ Arno. 

1084* rebus illis que videntur esse ine la plebe di Ra- 
dicata. 

1098. In loco Colognola (/brae Coloniola) ubi dicitur 
Castagno et dicitur all’ Orto; oggi Colognole. 

Fé solamente i nomi de’ luoghi si trovano scritti e pronun- 
ziati al modo italiano , ma quelli pure degli uomini e delle 
cose. Nelle citate Memorie lucchesi all’ anno doc.S^.si 
leggono i seguenti, che bastino per esempio degli innumrrabili 
che si possono vedere in tutte le carte notariali di quelle età; 
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Alpergula</«i^aMon(ia)*GuDdeni 4 ul<> 9'<< in casa Ba- 
rottaci cum due Jilie sue , Teudolo de Monaccintico , consuto 
de Serbano... Uno Jìlio ed una Jilianomine Visillnd», n..iipur- 
tttio de Tramonte, Gaudoperto pittriaario , Liutpcrto vestora- 
rio, Mauripertolo Cahallario, Martinulo Clerico, Gudaido cuo~ 
cho , Barato porcario , Ratcnosulo V acoario ; e poco dopo .• 
Varnipertalo nepole Teuduli de Lamari, Aurulu ni stri ; JVc- 
potè Visfaldi da Qtiosa, due consubrine Dulciari de Colonia- 
la Nepole Bonusuli de Rotelle, Aunifridplo tle Cinluriu ei-c. 
oggi Cintoia, nome di luogo vicino a Firenze e di altri in To- 
scatta. 

' In ijuantà poi a’ nomi delle cose, ed ai verbi non la finirei 
piu se cominciassi a raccoglierne esempli. Bastino i seguenti: 
in uno strumento di donazione del 780. dal noi aro dovendosi 
esprimere 1 ’ obbligo di provstedere al mantenimento d’un tale, 
nè sapendosi esprimere in latino, dice tra le altre cose, che 
dovea essere cn\snto , e reatito (l 3 ). All'anno y/ 8 . donna, per 
domna. 83 g. desti per dedisti. 873. nera per iiigra. 865 . Ca- 
stagno per Cast aneum. gio. arabile per arabiiis. gS 5 > Alter- 
casione per ailercatio. gg 3 . è per est, 731. offerse per obCulit. 
7ag. sia per sii. 

766. resede per resedit , ivi emettere per emittere. ; ivi 
obriene per obvenit.; ivi portene per pertinet; ivi demettere 
per dimittere ec. gga. misurato per mensurato. jj6a. sonnomi- 
nato per supernominato, goa. compresa per comprehensa. 1 000. 
coprire per cooperire. 1074. rena per arena, renaio per rena- 
rio ( Barsocchini I. c. pag. s 5 . e seq. dove possono vedersi le ci- 
tasioni relative (i4) )• 

Il medesimo sistema vedesi praticato dai Notari anche nel 
tempo in cui s’ incominciò a scrivere la lingua volgare. Per 
esempio: nell’ Archivio sU S. Croce in Lucca si conserva un 
contratto del ia 84 - > dove leggonsi queste parole „ Prima quo- 
rum petiarum terrarum dicti poderis est vinca cum olivis et 
cum aliis arboribus et cum domo panini salariata et partins 
terrestri-, et cum furno et solita, et cellario, et oxtato cum qua- 
tuor buttibus, et sox tinis, scilicet quatuor magnis ,et duobus 
parvis, et duobus soneis, et una archipradola, et unatrogadt 
castaneo, et duobus coppis oleatis, et uno saccone, et una cui- 
tre, et uno piumaccio et quatuor linteaminibus, et uno copcr- 
lorio , et ferrameatis necessariis ad terroni laborandam, et 

. ' b 
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Ugna facUnda, et euiit paiolo et padella, et catena, et malia, 
et dovi$ cun tabulis clavati$,et cum singulis àlii* mauarieiis 
quae sunt etc. vie. „ Se non fotte ormai cosa certa che, allora 
’ parlatati e tcriveati la lingua volgare, giudicheremmo di tjue^ 
ila scrittura notariale come sinadora fu giudicato dell' altre. 

Non è questo il luogo da diffondermi nel presentare mag- ' 
gior copia di questi esempii, i quali possono ampiamente ve- 
derti nelle Antichità italiane del Muratori, ed in pcrticolare 
nella citata dissertazione XXXfl. del T. I-, nelli Aneddoti del 
medio evo del P. Zaccaria ; nelle Memorie e Documenti per 
servire all’ istoria del Ducato di Lucca-, nella mia Acrowis i^e 
utu linguae italice saltem a saecttlo quinto. Pitie iSiy; nella 
Memoria dello stato della lingua in Lucca avanti il mille 
dell’ Ab. Domenico Barsocchini , Lucca i&'ìo. ; e mila immi- 
nente pubblicazione del Dizionario Storico-Fisico-Geografeo 
della Toscana di Emanuel Reprtti, dove saranno rintrac- 
ciati i nomi antichi a eotfrpnto dei moderni di tutti i luo- 
ghi geografici della Toscaità. Dalla lettura de’ quali docU- 
^ menti si deduce l. che la mescolanza di vocaboli volgari 
d’ ogtsi maniera non mostra una lingua nascente da que- 
sta confusione , ma bensì già formata , e quantunque rozza 
ed irregolare, adoperala nell'uso comune del popolo. II. Che 
siccome è mantenuta la stessa meniera di scrivere le carte 
notariali com’erano già in uso ne’ secoli precedenti al mil- 
le, anche nei Secoli XII. XIII. XIV. etc. quando già la lite- 
gua italiana sparsa in quelle scritture anteriori al mille, 
non solo parlavasi, ma. comunemente scriveasL cosi i forza di 
credere che la mancanza d’ altra specie di scritture ssei secoli 
VII. Vili. IX. X. XI. non derivasse dal àon esistere la lin- 
gua in modo da poter esser meglio o peggio messa in iscritturus 
cq^' era universaimeute parlai Jt , ma dal trovarsi pochissimi 
dì que’che sapessero scrivere, fuori de’ Letterati e dei Notaci, 
i sfilali dispregiando la lingua volgare non si degnavano di 
adoperarla nella scrittura e servivansi, i primi, della lingua 
latina propriamente delta piu o meno elegante^ e che studia- 
vanla nelle scuole come facciamo noi; i secondi talvolta per 
ignoranza totale del latino culto, tal’ altra per farsi capire 
dalle parli interessate nelle stipulazioni delle cetrtedaessi ro- 
gate scriyeaao quel gergone latinobarbar o.volgare,purtìil sod- 
disfacessero alla forma di non scrivere il dialetto voi gare ( i5). 
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CAPITOLO IL ' 

t ' » . 

** • ' . * 

Monuitoenti piu antichi, o per tali riguardati ainora 

della lingua rolgare scritta ; quando e perché ai cominciò 

a scrirerla generalmente in Italia. - 


LJue , come già dissi, erano le questioni, eh’ io mi pro- 
ponea di mettere in piu chiaro lume; 

I. L'uso in bocca del popolo, secoli innanzi al mille, 
d’una lingua, che meglio ordinata poi nella sintassi, e nella 
scrittura fu detta lingua italiana. 

a. Di stabilire, secondo i monumenti che ci rimangono, 
il tempo nel quale cominciò ad essere rcritta. 

Della prima parte a sufficienza parlai nel capitolo am- 
teeedente, ed ho mostrato i fonti da poter soddisfare alla 
curiosità di chi ne volesse 'vedere il di piu ; vengo dunque , 
alla seconda. 

Che nel secolo undecimo e duodecimo propriamente si 
scrivesse la lingua volgare non abbiamo prove sicure Ha po- 
terlo affermare. 

Se cene staremo al Giambullari, nel Cello, al Crescimbeni 
nella storia della poesia volgare, al Bottàri nella prefazione 
alle Lettere di frà Guittone, e ad altri, non mancano in buon-, 
dato poesie e prose scritte sino dal secolo XII. e ci sfilano 
una seguenza di rime scritte' siciliane e toscane della fine 
del secolo XII. e del cominciamento del XI li. Ma io non mi “ ' 

oppongo alla possibilità della affermazione di loro: chiedo 
solamente che mi sia provata 1‘ autenticità e la genuinità 
di quelle cantilene , o rime scritte nei tempi predetti , siano 
scritte in carte , od in pietra scolpite. Poterono esser le rime 
per del tempo cantate, e passate di bocca in bocca senza scrit- 
tura , come d’ altri popoli , che erano senza scrittura della 
lingua volgare, furono poi raccolte in iscritto, ed ordinate in 
tempi migliori le Cantilene, ^ 

Tra le pia antiche iscrizioni in pietra conosciute, per 
quanto si pretende, in addietro, o che tuttavia si posson ve- 
dere sono quelle che qui passo ad esporre. 

Alessandro da Morrona ne referisce alcune nella sua Pisa 
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illuslrnta eee. A -pag. 3 o 3 . della prima edizione parla di una 
che siai'a nella Fortezza della Verruca dove ^ egli dice,, un 
marmo nella muraglia tolto al cordone del bastione occi- 
dentale situato ( e che di pretenle da una nobile famiglia ti 
eontcsva) ne segna l' epoca memorabile con queste parole cu- 
bitali e ben formate, come da noi ti Videro. „ ^ 

A DI DODICI GVGNO 
MCIII, 

Il dottor ab. Tempesti nel tuo discorso Accademico ripor- 
tandola si espresse così : Ecco un’ iscriiiooe che ad onore di Pi» 
sa rispettata dagli anni forma il pio antico, e {>rekioso pubblico 
monumento della lingua italiana „ 

Io non impugno, il t\fc\.o , la possibilità di quella Iscri- 
zione nel I io 3 - dacchi molto prima del mille, cioè nel 763. 
ti legge : de proprio meo dedi pertica una de latitudine ecc. 

( docum. lucch. l. c. pag. 87. ) 

Nel 766. „ Guntulo massario nostro resede in loco Vetusia- 
no. — terra qui capu tette in iptoAuserclo(zeTch\o),etaliocapu 
tene in terra de Jilii quondam Buriche„e nel io 84 - <• ine la 
plebe di Radicata molto piu al principio del secolo XII. po- 

tenti scrivere a dì dodici gugno/ essendo noto che tino dall’ età 
di Quintiliano diceati due, e tre (i6); nelle lapidi sepolcrali leg- 
geti bixit annos tres, menses undecì, dica dodici in pace (pretto 
il Bosio ) e tra le Iscrizioni albane pubblicate dal ckaritsimo 
Gaetano Marini a pag. 193. N.° 169. Irene defuncta est anno- 
rum deced«>ctu et mcnaes septem decimo. 

Lo scrivere gugno per giugno è un errore comunissimo non 
solamente nelle scritture del secolo XIII. ma pure a’ dì nostri 
gli imperiti scrivono gustizia, gocondo e simili, considerando 
come inerente alla lettera g l’i che fa parte del nome di quel- 
la lettera. ■ ' 

Esempio ben piu convincente , e pisano etto piare, e dello 
stessa secolo XII, quantunque meno antico, è una iscrizione da 
me osservata la prima volta in un Sarcofago , o Cassone sepol- 
crale nel Camposanto pisano, che dice; nella prima parte 
j-JIDVINVS MAiSTER FECITHANC TVMBAMAD 
DONM GIRATIFM. 
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Nella seconda 

•V BORE VAI: P VIA > PREGllDO DELL ANIMA MIA 
SI COME TV SE EGO EVI.- SICVM EGO SF TV DEI 
ESSERE. 

Ed in scrittura comune 

„ Biduinus maister fecit ìiahc tumham ad domiaumGiralium. 
n Hore (17) vai per via pregando dell'anima mia t si come tu 
se’ io fui : si cum’ (come) ego ( 1 8) sum ( 1 9) dei essere „ In que~ 
sta Jscrixione non è propriamente indicalo V anno in cui fu 
scolpita; ma è certo che V artefice Biduino operava nel 1180. 
come rilevasi dalla iscrizione che è nella facciata della chiem 
sa di S, Cassiano a distanza di circa sei miglia da Pisa, ed 
i questa 

Hoc opus quod cernis Biduinus docte peregit 

Undecies centum et octoginta post anni 

Tempore quo deus est , Jluxerant de virgine natus ( anni 
1180. ) (30). 

Si noti che i nomi e dell’ artefice , e della persona per la 
quale fu lavorata la tomba sono in latino, perchè quella no- 
tizia non riguardava direttamente il popolo, ma piuttosto le 
persone culle ; l’altra iscrizione poi era comune ad esse ed al 
popolo, perchè principalmente serviva a rammentare a tutti 
T avvet timento che vi si contiene. 

Ma passiamo ad un’ altra Iscrizione in lingua volgare 
€olla data del 1 184 - Primo a pubblicarla fu Vincenzio Bor- 
ghini nella parte seconda de’ suoi discorsi stampati in Firen- 
ze dai Giunti l’ Anne i 585 . per cura dei Deputati alla corre- 
ssione del Decamerone. Nel i 588 > Gio. Batista Ubaldini la ri- 
stampò nella storia di questa famiglia {Firenze pel Serniar- 
telli ) . Il Borghini a prova fondamentale dell’ autenticità di 
questa iscrizione ragiona cosi.-,, Alcuni particolari accidenti 
„ possono aver data origine a qualcun’ arme, ma queste sa- 
„ ranno poche di numero^ e d’esse sarà molto difficile l’ haver 
,, certa e sicura notizia : perchè questi per lo più non sono di 
„ quelli avvenimenti di cui parlano le storie , et il credere 
„ senz’altro riscontro ai discesi del medesimo sangue, trattan- 
„ dosi del proprio loro interesse, è cosa da riuscire spessofalia- 
„ ce. Ma da simil rispetto si può a buona ragione giudicare lon- 
„ tono l’origine delV Arme della nobilissima e potente fami- 
„ glia degli Ubalbini, che ci ha conservato un marmo molte 
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„ antico, il quale fu da una delle loro molu Tenute e CatteU 
,, la ch'ebbero neU’ dipi condotto in Firente da PieroUbaldi- 
f, ni e conservato da lui con molta diligenza nella tua catai 
Insegna loro come ognun sd,i le Cornn d’an cervio, ma onde 
„ ciò sia avvenuto lo dichiarano le parole dMo inserto Marmo 

De favore iato Ggratiat refero Chriato Factua in feato aereae 
' Saoctae Marie magdalene. 

Ipaa peculiariter adori h. Deum prò me peccatori. 

Con Lo Meo Cantare Dallo Vero Vero Narrare Nolio Ne ^ 
Diparto 

Anno Millesimo Chriati Salute CenteairooOctoagesimo Quarto 
Cacciato Da Veltri A Furore Per Quindi Eltri Magellani 
Ceapi Un Cervo 

Per Li Corni Olio Fermato Ubaldino Genio Anticato Allo S. 
Imperio Servo 

U Co Piedi ad Avacciarmi Et Cò le Meni aggrapparmi Alli 
Corip Suoi Dun Tracto 

Lo Magno air Federico Cbe Scorgeo Lon Tralcico E'Corao Lo 
* Svenò di Facta 


A 


Lo Meo Padrei (Jgicio 
E Guarento Avo Mio 
Già d’UgicioGiad'Au 
Dello già Ubaldino 
Dello già Gotichino 
Dallo già Loconaxso 


Però Mi Feo Don Della 
Cornata Fronte Bella 
Et Per Le Ramora Degna 
Et Vuole Che La Sia 
Della Prosapia Mia 
Gittdiata Insegna. 



{DsUl’ istoria della Casa Ubaldini a pag. u6'.) 


„ lo ho decto che qui non è verisimilmente da sospettare 
d" inganno, per ciò che questa famiglia , che non ha biso- 
gno di simili finzioni, havendo da mostrar chiaramente pro- 
ve molto piu antiche della sua nobiltà e grandezza , et azio- 
sti ssssdto più illustri et honorate che questa non è. La for- 
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ma del mottra essere assai antica , f le parole so- 

no di t/ue’ tempi , e le rime s’usavano quasi in tutte le is- 
crizioni così fare (31). Ma quello che non meno importa alla 
verità di questo mar^o , conservasi un ■contralto fatto l’an- 
no dove n'' è menzione come di cosa tenuta molto ca- 

ra dagli Uomini di quella famiglia, che viveano allora 
Tutto questo brano del Borghini l' ho trascritto dalla storia 
della famig/ia Ubaldini dove è riportalo dall' autore di essa 
Gio. Balista Ubaldini; e di lì parimente ho trascritta anche 
la iscrizione, che di ferisce alcun poco da quella stampata nei 
discorsi del Borghini, non già nell’ essenziale d' alcuna paro- 
la , fome dirò di sotto, ma in tali diversità che mostrano 
la poca diligenza del copiatore. U Ubaldini promette di pub- 
blicare il contratto suddetto del i4>4- quarto libro della 
sua Storia, che sembra non essere stato poi nè da lui, nè da al- 
tri stampato, nè sò che ms. si trovi in alcuna Biblioteca. 

Il detto Gio. Batista dunque a rinforzo di quanto scrisse il 
• Borghini soggiunse „ Autentico testimonio, a giudizio mio, è 
questo di don Fincenzio Borghini accuratissiiuo scrittore, e di- 
ligentissimo , e per tale conosciuto in tutta la Città nostra , e 
spezialmente in quelle scritture se non era più che certissimo, 
e se ( come dice ) con mano non toccava le autorità, per cosa 
del mondo non harebbe ardito, ancor che ajutato da grandis- 
«. sime conghietlure, di scrivere veruna cosa in questi suoi libri, 
ne’ quali non solamente di questo marmo, ma di molte altre 
cose appartenenti alla mia famiglia, chi più antiche e chi me- 
no si rìtruovano in piu d’nn luogo. Et i Giunti di Firenze ha- 
vendo fuor del predetto libro stampate le parole del Marmo 
nella guisa mostrata a dietro, vi aggiunsero sopra „ Esemplo 
d’ un marmo che si conserva in casa di Piero, Cammillo , et 
Ubaldino figliuoli di GiOvambalista di Lorenzo Ubaldini , il 
quale Gio. Balista Autore della presente Opera è cugino far- 
naie, di quello Ubaldino d’ Agnolo che restaurò la Cappella 
antichissima loro di S. Antonio in Santa Maria in Campi- 
doglio ecc. „ ’ 

F olendo poi il medesimo Ubaldini aggiungere conferma 
alle cose dette dal Borghini, prepde a pag. 27. l’ aringo di 
rispondere ai critici, o di prevenir i dubhj che si fossero pro- 
mossi sopra i nomi scritti nel marmò, che ,, non riscontrando 
intieramente per entro la storia, e per gli allegali strumenti 
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con quei del marmo, non tarebbe gran fatto che non /attero 
quelli stetti , de’ quali noi prendiamo cura di ragionare .• ma 
chi ben ragguardi (soggiunge) niun altra differenta dentro vi 
troverà che d’ allungamento , o di accorciamento, costuma 

utUata in que' tempi antichi e questa alteratione di 

nomi accadde pure all’ultimo nominato nel marmo, il quale 
da un castello che egli havea nel Mugello chiamato Luco, po- 
teste prendere il Home, o veramente il Castello da lui: basta 
che il tuo vero o dritto nome era Luco, e con tuttociò Lucenazo 
fu nominato nel marmo, e Lucane nel privilegio d'Otto'secon- 
do{z'x).Di piu il detto Gio. Batista teppe quello che ignorftva 
il Morghini, cioè che,, trovasi incerti frammenti di Storia 
a penna citata una storia d’ un Galliano Forese da Rabatlai 
che dice che nell' entrare che fece Federigo lo Imperatore nel 
Castello della Pila , dove alquanti giorni si dimorò, fu rovi- 
nata la porta al detto Castello, e Jattali V entrata, e la rovi- 
na fu di maniera che la torre che stava sopra la detta porta 
così stracciata pareva che accennasse, non havendo, si può dir, 
quasi niente dove si reggere , di venirsene giuso anch’ ella, E 
dice che dovendo poi partirsi il detto Imperatore del Castello,, 
che fu l’ anno scritto nel marmo, il trentesimo di di luglio, la 
sera davanti alla sua partita fu dai delti Ubaldini tanto 
splendidanUnte nella cena et honorato, et servito che maravi- 
gliandosi ai cotanta magnificenza proruppe in queste parole 
per via d' interrogazione ‘.(ipis dominalur Apennini? e le repli- 
cò ben tre volte , e tacendo ogni uomo , rispose egli medesimo 
a se medesimo dicendo : Aluia domus Ubaldini; ed essendo.nel 
cortile del palagio {là dove eran poste le tavole) a un gran 
tavolaccio attaccata quella testa del Cervio che dice il mar- 
mo , volle e comandò che a lettere per parte alla guisa del- 
le medaglie, fossero intorno a detto tavolaccio scritte le sue 
parole in honore della nostra famiglfa , e cos'i fu fatto , e 
questo è il significato tutto insieme di quelle lette’e per par- 
te, che. sono nel marmo intorno al tavolaccio , che in se rie 
ceve la testa del Cervio f). H. A. A- D. V. Quis Dominalur 
Apennini? Alma Poinos Xì\>a\à'in\. .Laonde Giovanni Strada- 
no Pittore Fiammingo havendo infra le infinite opere Jalte 
da lui dipinto una quantità di stanze nella villa del Pog- 
gio del Serenissimo Nostro Gran Duca figurandovi varie 
cacciagioni , e compiacendosi in esse, fattone intagliare in 
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tavole dì rame, e creatone un libro in compiacenta del no^ 
Uro Secolo: venutogli a notizia questo fatto, accrebbe al 
tuo volume una ttoria , e la cavò dalle parole di quel mar- 
mo, introducendovi Ubaldino tener per le corna il cervo, e 
l’Imperadore ferirlo, effigiandolo alla tua tomiglianza, e so- 
pra la detta ttoria vi pose questa inscrizione : Cervi in mii- 
gellana veoatiune b se occisi caput Fridericua primua Imperalor 
Ubaldino prò gontilitiia insignìbaa babendutn dedit. 

Et oppiò della storia mette l’ esemplare del marmo in 
mezzo di due Iscrizioni, la prima delle quali è questa : 

Vetusti mannorM inicriptio e Castri I^lae ruinis iuxta Ac- 
tnirìae ApeAoinam eruti, et a Joan. Bapt. Ubaldinio Florentiue 
costoditi; baec pennicillo Joannes Stradanus espriinens eidern 
Juanni Baptistae D/D. 

E la seconda è quest' altra'. Gallianus Forese scripsit Fride- 
ricum post cervini capitis donuui una cuna Ubaldino hospite dis- 
corobentem adstantes ter bis verbis interrogasse : Quis domina- 
tur Apennini? tacentibus ennetis, ipsum sibimet respondisse : 
Alma Dofuos Ubaidini; has itaque cervinae fronti circumscribi 
litteras jaxit Q D. A. A. D. V. 

Ma dovendo rimetterti la detta porta, et ha- 

vendone metter Ubaldino del Cervio ( che così tempre di poi 
fu denominato ) di far ciò havuta la cura dal padre tuo, gli 
parve, per memoria de' suoi maggiori et honor suo, di porre 
sopra alla rimesta in assetto porta V inscritto marmo , il 
quale par veramente miracolo che si sia conservato tino a'dl 
nostri, massimamente che non pure e la terre e la porta, ma 
il Castello ancora in maniera è stato diserto, che mal volen- 
tieri può con alcuna certezza dirti: qui fu il Castel della Pi- 
la degli Ubaldini „ 

Da tutto l' esposto il. lettore giudichi quanto sia da pre- 
star fede all' autenticità di questi racconti (xS). 

Io penso che ammettendo anche per vero il fatto narrato 
nella iscrizione, niente di autentico, per non dire di credibi- 
le, si possa stabilire sulla verità del marmo spacciato per 
quello del 1 184> Sul fondamento di que' racconti si do- 
vettero ntl tempo successivo far degli stemmi di famiglia con 
questa iscrizione. A pensarla così m' inducono le riflessioni 
esposte nell' annessa nota , ed altre che son per aggiungere , 
e non meno il considerare che lo stile di essa, e la forma del- 



It lettere, ed anche /’ ortografia non ben corritpondono a ciò 
che faceati nel eccolo XII, se debbo giudicare dal coi^ronto 
della iscrizione della Tomba di don Girazio , e d' altre ^di 
•luell’ età, con le lettere della iscrizione Ubaldini pubblicala 
nei Discorsi del Borghini, nella Storia della famiglia Ubal- 
dini , e nella ristampa dei predetti discorsi fatta in Firenze 
l' anno iy55. per le cure del Manai. Infatti nel secolo XII. 
la forma delle lettere-, avea piu dello stile longobardo, che del 
così detto gotico del secolo XIII, e molto meno di quello del 
XIF. a cui si rassomigliano assai i caratteri delle due edi- 
zioni Borghini ed Ubaldini. A questo ti aggiunga che l’ edi- 
zione del Manni si allontana dalla forma delle lettere che 
hanno le altre due , che di pia hanno lettere legate , e lettere 
in corpo a lettere, di modo che l’ archetipo di questa dooette 
essere certamente diverso da quello dell’ altre, seppure, com’ 
é da presumerti , il Borghini fu solista di eonservarne la 
forma, come pare aver indicato col dire,, la forma del marmo 
mostra estere assai antica (>4) »• ’ 

Che il Manni adoperasse molta cura nell’ imitare la pa- 
leografia del marmo presentata nella iscrizione pubblicata 
da lui, celo fa credere dicendo „ riscrixioue pubblicata prima 
dai Deputati diversifica non poco dal marmo , 'laonde, noi l’ ab- 
biamo fattsk dal marmo medesimo ricavare con diligenza 
acciacchi anco U carattere ti vegga e si confronti ,,; da queste 
partile par manifesto che a tempo suo il marmo tutta via esi- 
stesse, eche’l Manni opinaste che gli Editori dei discorsi del 
Borghini.non fossero stati, diligenti nella imitazióne del ca- 
rattere, perchè lo vedea differente da quello del marmo che 
avea tot t’ occhia ; ma io penserei diversamente ; cioè : il ca- 
rattere del Manni, come già dissi, è assai piu gotico di quel- 
lo delle predette edizioni , onde parmi da doverti sospettare 
che non uno, ma piu fossero i marmi di questa iscrizione} 
che il veduto dal Borghini, non esistesse piu a tempo del Man- 
ni ; che quello veduto dal Manni apparteneste ad altra Ca- 
sa degli Ubaldini, o foste copia arbitraria, in quanto al ca- 
rattere, fatta in età posteriore (a5). 

Anche nell'edizione di Gio. Batista Ubaldini, che molto 
verisimilmente, debite venire dallo stesso Archetipo di quella 
del Borghini, sebbene abbia la forma del carattere ptu simile 
alla iscrizione del Borghini , sonavi non dimeno alcune dif- 
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fertnzt ,ehe possono attribwrsiad arbitrio, o negligenza di chi 
He fece la copià. 

' Pialla starò a dire intorno alla lingua ed alla ortogra- 
fia dì questa iscrizione , rilasciandone il giudizio al criterio 
de’ lettori, che ravvisandovi analogia eolio stile della lingua 
del secolo XIF, troveranno incongruente che la lingua scrit- 
ta del secolo XI t, dovesse ravvicinarsi piu a quella del XI f'. 
che del tempo anteriore a cui pretesero attribuirla. 

Onde finirò colle parole del Manni „ Il tutto convien be- 
ne esaminare .... Gio. Batista Ubaldini che tanto pctsirro 
si prese di metter fuori essa iscrizione, fece dire alle lettere 
abbreviate Q. D, A, A. D. V. QuisDominatur Apenninì? Almn 
Domus Ubaldini. ’ 

i 

Nell' antico e celebre Camposanto Pisano i conservato un 
altro marmo che presenta la seguente iscrizione colla da- 
ta del ’ 

>{< Die Sce Marie de scctebre. Anno dni Milo CCXLIII. in- 
dict. I. 

Sia manifesto annoi e al piu dele psone che nel tempo di 
Buonaccoso de palude li pisani andare a cu galee CP. e ve 
vac.C. aporto vener stetlervipdie . Xf'. e guastare tucto.eareb- 
berlo pso non fusse lo conte pandalo che no volse cheru 
trattore dela Corona' — e poi n andammo nel porto fi i Ge- 
nova CV C. III. galee di Pisa, eC. vacchecte e avaremola 
cobaduta no fosse chel tep no stropio. dns dodus fecit 
puplicare hoc opus. „ (■?<!). • ' - . O 

Nella mura gliadel così detto palazzo delle vele lungol'ar- 
no, e che probabilmente fu pertinenza del vecchio arsenale 
era incastrato quel marmo; V anno i8i« urlio stesso posto gli 
fu sostituita la copia della iscrizione con questa memoria. 

ANNO MDCCCX. 

L’Originale iscrizione marmorea’ Documento il piu Antico 
del volgare italiano, si fece trasportare da Tomaso da Piiulenel 
Cainposanto di Fisti reso ccnsi;rvatorio insigne delle belle urti 
u dei monumenti prcgiubili. Questa è la copia.. 

Ecco dunque tre iscrizioni, ciascheduna vantata pel mo- 
numento piu ami co del volgare italiano. Io non ho interesse 
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di crederle apocrife in tptanto alla verità de’JaUii im ^atUo 
poi al tempo nel quale furono tcolpile, ed alC autenticità 
di ette non trovo argomento da escludere il dubbio che non 
siano veramente del tempo a cui vengono attribuite. Il pa- 
ragone che può farti della dizione, della ortografia, e della 
forma delle lettere tra i’ iscrizione Ubaldini , e quella 
della tomba di Don Girazio, le quali sarebbero del mede- 
simo secolo , e forte di non molta distanza d’ anni tra lo- 
ro, ci metterà in sospetto .assai tu quella dell’ Ubaldini, 
molto piu per non estere oggi conosciuto l’ Originale, com’ è 
quello della iscrizione pisana che a piacimento d’ ognuno 
può vedersi trai monumenti del Campotanto Secchio, seb- 
bene la forma del carattere , e la lingua non siano favo- 
revolissimi alla pretesa antichità , e facciano sospettare che 
sia una memoria di quel fatto mettavi molto dopo, e proba- 
bilmente non piu presto che verso la metà del Secolo XIV. 

Ed in vero le parole mb maDifeito a noi ed al pia delle per- 
«ooc che nel tempo di Buonaccorto da padule ecc. tson sembra- 
no doversi riferire ad un fatto contemporaneo , a tutti noto , 
e specialmente ai Pisani. Anche la fissale dominua dodaa 
cit publicare hoc opus può intenderti piuttosto della pubblica- 
zione d’ una memoria antica per farla generalmente nota, che 
d’un fatto accaduto, direi, quasi sotto gli occhi de' Pisani al- 
lora viventi pe’ quali non c’era bisogno dire aia manifeato a noi 
... che nel tempo di Bonaccorao da padule ecc. (37). 

Ma comunque vogliasi pensata di questi pochi versi di 
• scrittura in lingua volgare italiana, tono bene di lieve mo~ 
momento a paragone degli innumerabili argomenti che dell’ 
antichità di lei porgono le carte notariali, e del Documento 
superiore ad ogni dubbiezza, che per la prima volta presento ' 
al Pubblico erudito, accompagnato da un altro ben di minor 
estensione, e già noto, ma d’uguale, oquati uguale autenticità 
per ittabilireJncontrastabUmente chela lingua italiana nel 
1378. non solasnestte etistévdj bsaera adalta, 'e formata, e 'da 
potersi Cimentare a far tue le àpCre scritte in latino, e pietse 
della sapienza di quella età: io dico il Volgarizamento dei „ 
Tre Morali Trattali latini di Albertano gitidice di Brescia 
della contrada di Sancta Aghata e stralactati de latino in 
volghase per mano di ser Soffredi del grathia, e tcricti per 
Lamjrancho Seriacopi del bene notaio di pistoia socio li A. 
D. MCCLXXVlll. del mese d' aprile ne la sexta indictione,. 
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DeU’anHomedetimoiil Testamento in linguavolgare fatto 
dallaContessa Bietrice figlia del Conte Ridolfo da Capraia, 
e vedova del Conte Marcovaldo, da lei sotloscritto e sigillato, 
e presentato a otto testimoni il i8. Febbraio 1378. perchè vi 
ponessero le firme ed i sigilli di loro, e dopo la morte della 
testatrice, accaduta nel di 5 settembre i aperto legalmente 
ed a parola fedelmente copiato dal Notaro Rinaldodi Iacopo 
da Signa; e questa copia si giudica ess.-r quella che è conser- 
vata nell’ I. e R, Archivio diplomatico Fiorentino, per tale 
riconoscendosi anche dalla scrittura ed ortografia del tempo, 
come a suo luogo si mostrerà. 

Il primo a pubblicare questo Testamento fu il celebre Dot- 
tor Giovanni Lami, che l' inserì nel T. I. dei Monomenti della 
Chieta Fiorentina a pag. j 5 . e seg. ! anno 1820, Lo riprodusse 
dall’ Originale con molta maggior diligema l’ eruditissimo 
Sig. Filippo Brunetti 1 . R. Antiquario dell’ Archivio Diplo- 
matico Fiorentino. 

Perchè quest’ Atto di' ultima volontà è il monumento piu 
considerabile ed autentico che si conoscesse della volgar lin- 
gua in iscrittura prima che io scuoprissi e pubblicassi il vol- 
garizsamento d’ Albertano fatto da Soffredi dei Grasia : li ri- 
produco insieme, affinchè dal confronto di ambedue uno ser- 
va di conferma all' altro, ed abbiasi come suol dirsi, un si- 
curo campione per conoscere a colpo d’ occhio le scritture ge- 
nuine in lingua volgare di quella età. 

CAPITOLO III. 

Teatauento della conteasa Bietrice da Capraia, e Volgaritaa* 
mento d'Àlbertano &tto per Soffredi del GraaU da Pistoia sono 
i principali monumenti antentici della roigar lingua italiana 
messa in iscritto. 


X V et precedenti capitoli ho quasi evidentemente provato 
che la lingua volgare esser dovea nelle bocche del popolo da piu 
secoli innanzi al mille. Quanto poi allo scriverla per l’ uso 
comune, e con qualche ordinamento di stile, e d’ortografia, 
sino alla metà del secolo XIII. mancano monumenti piu, o 
meno sicari. Dissi alla metà del secolo XIIJ. quantunque 
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non ù conoscano tcrilture certe anteriori al qual 

anno tono il Testamento della Contesta Bietncè ìti^apraia, 
ed i 7 Volgarìsiamento fatto da Soffredi del Grazia; infatti 
non è cosa da supporre che prima di quell’ anno non si fatta, 
^cominciato a scrivere la lingua volgare, almeno per le po- 
polari commodilà ; ma certamente nel 1278. si trova che la 
lincia era già impiegata néllà scrittura^r f istruzione, ejgsr 
atti legali privati i e sepotea già mettersi al Cimento di com- 
petere nelle traduzioni colla lingua latina, bisogna pur con- 
venire che in allora già foste adulta anche nella bocca del po- 
polo; seppur nonvolessemo credere che Soffredi si fosse propo- 
sto di tradurre e fare scrivere in volgare pei non letterati un’o- 
pera piena di tanta dottrina, colla sicurezza che da’ suoi con-' 
temporanei non sarebbe intesa nè letta. Laonde pqrmi assai 
ra gMe vol cosa il conchiudere che la lingua scritta nel 1378. 
foss^a parlata da’ secoli prima ; giacché un linguaggio noti 
t’ infonde, o non si soffoca nella bocca d’ un popolo nel breve 
giro d’una, o due generazioni. Ma poiché la lingua non ordi- 
nala , ed inculta, sebbene adattata a’ bisogni dello stato in 
cui era il popolo che la parlava, cominciò dalle bocche a pat- 
tare nella scrittura ; ed il popolo italiano , preso maggiore 
incivilimento politico e morale, si trovò nella necessità di sod- 
disfare a nuovi bisogni, la lingua tanto parlata , che scritta 
trovò piu vasto campo, servir dovendo non solamente alle par- 
ticolari, ma pure alle pubbliche necessità. Piu che in altre 
parli di Italia prete ingrandimento in Toscana ove il popolo 
ebbe circostanze piu favorevoli all' uso del volgar dialetto. In 
fatti la politica indipendenza popolare, o mista non si stabi- 
lì, nè continuò in veruna parte della Italia con maggiore at- 
tività quanto nella Toscana. Pisa , Firenze, Siena, Lucca, 
Pistoia furono le città che misero in gran muovimento non 
solamente la Toscana, ma gran parte ancora d’ Italia. Que- 
sti popoli Toscani eredi dell’ antichissima cultura et rosea, e 
della romana, mantennero la propria lingua mescolala , di- 
rò coi} , di quelle delle predette nazioni ; e mentre gareg- 
giavano tra loro stessi nella cittadina rivalità , voltano 
puF anche non esser da meno vicendevolmente nella cultu- 
ra letteraria e nell’ arti. Occupati sempre in consigli, in par- 
lamenti , in leghe , in guerre , in paci , in cause forensi fonda- 
rono scuole dell’ arte del dire, presto tradussero a comodo 
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popolare le storie, e le opere oratorie degli scrittori romani; 
si richiamarono le antiche leggi, sene fecero delle nuove col 
nome di Statuti di popolo in lingua volgare , e così verifi- 
candosi il Greco proverbio èeyajii ’éptt ( buona é la gara ) sta- 
vano in continuo muovimento li spiriti , senza quella peste 
d’ogni virtù pubblica e particolare I’ addormentamento, o per 
dir lo stesso in altro vocabolo, r£goiamO| per cui l’uomo pensa 
solamente a se anche allorquando pare che voglia mettere 
Cielo e Terra sossopra. 

Il periodo d’ unione , e cooperazione vera al ben pubblico 
fu d’ assai breve durata, ed oso dire che giungesse appena al- 
la metà del secolo XI II appunto quando Albertano scrivea 
i suoi Trattati morali in Latino , nei quali affaticavasi a ri- 
chiamare gli animi alta concordia ed all’ unione correggendo 
i vizj privati , ed i pubblici disordini derivanti gli uni e gli 
altri dagli odj, dalle vendette delle parti civili, dallo spirito 
di dominazione e d' interesse particolare velali col pretesto 
del publico bene. Quanto si lamentasse Albertano di questi 
mali che vedea incominciare a prender piede, potrà conoscer- 
si dall’ opera sua latina ,o tradotta in volgare. Qui voglio 
aggiungere una bella testimonianza di Graziolo de’ Bamba- 
gioli già cancelliere del Comune di Bologna eU autore delle 
Sentenze Murali, vissuto circa il tempo dell' Alighieri. In cento, 
circa. Epigrammi racchiuse le sue sentenze; uno di essi egli 
è questo. 


, De la malitia della partialitade 

A far la ben eomun non c’ è piu loco 
Perchè ciascun al suo mulino attende; 

E que’ che piu s’ accende 

E che nel suo Comun piu alto regna 

Volgerà tosto insegna 

Pur che l’ oJJ erta non manchi all’altare. 

Dunque si mostra chiaro 

Che non è Parte nè Comune amato 

Se non in quanto l’ uom serva suo stato. 

E quest’ altro pure 
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De la ineacoaabile ignoranca de’ Regnanti ebeti laaciano 
condurre per malilia di lutinghe 


Quello è Signor di naturai hontade 
Degno d' onor d' Imperiai Grandezza 
Che non crede a dolcezza di coloro 
Che sormontando colle arti di loro 
Furan l'onore a’ valorosi e degni; 

E questo è quell’ onde nascon gli sdegni 
Perchè si perdon V opre triumphali, 
tl corba e li falsi animali. 


E nelle illustrazioni latine prosiegtse a dir così 2fam par^ 
tiales hujusmodi propter cupiditatem eortsm universos honores 
lucra et ujitia suae Comunitatis et patriae occupare volentes, 
vel propter superbiam eoritm impatientes et abhorrentes provi- 
munì suum sibi parens adesse, autipsius provimi statisi prospe- 
ro invidentes, ..et ex iis et aliis vitiosis defectibus discordes 
effecti adversus se ipsos hostiliter insurrexerunt utrique, et 
sub partialiiatis colore , invidia , avarilia, et superbia simur 
lantes se ipsos sub pretextu et nomine Ghibellino, vel Guel/Ò 
ojfenduntur alterutri, ecc. (aSj „ 

Erano, dissi, cominciate a stare su questo piede le cose di 
Italia, quando già la lingua volgare per le sopraddette cagio- 
ni avea acquistato vigore ; e sempre piu acquistollo dalle co- 
muni discordie che spinsero gli uomini a fare non solo colmar- 
mi , ma pure con le parole le difese e le vendette pubbliche e 
particolari ; od a tentare di ridurre gli animi alla concor- 
dia, ed alla pratica della virtù. A queste cause debbono at- 
tribuirsi le molte opere morali che si trovano di que’ tempi 
in latino, od in volgare , quali originali , quali tradotte , le 
lamentazioni de’ mali pubblici o privati, e le storie delle par- 
ti , e le vendette in parole di chi non potea farle coll' Armi. 
Jl volgarizzamento d’Albertdno fu certamente il primo librOp 
perfuanto è noto, che videsi volpato in lingua popolareper 
istruzione, "ed esorlazionehlla' pratica delle morali virtù. 

~~ La divina Commedia di Dante fu l’ effetto non tanto de’ 
mali pubblici, quanto della vendetta, che il Poeta prese de’suoi 
awersarj; le prediche di frate Giordano nacquero dal zelo di 
porre un argine a morali e civili disordini ; lo stesso dicasi 
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d’ altri scritti di quell' età, in cui tra pubblici e privati mali 
la lingua volgare di Toscana stendeasi per la scrittura e per 
le bocche da provincia in provincia d’ Italia, si arricchivano 
con questo commercio i provinciali dialetti, de’ quali se nc 
formò dagli eruditi ano scritto dialetto piu culto che si chia- 
ma italiano. 

Dopo queste considerazioni passiamo a discorrere del 
principale argomento , la Traduzione de’ trattali morali d’ Al- 
bertanu fatta prima del 1178. da Soffredi del Grazia Moluro 
pistojesc. s 


ra celebre alla metà del secolo XIII. l'Opera di Xlber- 
tano Giudice da lìrescia, che scrissela in prigione, dove lochiu- 
se Federigo II. Imperatore quandò prese a forza la Città di 
Cremona, che era difesa dallo stesso Albcrtano; il quale spie, 
gò in quest’opera una dottrina ed una erudizione per que' tem- 
pi maravigliosa-,la divise in tre ragionamenti diretti atre suoi 
figliuoli Vincenzio, Giovanni, Stefano ; c sono 

„ Dell’ Amore e della Dilezione di Dio e del prossimo, e dt-U 
l’altra cose, e della forma della vita onesta; composto ranno 
l 338 .„Del Dire e del Tacere ossia delle sei maniere del parla- 
re, composto nel ii 4 ^- Consiglio e del Consol.imeiilo com- 

posto nel 1246. Quanto poteemo somministrare le Sante Scrit- 
ture, le leggi Civili ed iicclesiastiche , i Trattati de' teologi e 
de’ moralisti, le Sentenze, e gli esenipj contenuti nei libri de fi- 
losofi e degli storici antichi ecc. tutto concorre , e serve allo 
scopo dell’ Autore, d’ istruire insieme e dilettare (29). 

Un’opera di tanta dottrina, e che abbracciava' tutto quel- 
lo che era a proposito per l' istruzione e pel bisogno del tem- 
po suo, presto si diffuse non solamente in Italia, ma in Fran- 
cia, in Alemagna, in Inghilterra,in Polonia ed in altre remote 
parti di Europa. Il trattato del Consiglio e del Consolamento 
fu voltato in francese col titolo „ Lirre dc’Melibèe et de Da- 
me Prudence ,, . Di questa traduzione si conservano due Mss, 
nella Biblioteca del Museo Britannico. { Mss. Reg. iq.C, VII. 
e 19. C. XI. ) 

Dufresnoy cita due esemplari della medesima opera tra- 
dotta in versi Francesi fliibl. Des Itomans J\ 11 . pag. 248.) 
Questo libro del Consiglio ecc. è messo tra i Romanzi per. 

d 
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chè veraiHente si rassomiglia ad una specie di Romanzo mo- 
rale essendo scritto in dialogo, dove i principali interlocuto- 
ri sonai i due con/ugi Melibeo e Prudenza. 

Il medesimo trattato fu voltato pure in lingua inglese 
dal celebre poeta Chaucer, e da lui inserito nella sua grand’o- 
pera intitolala ,, The Canterbury Tales „ ed ha il titolo di 
The Tale of Melibeai. La traduzione di Chaucer è del i38a. 
in circa; è molto probabile che la traduzione francete fosse 
anteriore (3o). In Polonia vidi un antico Ms. intitolato „Al- 
bertanus Brixiensis tractatus de Doetrina dicendi et tacendi \ 
eomposilus sub anno Domini 1 245. . 


Debbo alla erudizione del chiarissmo sig. Dottore Gio, Fe- 
derigo IVott, dignitario ecclesiastico Inglese, non solamente le 
predette notizie , ma pure un saggio del volgarizzamento di 
Alberlano fatto da Chaucer, e di piu ha voluto egli stesso tra- 
durre il medesimo saggio in italiano, ed io li presento ambi- 
due alla curiosità dei lettori accompagnati dal suo cortese 
indirizzo (a). 

7 

Carissimo Sig, Professore Ciampi. 

Fi mando acclusa la traduzione copiata dall’ opera 
del nostro antico Poeta Chaucer, dalla quale potrete rilevare 
che /’ Opera di Albert ano fosse generalmente a tal’ epoca co- 
nosciuta in Inghilterra , e di più , che non solo i codici di essa 
fossero numerosi, ma che vi fosse molta varietà nel racconto. 

Augurandovi salute e felice successo nell’ eseguire V Ope- 
ra intrapresa mi raffermo 


Di Voi Stimatissimo Professore 
Firenze 19 . Luglio iB3i. 


Gio. Fed. Nott 


(a) Il Cbiiiridimo <igt Nott, grau conoacitore cd amatore della bella 
Letteratura italiana, oltre alla traduxioiie da lui fatta in lingua Italia- 
na della liturgia della Chiesa Anglicana per comodo degli Italiani che 
ai trovano in Inghilterra, ha recentemente pubblicato con cruditiaaime 
unte il libro di Boaone da Gubbio intitolalo t' /twealuroso Ciciliuno. 
Vircuze per G. MolinI i83i. in 8.° 
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PROLOGUE TO MELIBEUS. 


ì wolyou teli a little thing in prose 
That oiighte liken you, as J suppose, • 

Or elles certesye be to dangerous. 

It is a moral Tale vertuous, ^ 

Al he il told sometime in sondry irise 
Of sondry folk, as I shall you devise. 

As thus: ye trot that every evangelist s 

That telleth us thè pei ne of Jesu Crist 
Ne sailh not alle thing as his felaw dolh ; 

But natheless hìr sentence is al soth, 

And alle accorden as in hir sentence, 

Al be ther in hir telling difference ; 

For som of hem say more and som say lesse 
Whan ther his pilous passion expresse ; 

I mene of Mark and Mathew, Luke and John , 

But douteles hir Sentence is all on. 

Therfore Lordinges all , I you beseche, 

If that ye thinke 1 vary in my spech 
As thus ; though that I ielle som del more 
Of prove rbes thanye han herde before 
Comprehended in this little tretise bere, 

To enforcen with thè effect of my matere, 

And though I not thè sanie wordcs say 
As ye han herd , yct to you alle I pray 
Blameth me not, for as in my sentence 
Shul ye nowher fndcn no difference 
Fro thè sentence of thilke tretise lite 
After thè which this mery Tale / irrite ; 

And therfore herkeneth what I shall say, 

And let me tellen all my Tale , I pray. 

The Tale of Melibeus. 


yonge man called Melibeus, mighty and riche, bcgate 
upon his irif that called tras Prudence , a daughter which 
that was called Sophie. 
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Upon a day befell thathejor his disperi, it w*nt imo thè 
frldt him lo playe. His wif and eke his doughter hath he Ufi 
vithin his houSfOf irhichthe dorcs weren fast yshette. Foure 
of his oldc fooi hall ihespiedj and setlen ladders lo thè tralles 
oj his hous, and hy fte trindowes ben entred , and beten his 
wif, and wnunded kif flonghler wilh Jive mortai woundes , 
in fine sondry placesj this is lo say, in /sire feet, in hire hands, 
in /lire eres, in hire uose, and in hire mouth, and leften hire 
for dcade , and wenlen away, 

fVhan Melibeus relorned tras into his hous, and sey al 
this mischief , he like a madman rending his clothes gan lo 
wepe , and crie. 

Prudence his wif, as fer forth as she dorsle , besóught 
him of his wrpingfor lo stint: bui noi forlhy {noi withstan~ 
ding this) he gan lo crie and wepen ever longer thè more. 

This nobte irif Prudence remembred hire upon thè sen- 
tence of Ovide, in bis Book thal cleped is thè Remedie of Love, 
wheras he saith He is a fool that distourbeth thè modcr to 
wepe in thè deth oJ hire childe (il she bave wept hire fille, as 
for a certain lime ; and ihan shai a man don his diligence 
wilh amiable wordes hireto reconfort, and praye hire of hire 
weping for to stinte ec. ec. 

Squarcio della Storia di Melibeo, che forma parte 
de' Canterbury Tales di Chaucer. 

Finge il Poeta che quest’ istoria sia il racconto fatto da esso me- 
desimo ai Pellegrini co’quali aiidasa a Canterbury. Prima d’ in- 
cominciare egli fa un prologo, il quale dere essere interessante 
a motivo delle notìzie che dà intorno alla storia stessa, benché 
non citi il nome dell’autore. 


Io vi racconterò una casetta 

in prosa, la quale deve, secondo quello che io ne giudico, essere 
sla voi gradila ; altrimenti in verità sareste incontentabili. 
Essa è una favola morale e virtuosa, benché sia alle volte rac- 
contata da varie persone in varie maniere , come io vi spie- 
gherò. 
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Voi tapele che eiaicheduao degli Evangelisti che ci rac- 
conta i patimenti di Gesù Cristo, non dice tutte le cose nella 
stessa maniera del suo compagno; ma nonostante la sostanza 
i la stessa , e tutte si accordano nell(s stessa sentenza, t/uan- 
tuntfue vi sia diversità nella maniera dì raccontarle ; poiché 
alcuni di loro dicono più , e alcuni meno quando narrano la 
sua pietosa passione; io dico di Marco e di Matteo, di Lisca 
e di Giovanni, ma senza dubbio la lor sentenza è la stessa. 

Perciò, Signori, tutti io vi prego, se giudicherete che io fac- 
cia variazioni nel mio racconto, cioè se io v' introduca più 
sentenze di quelle che avete sentito narrar prima., in questo 
piccolo trattato, per aumentare V effetto della matarhSfO se 
io non mi serva delle stesse parole, che abbiate altre fiate in- 
tese, vi prego di non recarmelo a biasimo, perchè nella mate- 
ria non troverete nessuna differenza dal contenuto di un trat- 
tato consimile, dal quale trassi questa novella. Ascoltatemi 
adunque,e lasciatemi raccontare, vi prego, tuttala mia storia. 

La Storia ili Melibeo 

Un giovane chiamato Melibeo, poderoso e ricco, ebbe da sua 
moglie, la quale fu chiamata Prudenza, una figlia che fu 
nominata Sofia. Accadde un giorno che egli per suo diporto 
andò a divertirsi ne’ campi. Lasciò la moglie ed anche la 
figlia nella di lui casa, le porte della quale furono ben chiuse. 
Quattro de' suoi antichi nemici se ne avviddero ; e mettono 
scale alle mura della casa, ed entrano per le finestre, e battono 
la moglie,e feriscono la figlia con cinque ferite mortali in cin- 
que luoghi diversi, vale a dire nei piedi, nelle mani, negli oc- 
chi , nel naso e nella bocca , e lasciandola come morta se ne 
vanno. 

Quando Melibeo fu tornato a casasua, e vidde tutta questa 
disgrazia, egli simile ad un pazzo squarciandosi i panni,co- 
minciò a piangere e a gridare. 

Prudenza sua moglie, per quanto ardiva, lo pregò il suo 
piangere di tralasciare , ma nondimeno ricominciò a grida- 
re e a piangere di continuo piu forte. 

Questa nobile moglie Prudenza si rammentò allora di una 
sentenza d’ Ovidio, in un suo libro eh’ è chiamato il rimedio 
d' Amore, ove dice: „ Quegli è ben sciocco il quale impedisce 
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ad una madre il piangere la morte di suo figlio finché non 
aMaper un certo spazio pianto a sazietà. Allora V uomo pro- 
curerà di riconfortarla con amabili parole e di pregarla di 
cessare dal suo piangere, ecc. 

Il Trottalo del dire e del tacere fu tradotto anche in lin- 
gua del Belgio, e sene conoscono tre edizioni senza data, delle 
quali una del i 49 * per congettura dell’ Hain (Repert. Bibl.) 

Non tardò l' Italia ad avere la traduzione in lingua vol- 
gare di tutta l'opera latina dei Trattati morali d' Àlbertano; 
ed è bea presumibile che la prima d’ ogn’ altra fosse la Ita- 
liana, della qualcun solo volgarizzamento sin ad ora fu na- 
to dai codici e dalla prima edizione a stampa del 1610./ 
anonimo sì, ma senza dubbio del secolo XIII., dissi in genera- 
le del secolo XIII,, perchè quantunque due codici , oltre il 
pistoiese, abbiano le precise date della scrittura, l’uno del 
1174 1 cioè il Rìccardiano cartaceo di N.^ aa8o , e l’ al- 
tro in pergamena , e posseduto dall’eruditissimo sig. Iaco- 
po Bargiacchi di Firenze l’abbia del n68, contuttociò non 
fissano la data certa in cui fu eseguita la traduzione , o la 
scrittura di essi, perchè la forma del carattere è posterio- 
re a quelle date, principalmente nel codice Riccardiano, 
che dal catalogo a stampa della detta biblioteca è giudicato 
essere scritto nel secolo XV. Gli altri codici, de’ quali darò 
le notizie in fine di questa Dissertazione, sono bensì di tempi 
assai posteriori, e tutti piu o meno alterati dai copiatori, ma 
chiaramente si riconoscono come derivati da un solo, cioè da 
quello che servì di apografo al copiatore del sud. codice Ric- 
cardiano di iV.® aaSo, che ha la data d’un altro codice assai 
piu antico, cioè del 1 Nè debbe parer cosa strana che tal- 
volta le date dei codici non corrispondano al tempo, nel qua- 
le furono scritti; perchè i copiatori, forse per tenere in credito 
il codice presso la posterità, copiavano materialmente l’ anno 
ed il nome dello scrittore di quel codice piu antico, di cui 
facean essi la copia; e forse anche per ignoranza, non essen- 
do spesso che trascrittori mercenarii e materiali. Di false da- 
te, o di falsi nomi delli scrittori de’ codici non mancano pa- 
recchi esempi, come già mostrai nell’ occasione di pubblicare 
i Monumenti inediti di Mss. Giovanni Boccaccio contenuti nel 
M»8. autografo di lui da me trovato nella Biblioteca Magliabe- 
cbiana di Firense , e pubblicati in questa città l’ Anno 
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dipoi con aggiunte ristampati in Milano nel 1818. per Paulo 
Andrea Molina. Prima del ritrovamento del vero carattere del 
Boccaccio contenuto nel detto JUs. varj erano i Jtfss. tenuti per 
autografi di quel padre della eloquenza italiana ; ed il fon. 
d’amento di tal credenza ti appoggiava alle soscrizioni, che 
diceano, in un Ms. Ambrosiano 

„ Ioannes de Certaldo scripsit feliciter „ 

Ed in uno laurenziano 

„■ Ioannes de Certaldo scripsit „ 
e così d’ altri. Ma la diversità del carattere dei codici pa- 
ragonati tra loro , e di quello del Magliabechiano da tutti 
gli altri mi seuoprì l' inganno, e fecemi avvertito che i copi- 
sti aveano trascritta la firma d' un primo codice che venia 
dalla mano del Certaldese , e poi senza darsi altro pensiero 
la copiarono successivamente colla scrittura loro. 

Nè questo sarebbe stato il piu grave danno recato dai co- 
piatori de' codici alla letteratura , ed in ispecial modo alla 
storia della lingua italiana, ed alla originalità delle opere 
composte in volgare. Due sorte di persone sono state la causa 
principale nei secoli bassi, e nei primi tempi della stampa, del 
guasto e del deturpamento dell' opere a. noi giunte dall' anti- 
chità: gli ignoranti copiatori, e jgli Eruditi. De’ primi si la- 
mentava così Giovanni Boccaccio, massime di quelli del tem- 
po SUO; „ Consueverunt jam dudum celebri officio solum homi- 
nes exquisiti ingenii assumi (ad scribendum), ut satis antiqua , 
si quae sunt, testantur volantina. Postea ne quid incorruptum 
superesset in terris, quibuscumque volentibus permissum est. 
Quamobrem eo devenimus ut qui literae seu caractherum fior- 
mam apte calamo deducere noveri t , illosque congrue invicem 
fungere, temerario ausa , nil aliud intelligentes,se scriptores 
audent profiteri , et apposito pretio scribere quorumcumque 
volumina ; quod est lurpius, relictis colo, textrinisque , per- 
saepe ausae sunt, et audent mulieres, et sic dum poiius visa, 
quam intellecta designant, quandoque vacillante memoria, et 
nonnumquamdumexnonintellectismultasuperfiuaarbitran- 
tur, et auferunt, aut casa, aut eorum permutant fudicio , eo 
ante alia itum est, ut sit orthographia dejecta, diphtongi aut 
sublatae,aut debitis privatae notulis, puntantio omnis omissa, 
et signa perdita,quorum ope locutionis varialiones percipi con- 
siievcrc, ac insuper opere talium diminutis, aut additis, aut 
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permutati! in dictìonibus literit, aliter hodie legalur , quam 
velerei illustresque scripserint auctoret neceste eti. Et quod 
tonge pernicìotiut; està, hujutmoditcriploret advertant se mi- 
nai reale pinriste; ne delentes errorem maculam operi tuo in- 
fecitte videantur, altro praetereunt, correctis pulcrot praepo- 
nenies codicet ; qui quidem errore! , etti nonnuniquam ad- 
monente grammatica, circa construetiones reducantur in re- 
cium, propria aut hominum, aut locorum, fluviorum, seu ìinjat- 
modi nomina, et.potissime peregrina, aiti divinità! sii in Ao- 
minibut imita, emendari non possunt cui dubium falsa veris 
injecerit. ( Ioan. Bocc. de Maribus ad finem ) „ 

Rinnuovò i medesimi lamenti il celebre Angiolo Poliziano, 
e così scrisse in fine del codice dell’ opera di Pelagonio , ora 
conservata nella Biblioteca Riceardiana di Firenze, e mo- 
dernamente pubblicata a stampa dal charissimo Sig. Dottor 
Ciani;,, Ilunc librum de codice, taneque vetusto. Angelus Po- 
litianus Medicene domus alumnus et Laurentii cliens cura- 
vii exeribendam , dein ipse cum exemplari contulil et certa 
fide emendavit ; ita tamen ut ab ilio mutareiur ni AH, sed et 
quae depravata inveniret, relinqueret intacta, neqtte suum 
ausus est unquam judicium interponere. Quod si priores insti- 
tutum servassent, minus multo mendosos codicet Aaberémus. 
Qui legis boni consule et vale 

Anche il dolcissimo Gio. Michele Bruto veneziano ed isto- 
riografo di Stefano Batori re di Polonia si rammaricava de’ 
critici, specialmente di quelli de’ tempi suoi, quando scrisse 
nella lettera all’ amico Oratone (pag. 35 ediz. di Berlino 
1698O „ Horum sant Manliana imperia: ita legito, sic emen- 
dato; foede Aie lapsus; putide ille ed in altra all' ist esso 
{pag. 346 ] „ Non enim res est ridenda, sed digna odio im- 
mensa licentia! eo enim ventura est ut ti viri doctissimi ab 
Inferi! reduce! sistantur, quae vere sint sua, adeo prò cujut- 
que ingenio multa addita, et mutata inveniant , prò suis non 
agnoscant ,,. Sepia o meno possono farti li stessi lamenti di 
tutte l' opere dall’ antichità pervenuteci , verune tono state 
tanto malconcie, quanto quelle de’ primi scrittori della no- 
stra lingua volgare o per V ignoranza de' copiatori, o per lo 
smoderato arbitrio, e la saccenteria degli editori, che ti pro- 
posero di emendarle, a’ quali veramente possono essere appli- 
cate in gran parte le parole di Gio. Michele liorum 
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sant manliana Imperia t ita legito: aie emandato: tòede liic la ■ 
psas: putide ille ...» Specialmente poi serve al proposito no- 
stro ciò che scrissero i Deputati all’ edizione ed emendazio- 
ne delle Novelle o Decamerone di mess. Gio. Boccaccio, i qua- 
li nel proemio delle annotazioni, dopo aver mostrato i dan- 
ni fatti alVopera (non già per quel che appartiene alle cose 
* dall'autore trattate) soggiungono.-,, Però lasciando di dir piu 
di questo, et venendo a quel che si può direpropr^sostro, cioè 
la correttione del Testo, quanto attiene alla pr0^letà et no. 
turai purità della lingua, nella quale, quanto sia per opera 
nostra migliorato da libri che oggi comunemente corrono per 
■f le stampe: sarà giuditio d’ altri ; quanto noi ci siamo ajj'a- 
tìessti perchè riesca migliore, possiamo sicuramente et libera- 
dire, che non è pensiero, o sollecitudine nel ricercar 
'i Hsmd lesti, nè fatica o diligentia nel riscontrarli, che da noi 
ti liaiaseiata addietro : tirandoci, da una parte , il deside- 
rio di fare cosa grata alli studiosi della lingua , et sforzan- 
doci da altra il bisogno che ne haveva il libro troppo mal 
concio, et troppo trasformato dal nativo et primiero esser 
guo. Et di questo se ne possono assegnare alcune occasioni, et 
non sarà per avventura fuor di proposito. Et lanciando le 
communi con le altre lingue, che concorrono ancora nella no- 
stra, come dire la condizione delle cose humane , la quale se- 
co naturalmente porta di rovinare sempre nel peggio, et tutto 
il dì mostra l' esperienza , che trascrivendosi un libro , rade 
volte incontra che dagli spensierati copiatori non si lasci , o 
scambi, o guasti qualche cosa. A qu^ta negligentia opaca cu- 
ra di chi sà poco si aggiunge, et spesso fa molto maggior dan- 
no il troppo ardire di coloro che si credono saper mollai 
S quali come in ogni tempo et in ogni sorte di scrittori si è 
veduto, come s’ avvengono a un passo, o non inteso da loro , o 
che credano poter migliorare, et far mostra dell’ ingegno lo- 
ro , senza un rispetto al mondo vi messere le mani , i quali 
tanto piu sono pericolosi, quanto pare che spesso si appressino 
*^a .una cotale sembianza di vero , et snn pieni ( come gli chia- 
maPabio Quintiliano ) di dolci inganni , et a grossi ingegni 
“ti che fuggon la fatica del pensare gratissimi. Et se non fus- 
se che ne’ tempi nostri , persone di giuditio et di dottrina ec- 
cellenti , si sono parati innanzi a questa rovina , et con viva 
mente scoprendo l’ignorantia et insieme mostrando la verità 
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hanno talliato la via alla violenza di tanto incendio, erapom 
ricolo che in breve non rimanette vestigio né orma del pro- 
prio, che lasciarono scritto que’ tanto celebrali et amati scrit- 
tori. Ma queste sono cagioni communi alla nostra con le altre 
lingue. Questo autore ne ha una sua propria et speciale, et co- 
sì la chiamiamo , te ben pare commune con gl’ altri nostri, 
perchè quanto per la grazia, che ha havuta col mondo, è per 
piu mani passato et piu copie se ne soti fatte, cotanto ha sentii 
tu questo danno sopra gli altri tutti ; che i libri latini che 
habbiamo hoggi ( per parlare di una sola lingua } furono 
scritti gran parte da persone o non punto intendenti di quel- 
la lingua, o tanto poco , che non ardivano mettervi parole 
di loro t anzi imitavano appunto et bene spesso contrafacea- 
no , et come dire , dipignevano quello che havevano innanzi. 
Nel che se bene erravano o trammettendo spesso o levando 
disavvedutamente qualche lettera o sillaba, non per tanto vi 
rimanevano tali segni et tante reliquie della primiera forma, 
che come stelle rovisto di essa Roma da fondamenti et dalle 
muricce t piu intendenti hasind saputo rinvestire la forma 
delle antiche fabbriche , così hanno potuto questi cavar di 
que’ vestigi le pure et isttere vsxi Romane. Di questo nostro 
non è avvenuto così, perchè havestdo scritto in lingua che hog- 
gi, tanto o quanto si crede sapere ciascheduno, non hansto hes- 
vulo rispetto i copiatori, quando è venuto loro bene, tor via le 
parole dell’ autore et mettervi delle loro, senza lasciare pur 
osnbra delle primiere , onde elle si possano per alcuno tempo 
sssai rinvenire. Altri sono stati che non credendo ch’egli im- 
porti dire una cosa con questa parola o con quella , o piu in 
usi modo che in un altSKs,pur che il senso medesimo vi retti; 
giudicando così delle parole come di quelle pietre Calandri- 
no, a cui bastava sapere la virtù, senza curarsi del nome ; 
non hanno fatto caso di esporre il concetto dell’ autore con 
qualunque parola sia loro prima venuta alla bocca. Et di ta- 
li ci sono che quel che l’ autore haveva disteso in sette , o otto 
versi, hanno presunto di ristringerlo a tre o quattro. Ma que- 
sto è stato special vitio de tempi piu bassi nelle voci antiche, 
et de forestieri nelle proprie, che abbattendosi o i copiatori, o 
gli stampatori ad alcuna di queste, che pure ce ne sono [per- 
chè egli adoperò la lingua et le parole di quella età , et come 
egli chiaramente dice , di questa patria , et talvolta davvan- 
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taggio immitò a hello studio et con maravigliosa piacevole^ 
za et giudilio la propria favella di. donne et di certa sorte 
di huomini): hora abbattendosi a queste tali, senza conside- 
razione alcuna di quel che questa licentia possa importare , 
V hanno mutate. Et in ciò ( crediamo noi) hanno pensalo che 
dovendo scrivere a gli huomini di questa età, non occorresse 
tenere conto delle parole di una altra. Et in somma in que- 
sto scrittore hanno tenuto piu conto della favella et della 
piacevolezza et del riso , che dello stile et delle parole et 
della eleganlia „. ( Proemio dei Deputati alle annotazioni del 
Dccamerone pag. 7. ) 

sinché gli editori delle Storie Pistoiesi stampate, in Fi- 
renze r anno iSyS. , e poi nel 1733. eosl scrissero nella prefa- 
zione loro: „ Non ci è venuto fatto di trovare altro che un te- 
tto solo, il quale ò senza titolo , e fu copiato V anno i 3 g 6 di 
dicembre da un Jacopo di Franceschino degli Ambrcgini ; e 
per quanto si vede, egli con assai cura lo scrisse , ma non sì 
però che alcuno suo proprio vezzo non ritenesse, vizio comune 
della piu parte dei copiatori. Per che a buona ragione ne do- 
vrà il discreto lettore bavere per {scusati se alcuna menda ci 
troverà , non essendo quasi possibile trovare un testo che da 
un altro copiato sia , tutto sicuro. {F. La mia prefazione atti 
Statuti dell'Opera S . Jacopo di Pistoia del ihiì.dame pub- 
blicati dall' originate nel 18 14 - Pisa 4 - ) 

A vie piu confermare il fatto medesimo siami lecito di qui 
riportare qualche testimonianza di moderni scrittori. IJ edi- 
tore del Tesoretto, e del Favoletto di Brunetto Latini (Firenze 
presso G. violini „ persuaso io, dice nellaprefazione,che 

il vocabolario di nostra lingua debba, il piuche si possa , aver 
fondamento su libri a stampa, siecome tutto lo hanno que'della 
greca e della latina, e vedendo chenonjmò citarsi il Tesoretto 
ed il Favoletto sulla edizione di Roma per essere guastaecor- 
rotta,einpiuluoghia mio giudizio raffazzonata, nò sulla ri- 
stampa di Torino del 1750. chen’ècopia f;delissima,enemmeno 
sullealtre quaelà di sola fantasia rabbreceiate:mi posi incuo- 
re, dieseguirne una nuova che tutta si appoggiasse a ragionata 
autorità di Mss.(a) ... .e recatomi nel 1820 per altre bisogne 

(a) Se ne citano tei , de’ quali 4 <lcl accolo XIV. uno ilei XV. c<l 
altro del XVI. Minno b dunque contemporaneo deirAutore. 
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a Roma non latciai di consultare un codice della vaticana 
n. 32^0 . . • Sebbene esso sia di scorretta letione e pien di la- 
cune delle quali però uomo non si accorge se non nel confronto 
con gli altri codici e colle stampe, che anche esse hanno lor la- 
gune in parte palesi, ed in parte nascoste, le quali tutte si 
sanano per questa mia nuova edizione, mercè della quale io 
prendo altresì speranza di aver ridotto il tesoretto, ed il ^ 
favnletlo, se non come essi uscirono dalle mani del Latini {e 
chi potrebbe mai dopo tanti strapazzi dei copiatori dir ciò 
con fulucia ? ) tali almeno che fastidio ed ira non muovano nel 

lettore nè già il cotfice ( luurcnciano membranaceo del 

secolo XIV. ) da me copiato è perpetua norma della nuova e- 
dizione , fo ancK io tesoro degli altri, introducendo nel testo 
quelle lezioni, che mi sembrano migliori, e rima^ndo le al- 
tre alle varianti. La concordia del maggior numero de' codi- 
ci fa su me autorità , ma allora solamente che non mi paia 
ripugnarvi la grammatica, la critica, e la ragione; reco pe- 
rò sempre in nota le lezioni eh’ io non approvo , perchè non 
mio, ma del pubblico esser ne debba il giudizio. Adopero nel 
modo medesimo in que’ pochi luoghi che mi son parati dovere 
correggere .... Nella esposizione, in che ho inteso principal- 
au-nte alla brevità, ho talvolta ondeggiato in dubbiezze ; ni 
mi sò io già se in eleggere una di quelle interpetrazioni, che 
mi si sono affacciate alla mente sia stato sempre assistito 
dalla sana ragione, il cui soccorso ho però sempre implorato. 
Protesto al mio Lettore che dal principio di questo mio me- 
schino lavoro fino alla compiuta edizione di esso mai non ho 
lasciato di tenerlo presente all' animo, così molte cose ho a 
luogo a luogo cangiato, alcuna in che poi ho scorto errore ho 
ad alcuna opportuna occasione emendata, ed altre ne emen- 
do, e ne estendo nella nota posta qui sotto. Molti piu falli 
saranno per avventura scoperti rial mio sagace Lettore (3.»)y non 
ho seguito le stampe nella division dei capitoli , e nemmeno 
alcuno de’ manoscritti, che pure in questo non son tra loro 
concordi , lo che ha dato conforto al mio arbitrio „. 

Veramente questa umilissima confessione muove a miseri- 
cordia verso il disgraziato autore del Tesoretto e del Favo- 
letto ; ma ciò non ostante credo che il Poliziano avrebbe con- 
sigliato l' editore ad affaticarsi meno , e judJcium suam non 
iiilcrpuuure/)c/' non fare un centone quasi inutile,se dopo tanta 
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fMicanontolttmenle nonpuò riconoscerti laiei/ualeutcì dalle 
tuoni def Latini , ma di piu neppur 1’ £dift>re si se sia stato 
sempre assistilo dalla sana ragione. Peraltro quanto egli è lo- 
devole per la tua ingenuitàed umiltà, tono altrettanto da bia- 
timarti moltissimi editori, che in testi anche meno strapazzai 
dai copiatori esercitarono manliana imperia. Quanto è succe- 
duto ai codici del Tesoretto, e del Favoletto di Brunetto La- 
tini può dirsi anche di quelli della storia del Malitpini , del 
Decamerone di Giovanni Boccaccio, come tene lamentarono 
t Deputali , e ripetè anche il celebre Monti nella Proposta : e 
di moltissimi altri, da poterti francamente assicurare , di 
quali piu, di quali meno, che te ritornassero da morte a vita gli 
datori, nè trovando piu i propri scritti originali, rifiutereb- 
bero di conoscere /ter suoi gli esistenti nei codici, e nelle edi- 
zioni. Dei moltissimi, due soli esempii siami permetto d’ ag~ 
giungere, cioè quelli della storia di Ricordano Malitpini , e 
delle Lettere di frà Guittene Aretino. Il primo , da quanto 
, ne penta il chiarissimo ed eruditissimo illustratore, c moder- 
no editore tig. ab, Vincetizio Foliini , vivea nel wjÒi il piu 
antico MS, di quella storia è creduto dal medesimo appar- 
tenere al i35o, od al piu tardi al tZ-jo. o poco dopo-, aotcdit- 
simuta la pena datasi per ridurla a buona lezione, com’è la 
frase usata dagli editori di questi malconci scrittori. 

In quanto a frà Guittone ne sappiamo anche assai meno: 
chi lo vuole sul fiore del viver tuo intorno al laSo; chi gli al- 
’ lunga la vita sino al logS. Il Bottari neUa stia edizione che 
di quelle lettere fece in Roma l'anno iq4^, e próèitamentc 
sull'avvertimento ai lettori, ditte che il codice piu antico già 
appartenuto al Redi, lo credea uritto avanti il i3oo, odàfi 
quel torno, per quanto ti può fare ragione dalla forma della 
scrittura , ed altre congetture. Ma lasciando di rilevare in 
aggiunta al già detto , quanto poco sia da contare sopra si- 
tnili congetture, è innegabile che il Bqttari per ridurre il tuo 
testo a buona lezione non abbia fatto il fiorilegio da quanti co- 
dici potè vedere; codici tutti, secondo il solito degli altri, pie- 
tti d' arbitra, di negligenze ecc. de' copiatori. A questa ridu- 
tione , sinonimo bene presso di raffasaonameato, e rabbreccia- 
meoto, e di tutto quel che ci fà sapere V ingenua eonfesùone 
del moderno editore del Tesoretto e del Favoletto, aggiunse 
il Bottari tutta V ortografia, che quale cela presenta nou può 
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estere mai quella stetta di frà Guittone ; scrivendoti in al- 
lora le parole non secondo grammatica , che non erano fit- 
tale alcune regole in quanto alla scrittura delle parole ^ 
ma ognuno t’ industriava di prenderle come a volo uscite di 
bocca , e fermate in iscrittura secondo che il tuono ricevuto 
dall' orecchio parca suggeriste ; quantunque fissato non Joste 
nemmeno il valore di tutte le lettere per adattarle alla pro- 
nunzia. Ma ciò che mette il colmo alla diffidenza non già 
contro il Bottari, bensì contro i copiatori , o gli adulteratori 
de’ codici, ti è l’ essere alcune di quell' epistole spesso tanto 
imbrogliate ed oscure da non cavarcene, od appena, il senti- 
mento; ed altre,airopposto, talmente piane, e dirò anche ele- 
ganti, che sembrano composte da piu assai valente autore. Or 
quali dovranno esser credute le genuine di frà Guittone? 
forse le prime! ma sino a che non eranvi scritture autentiche, 
e ben lunghe di quell’ età, fu permesso immaginarsi che ogni 
scritto imbrogliato, ed oscuro, e pieno di voci strane mostras- 
se i primi vagiti d’ un linguaggio nascente , e malamente ac- 
cozzalo ; ora poi che ne abbiamo sott’ occhio il paragone si- 
curo e vergine, non può esser ammessa una simile scusa. Oltre 
di che, non è egli incomprensibile che si scrivesse allora poco 
meno che colla stessa ortografia del miglior tempo della liiz- 
giia volgare! 

Ma saranno forse di frà Guittone le altre Lettere bene or- 
dinate ed eleganti, e ridotte a miglior lezione edapiumoder- 
na ortografia? Io per me non sò che pensarne: certamente 
r autore dell’ une non pare eh’ esser lo potesse anco dell' al- 
tre. Sosprttejrei chefiuUtone le scrivesse in latino,e che da un 
ignorante fossero volgarizzate te une, da un piu erudito le 
altre; ma in tempo diverso. Son pieni i codici, ed i libri a 
stampadi volgarizzamenti d’ epistole latine, le quali piu non 
si conoscono originali; quasi tutte le volgari attributo al 
Boccaccio sono traduzioni di lettere sue latine ora non cono- 
sciute (V. i Monumenti inediti di Gio. Boccaccio da me tro- 
vati e publicati in Firenze per Galletti, e per Conti i8j8. E 
con aggiunte in Milano per Paolo Andrea Molina i83o.) Che 
fossero scritte originariamente in latino me ne danno sospetto 
i molti latinismi che vi s’ incontrano, ed i testi latini per en- 
tro alla lettera riportati. Sarebbe stata cosa assai ridicola 
che mentre in quell’ età tcriveasi in volgare per farsi bene sn- 
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tendere generalmente ^ vi ti mescolassero a josa testi e parole 
latine. Infatti vedo che Albertano scnsse in latino citando e 
riportando a parola le autorità che prrndca dalli scrittori 
latini f ma Soffredi non adopera quasi una- voce latina nel 
farne la sua traduzione. Bensì V ambizione di Latiniiare co- 
minciò a introdursi tra i letterati del secolo posteriore spe- 
cialmente nelle traduzioni dal latino, quando aveano l'alba- 
gìa di volersi distinguere dal popolo anche nello scriver la 
lingua volgare; o credeano di nobilitarla fogziandola lati- 
namente, ed iitgiojellandola di latinismi; abuso che prese 
voga maggiore alla fine del secolo decimo quinto. Cristoforo 
Landino nel 1487. dedicava ad Ercole da Este Duca di Fer- 
rara il Formulario et Epistole Tulgari missire et responsive et 
altri fiori de ornati parlamenti stampato in Bologna per Miss. 
Bazaliero di Bazalieri V anno 1478. la qual dedita dicecosh 
„ Sono piu tempi trascorsi Illustrissimo et Excelso Signor 
mio che per lungo stiniulo de alcuni citadini et gentil homini 
avidissimi de ornar se de laudata peritia fui compulso ad 
alquanto erercitare el mio exiguo ingegno circa loro virtuosa 
istructione. Unde per adimpire il suo desiderio non cum me- 
diocre difficoltà composi la presente operetta , et volendo io 
per la affectione, servitù e fede porto verso la vostra excelen- 
tia fare ne le adimandate occurrentie secondo le mie debole 
force apertissima dimostratione, examitsata la humile et in- 
culta compositione ho statuito farne oUafiqne^ e dono a vostra 
Illustrissima Signorìa, non come meriteikìppresente , ma co- 
me cordiale attestationeefedede la miapm'petua volontaria 
servitale; et in qualche reconoscentia degli a' piacerijliiinnu- 
tnerabili benefcii che già receviti da la vostra sublimità. Et 
te il favore de qualche accidental dottrina lo havessa cossi- 
portato per lo preterito , o che me havesseno i cieli alcun na- 
turale e chiaro lume de intclligentia porto, e per esso facto 
■securo. Io non hard posto tanto intervallo e dilatiosie di tem- 
po a visitare la prefata vostra celsitudine cum questo q^io li- 
bretto, nel processo del quale ho scritto molti exordii et epi- 
stole missive et responsive in ogni facultà et altri parlamenti 
opportuni e necessarii da export ambasciate al sunusto ponti- 
fixe, a Cardinali, Episcopi, a Comunità, a Signori, et a qua- 
lunque altro regimento in diverse occurrentie. Et quantunque 
io sappia che la vostra Excelenlia sia fornita et ampiamente 
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copiosa de tutte quelle cote che a exeelentissimo principe et 
rechedono, E che questa mia 'debole eompositione sia tenue et 
exigua a uno tanto e si glorioso principe, la cui virtù et uni~ 
versale doctrina i tanta, che piu no sto per dare instruxione; 
et ammaestramento ad altri, che da altri ricevere, tameu per 
far parte il debito mio verso vostra celsitudine, et pre«ertiiu 
persuadendomi che spesse fiate alti alti e degni ingegni adi- 
viene come olii stomachi de gli huomini grandi e potenti , li 
quali quantunque siano copiosi de electe et exquisite vivande, 
nihiloiuinas alcuna volta fanno diversione in cose piu ville e 
basse , e le quali cose pare che facciano renovamento de ap- 
• petito alle cose delicate. Coù essendo vostra illustrissima Si- 
gnoria continuamente quando à odo et à vaealione de gover- 
nare e prudentemente regere i popoli sottoposti a vostra illts- 
strissima proteetione et clementissimo auxilio , quando in le- 
tioni morali o storiche et in quella dilectar se , ponendo poi 
in opera ne le cose occorrenti unde vostra illustrissima Si- 
gnoria se ha aquistato nome di prudentissimo fra gli alti 
grandi Signori e Principi de Italia: per tanto si come li sto- 
machi alcuna volta si dilectano de le cose men conveniente , 
e come molte volte vi recreati (a) ne V audire e vedere istrioni 
et foculatori parimetUe per divertere lo ingegno vostro exeel- 
lante dalle cose alte quasi per respirazione a rinovar la yirtà 
da lo itUelleeto affannato in <1 degne investigationi potrà la 
axeelentia vostra légere quest e mie inepte et in ornate fatiche 
che almeno vi comoveranno a ridicolo piacere di me che agia 
prosunto oeupare il pregrino vostro ingegno in oo»e vulgare e 
materne ljh) et ineptastsente composte; et io almeno ne riceverà 
questo frueto che la vostra sublimità haverà piu gran rispecto 
al mio desiderio de gratificarne a tpsdla che min haverà in 
reprehendermi (e) che io sia stato poco advertente a non me- 
surare il mio basso ingegno a tanta impresa verso la preli- 
bata Vostra Ducale et Excelentissima Signoria a la quale 
humi^emente sempre me raccomando (3^ 

(a) racTMti*. 

(i) ciò prova che con furono «criUe in latino, nu originalmente in 
volgare. 

(e) reprebendere me. 


"1 by Google 



){ 4 « )( 

Anche tra l' epistole volgari da me trovale in un Codice 
barlieriao, e scritte di Polonia dal celebre Filippo Bonaccor- 
si piu noto coi nomi di Callimaco Esperiente, molle hanno il 
medesimo stile ; come p. e. è questa diretta da Cracovia al 
suo amico Lattanzio Teduldi a Firenze l' anno i4d6. 

Fraler amantissime et honorande 

Perocché poi del ritorno di Ficcalo mio scrissi a te ed 
agli altri amici et benefattori , et come stimo pcrvennonole 
lettere salve, né ho preso cura, oltre a quello, di piu scrivere, 
parendomi d’ haver satisfallo a vostre proposte, non scorgen- 
do poi cosa alcuna degna d’ affaticare o voi in leggere o me 
in scrivere f la presente è piu per accompagnare una di Ai- 
nolfo (a) nostro, che per darti nolilia del venire mio in Italia 
per commessione del Signor mio , che in vero come simili af- 
fari sono honcstissimi et probabili [b) in la gioventù , ita in 
questa età mia affaticata et matura nella quale si dovveria 
calare le vele, et raccolte le sarte rivolgersi alla cura di se me- 
desimo, pare superfluo et ambilioso l' occuparsi in tali cure, 
se già non mi excusassi rerum magnitudo et jicriculuni imini» 
nens vincac Dumioi (c) in qua luboraiidum est usque ad vcspcras, 
scif utcu'nqoe a me fiat , accipiaturque ab alii»^ postquani ita 
conligit , Toiui non ignorares che nbsolute certe azioni culla 
Maestà Cesarea sarò subito a Vinegia, acciocché mi possi da- 
re nolilia se le mie lettere ti sono pervenute a mano o nò; ac- 
ciocché sappia ulrum satisfactum ait amicis, aut denuo scriben- 
dum sii. E facilimmo lo scrivere di costì a Vinegia, et se fossi 
diffìcile indngerai a farlo, else io per le farei molto piu. Et 
Frescobaldo mi darà le lettere se a lui le drizzerai. De Ai- 
nolfo t’ informerà il suo scrivere; l’ altre cose del paese non 
possono esser costì a proposito alcuno, et però non dimeno di- 
co se costì senti cosa degna , prego mene avvisi con la usata 
tua humanità 

Ma ritornando a Fra Guittone; se egli scrivea quelle let- 
tere a gente del popolo , era inutile mescolarvi il latino ; s« 

{u) Aiiixlfo 0(1 Arnolfo Tedaldi clic stava in Cracovia. 

(Il) Cioè lodevoli, plausibili. * 

(c) Applica queste parole al re Alberto di Polonia del quale fu prccet» 
tore, c poi segretario generale di Stato. 

/ 
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U scrivea aletterati, non era in uso, aèdi tuo decoro Kri\>er>- 
le in lingua volgare. Peraltro ne penti ciascuno a modo tuo. 
Quello che al mio inletUo appartiene ti è che tutti i codici 
contenenti le opere de’ primi Autori della lingua volgare , 
piu o meno sono quali ho mostrato ; che le edizioni ci presen- 
tano per la maggior parte o la negligeiua de’ copiatori , od 
il risuliamento dell’ arbitrio , e della Mbcenteria de' lette- 
rati ; e perciò la vera storia della lingua volgare cronologi- 
camente non ti conosce nella maggior parte dei codici, e meno 
nelle stampe,- che invece d’essere testimonii ticuri dello stato 
in cui era la lingua parlata e scritta dai loro autori, piutto- 
sto tono depositi di vocaboli, e di frati insieme confuto delle 
rie età nelle quali i codici furono malconcj dall’ignoranza, e 
dalla sbadataggine de’ copiatori, o dall’ afiitrio degli edi- 
tori, che hanno ridotti a modo loro i testi; tì thè di molti si 
possa dire non doverti piu citare l’ Autore , ma il codice , a 
r editore. A 

Tutto questo mio ragionare non tende mica al disprezzo 
generale de^ codici, ne’quali tono contenuti, comunque siano, 
gli scritti degli antichi autori della lingua italiana, e nep- 
pure a far poca stima delle dotte fatiche di quelli Eruditi che 
tonosi presa cura con dottrina, con criterio e moderazione di 
rimettere nel miglior grado possibile i piu strapazzati monu- 
menti di nostra lingua. Siano pur tributate loro dovutissime 
grazie. Io non ho altro in mira se non che di metter in vedu- 
ta con sinceritd lo stato presente de’ Monumenti scritti piu 
antichi della lingua nostra volgare, e d’indicare le cause per 
le quali non abbiamo un prospetto cronologico ed autentico 
del vero aspetto di essa ne’ sisccessivi suoi stadj. A questo pro- 
posito riferirò le parole del chiarissimo sig. abate Vincenzio 
Pollini regio Bibliotecario della libreria Magliahechiana di 
Firenze, moderno editore della Storia di Ricordano Malispi- 
ni, dove alla pag. |5. e seg. della prefazione Egli si esprime 

COSI : 

„ Ma se in tutto quello che alta narrazione de’fatti e alla 
correzione della guasta lezione appartiene niun cangiamento 
ho fatto senza buòne ragioni e autorità di codici , non minor 
cura ho usata nel conservare intatte le voci, e le maniere di di- 
re nella sua natia purità , senza punto curare le censure dei 
moderni ignoranti, che t’oro piu schietto delle vecchie scritture 
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tengono per vile e rugginoso metallo, e che tutto ridur volendo 
alla moderna foggia , o piuttosto errar volendo senza legge 
alcuna , mostruosa e ignobile ren^afto la leggiadrissima e 
nobilissima nostra favella. E ctmecekè io tenga esser perduto 
quel tempotche spender si volesse a ragionare con costoro, non 
parmi ssltronde ben fatto usare della stessa non curanza ver- 
so di quelli, che nonfssendo di legge schivi, e amando la pu- 
rezza di nostra lingua, aborrono soltanto le cosi dette ranci- 
de e disusate voci, alle quali si fanno lecito di sostituire le 
piu gentili, e dall’ antico e moderno uso approvate, nel pub- 
blicare gli antichi scrittori. Prima di fare ad essi toccar con 
mano quanto sien lungi dalla retta via si fattamente opinan- 
do , voglio che per me risponda uno scrittore non toscano , il 
quale circa un mezzo secolo prima della fondazione dell' Ac- 
cademia dellaCrusca, vale a dire nel scriveva. E que- 
sti Giacomo Fàsolo , che pubblicando in quell’ anno in Vene- 
zia i primi dieci libri della Storia di Giovanni Villani , co- 
sì parla nella sua Letfera o avviso ai lettori;,, JF3 ti maravi- 
glierai se^lcun vocabolo, in essa frov assi jnqn solito^ a’ nostri 

tempi, e quelli che non sono in uso altrimenti scritti di quello- 
che al presente si fa, per esser questo scrittore antiquissimo^ 
e secondo la lingua de’ sui tempi avere parlato , e usata la 
sua ortografia , e modo di scrivere tanto i verbi quanto i no- 
mi, le qudJT~éose benché siano varie da quello che si usa, non 
abbiamo voluto però toccare , e massime astretto e persuaso 
dal giudicio de uomini eccellenti, e precipue dell’ eccellentis- 
simo messer Antonio Brucioli, qual’ ha vista quest’ opera a 
suo parere, e questo ancora perchè il lettore vegga il parlare 
■ di que’ tempi, e consideri quanto si vadano mutando di scco- 
ìò^Tn secolo^ le lingue , e ancora per non parere, come molti, 
audace e presuntuoso a volere ridurre le cose degli altri 
scrittori secondo il nostro sentimento, e così le appresentiamo 
per quanto è possibile secondo la copia eh’ é antichissim a. E 
invero , chiunq ue ard itamente pone la mano ne’ vecchj. scrit- 
ti, a sua voglia cangiando le frasi e le voci, rende dubbia la 
toro fede tanto nelle còse che nelle parole, nuoce alla storia 
de^ principj e prog rèssittelle li ngue^e delle scie nze ed arti 
pone tndiscordta lè stampe coi sinceri manoscritti, e coi già 
divulgali vocabolari , come~recentissimi esempj dimostrano ; 
teglie i mezzi piu sicuri onde rintracciare le origini delle vo- ^ 
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CI, che hanno per ordinario una neeescaria lega coi fatti e co- 
ttumi , e che nella loro primitiva forma spiegano bene spesso 
mirabilmente, e cangia un secolo in un altro i — intM^''hÌlÌ ^ 
anacronismi. E'rhe altro fanno gli editori, i quali gWaltrui 
scritti raffazzonano , o rimodernano, se non se qieilo kl/ieui 
sogliamo dar carico ai copisti de’ codici , co’ quali 
mo continuamente alle prese, non potendo nelle tante vària- 
tioni da essi fatte negli scritti, il piu delle volte la legittima 
e sincera lezione ravvisare! .ila io non dubito di asserire, che 
maggiore sia il danno, il quale viene tla sì fatti editori, di 
quello che dai saccenti copisti, perchi con minor sospetto leg- 
gonsi I libri stampati, essendo ciascuno persuaso, che nel pub- 
blicare le scritture altrui ogni lor cura abbiano posta gli edi- 
tori nel fissarne la vera lezione, e tantopi'u se da uomini di 
qualche credilo vengano pubblicate , o da tali che di avere 
usata una tal diligenza nelle prefazioni si vantino,,. 

Di qual pregio adunque non è da reputarsi degno il Codi- 
ce pistoiese che non con data apocrifa, non in uno di qua’ 
codici de' quali parlammo presentaci copia d’ un’ opera qua- 
lunque volgare del \iq^. ma il volgarizzamento dell' opera 
piu dotta , piu erudita , piu morale che in quell’ età sapesse 
prodursi; non in copia, ma tale che sia la originalmente scri- 
|in quell’anno , e da potasi tenere in luogo di Autografo per le 
j ragioni che verrò ad esporre, e che ci mette dinanzi agli occhi 
I la lingua conte usciva dalla bocca del popolo, e come gli eru- 
j diti si sforzavano di improntarla nello scritto dietro alla gui- 
; da dell’ orecchie, scrupolosamente ; per lo che viene ad esser 
j dimostrato quello eh' erami proposto : cioè che il Coilice pi- 
stojese del Volgarizsainenln d’Albertano, ed il Testinnento elella 
'^Contessa BèatrTce'dà Capraja scritti nell’ ànno 1178 . siano 
i principali ^uaniichi monumenti Autentici, e n oiTalt erati 
della scritta lìnguà'volgare (33). . » 
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C A P I T O L O IV. 

Storia del Codice pistojese. Prove della sua autenticità. Diffe- 
renia di questo Yolgariii.imenlo da quello sinadora conosciuto 
nei codici , ed a stampa. Quale dei due volgarizzatori abbia da 
credersi anteriore. Se aver si possa il sospetto che I’ uno o l’ aU 
tio volgarizzatore ubbia prulìttato d’ uno de’due volgarizzamen* 
ti. Quali siano le qualità speciali del voigarizzamento del Codio* 
pistojese. 


i j elV anno 1808. io mi affaticava a cercare per gli archi- 
vi pubblici e particolari notizie d' ogni maniera , ma spe- 
cialmente le. appartenenti agli Uomini illustri della mia Città 
Natale, Pistoja, allo stato della lingua volgare nei primi seco- 
li dopo il mille, ed allo stato delle belle arti in Italia in quel- 
la medesima età. Frutto inaspettato di queste mie ricerche fa 
il venirmi alle mani in una miscellanea di cartapecore alla 
peggio insieme come in un fascio legate, nel f archivio della 
Comunità di Pistoia un Ms. in cartapecora e mancante di 
Htdli t fogli alla fine , in forma di 4®. scritto a due colonne con 
rubriche ai capitoli, contenente il volgarizzamento dei Trat- 
tati Morali di Albertano giudice di Brescia ; il primo r Lo 
libro de la doctrina del dire , e del tacere .... stralactato di latino 
in volgliare per mano di scr Soffredi del Grathia di sanclo Aiuo- 
lo , c scriclo per Lanfranebo Seriacopi del bene notaio di Pistoja 
socto li A. D. MCCLXXVm. del mese d’ Aprile ne la sezta in- 
dictinne. Il secondo'. Lo libro del consolamento e del consiglio.... 
imagornegato in su questo volgare ne li anni D. MCCLXXV. del 
mese di settembre. Il terzo Lo libro de l’amore e de la dilcclione di 
Dio ecc. Ma di questo non ne rimangano che due brevi capitoli 
essendo stato il rimanente strappato via, o andatoia dispersio- 
ne con altri fogli. In allora mi limitai a darne l’ avviso alla 
repubblica letterariancllefAemoTxeàeMa vita di Messer Cino da 
Pistoia stampata in Pisa l’Anno 1808. nella quale a pag. I2Z, 
misi il fuc-siinilc del carattere di quel codice, ed a pag. i33. 
e seg. stampai per saggio il cap. ultimo del Trattato del dire 
« del tacere a confronto con il corrispondente nella traduzio- 
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ne pubblicata da Sebattiano de Rotti in Firenze l'Anno 1610. 
ed agh'ntmi pure il confronto di due codici drl tetto origina- 
le latino di Albertano, che tono contervati nella Reale Biblio- 
teca di Torino; differendo a pubblicare la traduzione intie- 
ra in altro tempo con piu diffute e diligenti illuttrazioni.*^'^ 
Aevenne poi cKe, impedito da varj altri tludj, e mollo pia 
per ettermi traslocato dall' Università di Pisa a quella di 
Fariavia in Polonia, ne deponeiti quasi affatto il pensiero. 
Ma tornato in Italia dopo alcuni anni, incaricato di cons- 
mistipne letteraria del R, dipartimento de' Culti, e della Pub- 
blica istruzione del Regno di Polonia, mia cura fu di correre 
a Pittoja per vedere, e nuovamente esaminare quel Codice. 
Ma come potrei descrivere la sorpresa, ed il rammarico pro- 
vato in trovarild 'deluso nelle mie speranze allorché inutil- 
mente il cercai, per non esservi piu, senza sapersi nè come, né 
dove fosse sparito! Dopo qualche anno di vane ricerche, e pre- 
mure fatte sì dall' erudito, e zelante Archiviata Sig. Benedet- 
to Ricci succeduto al fa Sig. Giosuè Matteini, sì da’Sig.ri Ca- 
valieri Francesco Tolomei, ed Alessandro Sozzi/'anti, mi ven- 
ne in mente di conwnicar loro una mia idea sulla cagione di 
quello smarrimento , che mercè le nuove premure loro ebbe fe- 
lice successo, perchè il Codice appunto per l' incidente da me 
immaginato, e tenta maliida e reità veruna dichi ne fu lo stru- 
mento, ti trovò presso il sig. Giuseppe Canini collettore be- 
nemerito di tutto ciò che da Letterati pistojesl fu dato in an- 
tico, e modernamente alla luce. Egli appena che ne teppe la 
provenienza si mostrò cortese non tanto nella cessione di quel 
Codice, ma col dono di tutta la tua raccolta degli Scrittori 
pistoiesi alla Biblioteca del PatrioCollegio Forteguenf. Allo- 
ra io mi diressi ai predetti due Cavalieri pregandoli che nella 
qualità di membri della Deputazione che soprintende al det- 
to Collegio, si adoperassero per farmi concedere a comodo mio 
in Firenze il Codice da me per la seconda volta trovato , af- 
finchè potessi copiarlo, illustrarlo, pubblicarlo ad onore della 
Patria comune, ed a vantaggio della italiana Letteratura , 
come fu gentilmente da essi eseguilo. 

^ Prove dell’ Autenticità del Codice pistojese. 

Il Traduttore Sofiredidel Gratia pistojese fu di profrs- 
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«ione Wotaro, e vivea in Pisioja , per quanto men' atsicuranó 
l’ Archivista tig. Benedetto Ricci con sua lettera del io. agosto 
i83i. ed un Atto rogato da Soffredi in data dell'Anno 1171 . 
che stà nell’Imperiale e Reale Archivio Diplomatico Fioren- 
tino; ed eccone la copia: 

I 

In CliriUi nomine amen. 


Cxnido notarius senianominiB Tendidit et tradidit jure pro- 
prio presbitero Accursio canonico Ecclesiae Sancti Ioannia, eioen- 
ti suo proprio nomine et non nomine diete ecclesie annuum aC- 
fictum 111. librarum olei queui Bellns q. Pistoresi de Seraralle 
ipsi Guidoni annuatim reddere et prestare tenetur de uno petio 
terre olirete, posile in teritorio de Seraralle in loco dicto Ortale 
cui dicuntur esse fines a 1°. ria. a Ilo. Pacci oditi, a 111°. Bianchi 
Conforti, a 1V°. Forra, et de aliis suis bonis, et eodem jure rrà- 
didit ei jura, que habet in diete petio terre , et bonis ipsius Belli 
occasione et jure afGcti , cedens, et mandans diclns yenditor ipsi 
presbitero Accursio omnia jura , atque actiones sìbi compelentes 
Tel compctentia in dicto et predicto affido yersus dictum Bel- 
lum, et ejus beredes, et bona et omnem aliam personam et lo- 
cum ut suo nomine petat, agat , et recipiat, et omnia faciat que 
ad me ipse Guido fucere potest ponendo ipsum in locum suuin; 
qui affictus reddì debet Pistorii intra muros civitatis ad rectain 
libram civitatis Pistorii ; quam rcnditionem promisit dictus Ten- 
ditnr ipsi eptori (sic} de cetero firmaiu et ratam habere , et con- 
tra non^gere rei venire hoc acto ezpresse inter eos, quod non te* 
neatur idem Guido defendere et exbrigare dictam venditionem ab 
nliqua persona rei loco, nec ad pretium restituendum,nec de do- 
lo fraudanduin, colludendum, et alienanduiii,et obligaiiduni, obli- 
gatione sua retro non f.ictis alicui persone vel loco sub pena dupli 
infrascripti preti! obligans exinde se, et suos beredes, renuntians 
Omni juri et exceptìoni quo rei quibus, se presente, a predicto rei 
aliquo predictorum defenderc rei tueri. Cu jus rei rendite et cau- 
sa dictus renditor confessus fuit se recepisse ot babuisse a dicto 
epture [sicj nomine preti! prefiniti solidos C bonorum denariornm 
pis. (a) Renuntians exceptioni non habiti et numerati supradi- 

(a) Altrove osservai che l'abbr pis, significava pisanontm , e non pi- 
storiensium che sarebbesi scritto pisi. 
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«U preti). Àctum Pillorii in porta lucensi in Ci. {Clauitro) ec- 
clesie. S. loliannis coraiu Jucopo q. Juucte, Bizo.liliu Guitteroi de 
fan. (f. de Fanauo ), et Fede q. Pistoresi^ad heo rogatis A. D. 
MCCLXXl. iodici. IV. Xm. Kal. Aprilis. ‘ ^ . 

Egu Soifredus Glius Gratic q. doni. .Soffredi iiup. auctoritate 
Index ord. et Not. predictis , iuterfui et rogatus subscripsi fe- 
liciter. „ 

( Cartapecorn ]V. 97. nell’ Archivio diplomatico fiorenti- 
no proveniente dal monattero di S, Mercuriale di Pistola. ) 

J^r quanto appartiene al cop i a tòri del codice fiTJjanfra»- 
co Seriacopi del Bene (tataro anch' ett o Ji'P itfoJa , ecco quello 
"che mi gerissero li eruditissimi Sig. Filippo Hrunetti R, Anti- 
quario, ed il Sacerd. sig. D, Giuseppe Roti Primo Ajuto nell’t. 
R. Archivio diplomatico fiorentino. ( 34 ) 

Illastristiiuo Sig. Sig, Padrone Colendissimo, 

. Si conserrano in questo imperiale, e Reale Arebirio diplo- 
matico otto Pergamene contenenti Atti pubblici stipulati col ro- 
gito del DOtaro ser Lanfranco di ser Jacopo di Bene o del Bene 
di Fistoja dall’ Anno 1379* al i 3 il. e sono le seguenti già cuii- 
serrate nell’Arcbivio de’ Monaci Rnccettini del Muiiaslero di S. 
Bartolomeo di Pistoja. 


i» 79 - 
1384 - 34 - 
1388. 18. 

J389. 1 7> Ottobre 
i 3 i I. iti. Febbrajo 


Gennajo. 

Gennaio. 

Ottobre 


In queste cinque si legge solamente „Lan- 
franebus Jacobi „ c la prima di esse è stata 
dilucidata dai calIigr.iG signori Giarrè Pu- 
dre e Figlio. 


I3g5. 18. Ottobre In queste tre la firma del nolaro è conce- 
| 3 ^. 7. Giugno > pila ,, Ego Lanfranebus quondam .Sor Ja- 
i 3 io. 36. Gennajo J cobi Renis,, e la prima è stata parimente 
. ( 35 ) dilucidata come sopra. 

Contrappostor Io scritturato delle surriferite sottoscritioni a 
quelle del Codice Pergamino contenente la traduzione di Alber- 
tano latta da ser Solircdi del Grazia pislujese scritta dalla mano 
di Lanfranco Scrjacopi del Bene Notajo pistojese sotto gli unni 
Domini 1378 (il qual codice principia dal libro della dottrina del 
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dire e del tacere, etl è mancante di qanai tutto il terio trattato 
della dilezione di Dio ecc ) presenta riscontri indubitati dell’i- 
dentiU della inano che ha scritto il codice suddetto; poiché ec> 
celtuatn quella dirersilà, che generai melile si trova Ira il carat* 
tcre delle imbreviature Notariali contrapposto a quello piu stu- 
diato, e iierció piu nitido e regolare, dei oodìei, ricorrono gl’istessi 
contorni lineari, speciuliuenle nelle majuscole, e l’ istesso anda- 
mento di mano, e movimento di penna; per lo che siamo convìn- 
ti che anibìdue i caratteri siano stati scritti dalla medesima ma- 
no del prenominato Notaro Lanfranco di ser Iacopo di Bene. 

Tanto dobbiamo in replica al quesito da VS. Illustrissima pro- 
postoci , e col pio distilli' ossequio ci dichiariamo 
Di VS. Illustrissima. 

Dall’Archivio diplomatico li 3 o. Agosto l 83 i. 

Uev. Serv. FILIPPO BRUNETTI R.Aullquario. " * 

P. lìiDssPra Rosi primo Ajuto. 

CAc /a data del 1378. non tia apocrifa , e che il carattere 
della tcriUura del codice sia autenticamente quello della 
mano di Lanfranco Seriacopi è manifesto dalla ricognizio- 
ne fattane dai predetti Sig. ÀntiquarJ regii, ma dipiu i Sig, 
Professori e Periti di calligrafia Gaetano Giarrè e Brunone 
figlio ne fecero il seguente attestato 

Jllustriss, Sig, Cav. Professore Sebastiano Ciampi. 

1.Ì onorevole commissione di cui siamo stati incaricati noi 
infrascritti Periti calligrafi Gaetano Giarré e Brunone Figlio , ha 
per oggetto di veriGcure il Carattere di un Codice Pergamino 
contenente la traduzione di Albertano fatta da ser Soffredi del 
Grazia Pistujese, che principia dal libro della Dottrino del dire 
e del tacere, ed apparisce scrìtto nell'anno 117^ dalla mano di 
Lanfranco Serjueupi del Bene Notajo parimente di Pistoja , al 
confronto di n°. 8 . Pergamene Originali scritte in gran parte, e 
tirmate dal medesimo Lanfranco sotto gli anni Domini 1379,, 
1384,, iz86„ 1389,, 1395,, i 3 o 6 „ i 3 io„ i 3 ii „ ed esistenti 
nell’ 1 . e R. Archivio Diplomatico di questa Città di Firenze. 

Portatici pertanto la mattina del 39. Agosto scaduto in com- 
pagnia dì VS. Illustrissima al suddetto Archivio, e fattici rende- 
re ostensibili dal Regio Antiquario i suddetti Documenti Auto- 
grafi, fu tosto eseguilo il facsimile sulle firme esistenti nei Do- 
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cumenti del 1379. e 1395. per fursene inseguito da noi l’ incUio- 
ne, e quindi passammo a fare sopra i del ti scrittori i piu rigorosi 
esami , e confronti col carattere del Codice suddetto, rilerando 
quanto appresso : 

Lo scritturato di tutto il Codice non può in yernn modo ag- 
gregarsi ad altra epoca che a quella in cui apparisce rergato , 
perchè contiene tutte le Caratteristiche naturali , non solo nella 
formacione delle iniziali, nessi ed abbreviature, ma cooserra nel 
generale quella forma di Lettere proprie del tempo , e benché 
quasi tutti i Caratteri conservassero fra di loro una certa analo- 
gia , puriionostante eiascuno scrivente possedeva degli osi proprj, 
i quali non possono distinguersi che dai Periti di Professione , 
perché nascono dal moto delle dita, e dalia vibrazione del tratto, 
conseguenze incontrastabili della modificazione della mano varia 
in tutti gli scriventi. 

Dopo di ciò passammo a rilevare tutte le proprietà del Caratte- 
re Originale contenuto nelle suddette Pergamene, e confrontando- 
le con quello dello scritturato del Codice suddetto, le trovammo 
molto corrispondenti , benché a colpo d’ occhio il Carattere dei 
Documenti Autografi conservi un aspetto alquanto vario. 

Ciò peraltro possiamo con sicurezza asserire dipendere dal- 
l’essere detta scrittura formata con piu strapazzo, e senza obbligo 
del rigo, a fronte di quella del Codice che si può dire calligra- 
fica , ed eseguita con molta posatezza , per coi prende l’aspetto 
di un carattere stampatello bastardo, e tal variazione apparente 
si ravvisa anche negli scritti dei calligrafi moderni i piu esperti. 

£ per riprova di ciò abbiamo confrontato alcune parole esi- 
stenti nelle otto Pergamene, che sono vergate di tratto piu lento 
e grave, ed abbiamo ritrovato che queste si uguagliano allo scrit- 
turato del Codice nelle sue viziature ed inflessioni naturali di pen- 
na ec.ed all'opposto, prese in esame alcune rubriche del detto Co- 
dice scritte in color rosso, ed assai trascurate, copiate dalle po- 
stille esistenti di fronte in carattere corsivo nero , che sono d'al- 
tra mano, e confrontate queste collo scritturato ili generale delle 
Pergamene Originali, vi abbiamo anche in ciò ravvisata tutta la 
possibile corrispondenza. 

In sequela pertanto di tali non equivoci rilievi forza é crede- 
re, come crediamo di fatto, che la mano di Lanfranco di ser Iaco- 
po eo.j^bbia vergato parte degli Scritti, e le firme delle suddette 
Pergamene, come pure tutto lo scritturato del nominato Codice , 
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meno le postille in margine , che le crediamo di mano di ser Sof- 
fredi del Grazia suddetto , al confronto che ne abbiamo (atto col 
di lui carattere originale, contenuto nella pergamena 97. con* 
servata nell’ Archivio Diplomatico fiorentino. 

Che è quanto ci crediamo in dovere di referire a VS. Illu» 
atrissima in adempimento dell’ onorevole Commissione a(Bdata« 
ci, mentre in conferma di quanto sopra ci soscriviamo colla pia 
distinta stima 

Di VS. Stimatissima, 

Firenze li 5. Settembre i83i. 

Gaetano Ciarrè , e hrauone hglio. 

£' dunque manifetto che Soff'redi, e Lanfranco Notori pi- 
stojesi erano contemporanei , e viveano nello stesso tempo in 
Pistoja. Inoltre; questo codice si può riguardare quasi come 
Autografo della mano di Soff redi, perchò non solamente scri- 
veasi da Lanfanco Seriacopi , ma vi si leggono nel margine 
a ciascun capitolo i sommar] , o titoli scritti in nero da Sof- 
fredi, che doeeansi ricopiare di mano del Seriacopi in rosso 
netto spazio che egli avea lasciato in testa d’ ogni capitolo. 
E che que’ titoli nel margine scritti fossero in color nero daU 
lo stesso Soffredi è palese pel confronto col carattere della 
soscrizione del suo rogito, sì come osservarono i Periti Giar- 
rò, e dalle correzioni d’ alcuni sbagli fatti dal Seriacopi, le 
quali sono della stessa mano che scrisse i titoli nel margine; 
che essere stati aggiunti dal copiatore dopo aver lasciato lo 
spazio in testa a’ Capitoli, si può dedurre osservando che il 
detto spazio alle volte è maggiore del bisogno , alle volte è 
minore, e talora è rimasto vuoto, perche' il titolo non era pre- 
parato nel margine. Quando lo spazio lasciato non bastava 
a riceverlo tutto, allora il copiatore compendiò la frase,o n' 
estese la scrittura anche nel margine stesso , se non potea ri- 
stringerla ; così p, e. al cap. XXII. Del Consolamento ecc. nel 
margine è scritto,, Chome dei ischifare lo consilio di coloro 
che sono e già fuoro nemici , possa sono tornati in gratta,, ; 
ma nella rubrica si legge ; ,, Come dei ischifare lo consilio 
di coloro che sono e già furo nemici , e or sono Amici ,, . 
Nella maggior parte quelle postille, del margine si vedono 
cassate dopo averle ricopiate, ovvero dal tempo svanirono per 
essere scritte in carattere minutissimo. A pag. 43. v. 27. dopo 
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seriamente nel margine è aggiunto in te dello tteuo carattere 
delle pottille; che peraltro non ho inserito nel testo perché 
non è necessario al senso, ma alle pag, 68. 33. a lei ecc, nel 

testo è scritto a lui , ma nel marg. è corretto collo stesso ca- 
rattere delle postille a lei. 

Provata l’ originale "autenticità , veggiamo la dijferen^za 
di (psesto volgarizzamento da quello antecedentemente cono— 
scluto'nei codici e nella edizione a stampa. 

Prima del irovarnento del codice pistojese, la sola tradu- 
zione che fosse nota era l' Anonima contenuta nel codice rie- 
cardiano di H. 3380. colla falsa data del nel codice 

Bargiacchi pure colla data falsa del i^88. e negli altri con, 
data posteriore, e che registrerò a suo luogo. 

La prima edizione, e che dagli Accademici della Crusca 
fu adottata per testo, comparve in Firenze dai torchj del 
Giunti per opera di Bastiano de' Rossi , detto col nome ac- 
cademico V inferigno , l'anno 1610. Iteli' avvertimento a let- 
tori dice : ,, Fra li altri esemplari che di questo volgarizza- 
mento si son trovati, tre ne abbiamo giudicati di miglior le- 
ga, de' quali principalmente ci siam serviti : l’uno di Ber- 
nardo Davanzati , oggi de' suoi Eredi ; l' altro di Riccardo 
Riccardi gentiluomini di questa patria; il primo copiato nel 
1373. il secondo di pari antichità, o maggiore, per quello che 
dal carattere, e dalla carta si può comprendere; il terzo del 
1383. sii me scrittore; gli altri, di minor pregio, e non egua- 
li di antichità. 

Quanto possiamo starcene alle date relativamente alla 
scrittura nelle copie de’codici, lo mostrai nel cap. III. Quale 
sia la differenza del volgarizzamento del Soffredi , e la va- 
rietà tra codice e codice, e tra i codici e la edizione del 1610. 
potrà dedursi dal piccolo saggio del confronto, che per como- 
do de’ lettori qui presento d' un brano del primo capitolo di 
ciascun Trattato, potendosene fare un piu esteso e diligente 
confronto a suo comodo da chi n’avrà desiderio. 

CODICE PISTOIESE CODICE BARGIACCHI 

J''ratLato de la doctrina deidire 
e del tacere • 

Idei principiOf nel meio^tie la fìae lo del pi*iiicipio , met<» , e fìne 
•io toclora U grazia di Cristo sopra eoo noi ù gratta del sauclo spirilo 
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*1 mio dire* io perciò che nel dire 
tnoUi errano, e non è alchuoo che le 
eua lingua pienemcnle poste domare 
al chome dicie lancio Jacopo : le ne» 
tura de le heilie , dei aernenti , e di 
tiicti li animali ai doma da la natura 
de li uomini , ma la aua lingua neuno 
puote domare . £ iopcrciò io Alber- 
tano breve doctrina aopr* al dire e 
*1 tacerei te Glliuolo min Istefano 
in un picciolo versecto ti moatro ; lo 
Terso e questo: chi se* , e che , ed a 
elmi, di chascìonc , e modo , e tempo 
richiedi. Ma perciòche questo verso 
è ponderioso , e scuro , e gennerale , 
e la genner.tlitade pare nsciiritade ò 
pensato di dìsporllo,edi sc(iiararllo 
per uno picciolo modo di mio sen- 
no. Adomqiia flliuolo mìocharissimo 
quando volli p-trllare dei cominciare 
da te mcdesmn a Tasempro del ga]> 
lo , che aolhi che chauti si percuote 
cholTale tre volte* 

CODICE RICCARDIANO 
N®. 1737. 

5enza t/aia , ma del secolo XI f'» 

Lo comincìamento et lo mexso e 
la Pine del mio dire sia la gratia del 
sancto spirito. In perciò che molli 
errano in del parlare Et non è ncs* 
suno elicila lingua sua pienamente 
possa domare sicome testimonia mes- 
sere sancto Iacopo Aposlulo la u*elli 
disse: licstie, uccelli, serpi-nti si do* 
roano alla niilura umana, et la lingua 
de uomo pochi souoquelli che la pos- 
sano domare. Und* io Albertano ò 
compreso una piccola dottrina sopra 
lo tacere e sopra Io parlare in sci pa- 
raule et ad tei Glio mìo atcTano abbo 
procurato d’inaegnarle, et queste so* 
no le decle sei paraulc: Chi tusse** 
Che cosa. Accui* Perche. Cbome et 
quando. In perciò che queste sei pa* 
raule sono grave, egeoeral* mente ab- 
biano scuritadc in loro, di quella po- 
gi iKientia che dio mi ha prestata si 
tele mostrerò piu brevemente chrio 
poterò* U ode (ilio mio carissimoquan- 
do lo ai desiderio di pi rlarc sidri in- 
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amen. Conciossia cosa ebe in direct 
imparisre molti errino, et non è al- 
cuno ebe Is lingua sua pienamente 
possa domare sicoroe testimonia 
roesser Sancto Jacopo , lo quale dis- 
se: la natura de le béstie et de li 
serpenti et deli uccelli da la natura 
de fi uomini ai doma , et è domata* 
Imperò io Albertano breve doctrina 
sopra dire e tacere compresa in uno 
verso a te Stefano figliuolo mio òe 
curato di mandare • lo verso è que- 
sto chi. che cosa, a cui e di chi* 
perchò. in che modo et quando ri- 
durre • et impero che fe paraule 
comprese in questo verso sono pe- 
raule ponderose, et generale , et la 
geueralili rende osruritA : imperò 
qiaclle sponere segondn la qualità de 
la mia acientia , et non pienamente 
dichiarare a tei hoe prc|ioato. Tu 
karissimo fìliuolo quando deaideri di 
parlare dei incominciare da te me- 
dearoo ad esemplo del gallo che in- 
nansi che elli cauli fiere sei mede- 
amo coir ale» 


Edizione del i6io* 

Al coiniociamento od al mtt%o e 
al fine del mio dire aia la grazia del 
santo Spirilo. Imperciocché molti 
errano nel parlare , perocché non è 
niuno si savio che la lingua sua pen- 
sa pienamente domare, si come tn- 
stimonia messere santo Jacopo apo- 
stolo, U ove egli disse: Bestie, ser- 
penti e uccelli si domano alla natura 
umana, ma la lingua dcU'uomo po- 
chi sono quelli che la possono pie- 
namente domare. Oude ioAlbertano 
ho compreso una picciola dottrina 
sopra *1 tacere, e sopra *1 parlare io 
sei parole , e a te fìgliuol mio Stefa- 
no , ho procurato d'ioaegnarle. Que- 
ste sono le dette sei parole: Chi tu se*. 
Che cosa, A cui porli. Perché, Come 
e quando. Imperciò che queste parole 
sono gravi e generali e generalmente 
hanno scurità in loro , di quelli poca 
acicniia che Dio mi ha mostrata s'i 
te le mostrerò piu brevemente, cb*in 
potrò* Onde Ggliuol mio carissimo 
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N.o 1737. 

conincisre d« tei rocdcimo «dexeni- 
bIo del gallo die aoti cbelli canti ai 
percuote c si batte tre fiate 1 ale. ecc^, 

llcod. Gadi/. £auren«iaoo mem- 
branaceo italiano in 8.” del princi- 
pio del secolo XiV. contiene a pag. 
47. il trattato del dire e del tacere. 
( V. Catal. Laur. T. 11 . pag. 47 -^-“ 
■ 43). ma a’ allontana dal ms. Dar- 
giaccbi, e dal Riccardiano di nume- 
ro 1737. 

CODICE PISTOIESE 

Lo libro de l’amore e de la dile- 
etinne di Dio e del prolimo e de 
V altre cose de la forma de la 
tfita • 


Lo principio di questo mio traete- 
lo sia al nome di cristo dal quale 
tòni l>eni discendeno , e dal quale 
ogna dato è fino , e ogna dono è |>er- 
fecto discendente dal padre de la- 
mia Con qtiauto amore e con auanta 
diletione lo mio amore ami la tua 
subieclione , filliuole,a pena til po- 
trei innarrare nè la lingua mia no 
til polrebe dire# Voglienao Adonque 
io Albertano te figliuolo mio vin- 
censio Riformare di buoni costumip 
e del amore e dola diletione di dio e 
del proximo, e dela forma de la vi- 
ta, in prima duecose credo che t'abi- 
sogniiio,cioè,la doelrina el parlare, 
ma secondo che disse gesu seraca che 
disse inanzi al giudicio aparecbia la 
ginstitia , inanzi che tu parili appa- 
ra . £ Salamone disse ch'imprima 
parila che apprenda in onta e n di- 
sprcsoio ’l 81 legna , Adonqua odi 
doctrina primieramente • Appresso 
Aprendi per animo c per la mente 
ritienile perciò che noi viviamo per 
l'anima , Aprendìamo per l'animo» 
Kitegmamo per la rneute. ecc. 


soizion Diis i6io« 

quando tu avrai desiderio di parlare 
piglierai in te medesimo reseropio 
del gallo» che anzi che e* canti si ai 
balie ire fiate deirali ecc.»» 

L’edizione combina in questo Trat- 
talo col cod. riccardiano N.® 1737. 
Meli* altro riccardiano zaSo manca 
questo trattato . 


CODICE RICCARDIAWO 
Bennato A* sodo. 

Inchùminciasi il libro delV amore » 
et ditezzione di Dio e del prosai’* 
mo et dell* altre chose et della 
forma dell*onesta t'ita • 

Lo cbominciamento del mio trat- 
tato sia nel nome di dio dal quale è 
(ogni) dato ultimo, et ogni dono jer- 
fecio che discieiide dal padre dei la- 
mi. Di quanto amore e dilezzione 
la mia charittulc di padre ami la tua 
siibbiezione di figlio apcna lo ti po- 
trei dire » o cho la mia lingua in al- 
ebuna guisa manifestare. Volendo 
dunque io Albertano , te vincenzio 
mio figliuolo informare di buoni 
ebostumi et dclTamore et della di- 
lezzione di dio et del prossimo et 
d'altre ebose et della forma deU'one- 
sta vita amacftrarti primieramen- 
te credo che due chose spezialmen- 
te ti siano mestiero » cioè , e doctrì- 
na » e parlamento , perciò che pri- 
ma dei apprendere e poscia parlare • 
£ ebosi come disse ihesu filius sjrac 
innanzi chetlu giudichi apnrccchia 
iustizia c anzi che favelli inprcu- 
i. Et Salamone disse: chi prime 
favella chelli inprenda alfrettaai di 
venire in dirisionect in dispregio. 
Prima dunque odi la dottrina, poscia 
chollaiilmo la prendi, et poi nella 
mente la ritieni • Che choll* anima 
Tivemo , choU’animo appreiidemo » 
cholU mente riteuemo. ecc. 
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CODICE BAHGIACCHI Edizione del i6i& 


Incipit lìbtr de Alberiano de Va^ 
more y e de la dilectione di Dio e 
del proximo • 

Lo ’ncomincifttnento del mio tra* 
dato sia in del nome di Dio , del 
quale tncti li beni procedono dal qua* 
le è ogiia dato ottimo , et ogna dono 
perfrcio discendente dal ^wdrede'Ju* 
mi* Di quanto amore e di quanta di* 
lesaione la mia paternale carità ami 
la tua sottoposta filiasionc a pena 
telo potrei dire u co lingua manife- 
alare. Volendo ioAlbertano tei Vio* 
cente figliuolo mio di buoni costumi 
informare , et del amore et de la di* 
lesione di dio et del proximo, et de 
l*altre cose, et de la formula de la 
▼ita in primamente due cose credo 
che ti siano bisogno , cioè , doctrina 
et loquela. Prima dei dunqua impa- 
rare, et poi parlare. Però dice ybctu 
MÌrac inuansi a In senlcntia nparec- 
cbia la giustitia ,et inansi ebe parli 
inpara. Et Salomon dice: chi pri- 
ma parla , che imprenda ad vilopero 
e dispregio et schierile a* afTiccta di 
venire. La doctrina iti prima ode, et 
diquinde col animo impura , et poi 
co la mente ritiene, col anima vi- 
viamo col animo inpariamo ^ co la 
mente ritegnamo. ecc. 


Incominciasi lo libro delV anHtrtp 
e della dilexione di Dio e dei 
prossimOfe delValtre coseye del^ 
la forma dell* onesta tfita» 

Lo cominciainenlo del mio trat* 
tato sia nel nome di Dio dal quale 
vengono tutti li beni , e dal quale 
ò ogni dato ottimo ^ e ogni dono 
perdilo che discende dal padre de* 
lumi. Di quanto amore , e di quaa* 
ta dilesione la mia carità di padre 
ami la ina subbtezione di figliuolo ^ 
appena lo ti potrei dire, o con la 
mia lingua manifestare* Volendo 
dunque io Alberiano, te, Vinceoxio 
mio figliuolo, informare di btrani co* 
stumi e deU’amore e della dilezione 
d’iddio e del prossimo, e d’altre co- 
ac,e della forma della onesta vita 
ammaestrut ti /primieramente credo 
che due cose specialmente ti sieno 
mestiere: cioè duitrina e parlamen- 
to : perciò che prima dei apprende- 
re , e poscia parlare . Che , si come 
disse Jesù Syrac : Innanzi che tu giu- 
dichi , apparecchia giustizia, e auzi 
che favelli, imprendi .£ Salomone 
disse; Chi prima favella, ch’egli 
imprenda alTrettasì di venire in di- 
riaioiie e m dispregio. Prima dun- 
que (xli la dottrina , poscia coU’ani* 
mo la 'mpreudi , c poi nella mente 
la ritieni; che con l'anima vìvemo , 
oon l’animo appreudemo , e con la 
mente ritenemo. ecc. 


Con questi due confrontano il MS* 
Miigliabecbiano Palch. Viti. 49* 
Cluss. ZI. Ed il Kiccardiano mem* 
branaceoinF. N. i538. cou minia- 
ture senzadata maneirìudiceastam* 
pa è giudicato del accolo XV* ed il 
M8. Lucchese io pergamena posili 
(luto dall* enid. sig. ab. Domenico 
Barsocebioi , scritto nel tS^y.^in fò- 
glio 

CODICE PISTOIESE CODICE BAHGIACCHI. 


Del Trattato del vero consillio 
e del cvnsolumcnto» 

Perciò ebe sono molti che ne Pad* 
veraitude e ’ue li tribulamcnti aie 


De la consulatione et dei eontiglin 


Imperocché molti sono li quali a'af* 
iligeuo et contristano ine raverattè. 
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a' afn^eno , e cbe iu loro perturba* 
mcDto d'aairoo uoii inno coosiliu nè 
couforUoMuto , nè d’altrui M*H«pe* 
etano ai «i coalriaiaoo, che di male 
iu pcgiochagioco, per ci6a le (ìIukv* 
lo mio Giovauni , 1«» quale vuoli «a- 
aere medicho di fedite , ape»»e volle 
Iruove di que* colati : Alquante cuae 
per mia acieuza U luoairo per le 
quali a la speranza di dio potrai a 
ie^e altrui fare prode, e dare <^n* 
aedameuto, e questa è la aimigliao* 
«.!• ccc* 


Edizi^iu del i6io« 

Coorioaia cosa cbe molti tono li 
quali a’affliggoDo e contristano nelle 
avvertiti , e nelle triboUiiuni , »l 
cbe per loro in ogni torbazione ni 
consiglio , ni consolazione abbiano, 
ni da alimi aspectiuo, e si si con- 
iristaoo cbe di male cadono in peg* 
gio: Dunque a te figliuolo mio Gio* 
vanni , lo qual l’ adoperi nell* arte 
di cirurgia , se per islasioue colali 
persone trovi per le quali , dante lo 
òiguore per un piccolo movimento 
di mia teienza curai di scrivere al* 
cune cose, potrai nelle predette cose 
non solamente dar medicina ne’cor* 
pi , ma eziandio Consiglio, cousoU'- 
mento, e aittlorioé Dunque leggi U 
aimiiitudine di sotto scritta ecc* 


CODICI aaaoiacCBi 

et inde le tribiilatìone si che per o- 
gii;i imbdssione nè consiglio, uè con* 
suiatioue abbiano nè d’altrui asspo- 
ctiiio et si SI coutrislano cbe di ma- 
le cadono io peggio. Dunque a tc fi- 
gliuolomio lohautii lo quale lei ado- 
peri in de l'ui te Cirurgia se per ista* 
guMie cotale {tersone trovi a lì quali 
{»cr uuo cigulo {piccioto) moviinen* 
lodi mia acicutia cuiai di scrivere 
ver le quale, dante lo signore dio 
potrai in de 'le predicte cose uosa 
soUmeute dare medicina iuneli cmr- 
pi,sedetiamdio iu nele predicte co- 
se consiglio, et consulamenlo et al- 
torio. Dunque legge U similiUidiue 
di socio scripta, ecc» 


/ 
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Or veggiamo quale dei due Tolgarissamenti credere 
si possa anteriore. 

Riserbando alle note il confronto di alcuni luoghi del co- 
dice pistojese e del codice Bargiacchi, da' quali sembrerebbe 
poter dedursi che l’ autore d' un volgarizzamento abbia ve- 
duto quello dell’ altro, se il piu delle volte quella coincidenza 
non potesse parere derivata dalla troppo facile corrispon- 
denza ed analogia delle parole latine colle volgari (3t>). In 
quanto a me, pormi che il volgarizzamento pistojese abbia in 
tutte le sue parti maggiore semplicità nella frase e nella di- 
zione , e perciò, che il carattere della lingua sia piu volgare, 
p vi si ravvisi minor copia di latinismi, e V ortografia me- 
no sistematica , ed assai piu incerta persino nelle medesime 
parole che si ripetono scritte a poca distanza tra loro ,• segni 
manifesti della difficoltà, ed incertezza de' primi tentativi 
fatti nello scrivere la lingua volgare; e che son piu rari nella 
traduzione contenuta nei codici conosciuti prima di questo-, 
laonde potrebbe nascere il sospetto che il volgarizzamento 
pistoiese fosse stato riguardato per troppo volgare dà qual- 
che letterato verso il principio del i3oo. c perciò si accinges- 
se a riformarlo, o rifarlo. E perchè , sì come dicemmo , rico- 
minciò presto l' ambizione degli eruditi a spregiare la lingua 
volgare, e si preferì , traducendo , di mantenere le parole e 
V ortografia latina, e dire p. e. pugnare invece di combattere, 
sollecitudine e no/i avaccianza , sapientia e non sapienza ecc. è 
credibile che prevalesse il volgarizzamento creduto piu ele- 
gante e piu culto, e così restasse l’ altro in oblio come stimato 
rozzo e villano. Forse i copiatori piu antichi mantennero nel- 
le copie loro li anni, che indicavano il tempo del print^volga- 
rizzamento dique'Trattali{chenon dovette esser J'attouell’ an- 
no medesimo, come neppure nell'annostcsso li compose Alberta- 
no). Variata per queste cause notabilmente la dizione, non piu 
si nominò Soff redi del Grazia, ma neppure ebbesi coraggio di 
sostituirvi il nome d'un altro, per la ragione, io penso, di non 
essere stato un solo e medesimo il riformatore , ma successiva- 
mente ora l'uno, ora l'altro erudito avervi aggiunte mutazio- 
ni sino a darlo quale si truova nel codice Riccardiano N. 
aa8o. e nel Dargiacchi, e negli altri. 

In questa supposizione, Soffredi avrebbe potuto tradurre 

à 
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prima dfl i il Trattato dell’ Amore e della dilezione di 
Dio eco. già composto da Albertano nel ia 38 .ecAe nd Codi- 
ce pistoiese, mancando quasi tutto, non ha data veruna nè 
del tempo in cui fu composto, nè del volgarizzamento ; ma è 
ben presumibile, che Soffrtdi lo facesse prima del \v] 5 . nel 
qual’ anno tradusse il ZVaitato del Consiglio e del consola mento, 
almeno da quanto mostrano le parole che Icggonsi in fine di 
esso:,. Or finisce lo libro ecc. imagoregato in su questo vol- 
gare li anni Domini iiqS „ ; parole che mi sembrano equiva- 
lere a recatane l’ immagine in questa traduzione rolgare l’anno 
layS. Albertano lo compose nel ia 46 > moè otto anni dopo 
quello Amore , e della Dilezione ecc. Ma perchè le date 
potrebbero essere sbagliate, come sospettò il Tiraboschi, anche 
la testimonianzadell' autore mostra chiaramente che il Trat- 
tato dell’ kiDore ecc. fu composto prima degli altri due: in- 
fatti nel Cap. I. del Dire e del tacere si legge ; „ si de ira ira- 
toque atque iracundo plenius scire volueris lege in libro quens 
composui de amore , et dilectione Dei ecc. „. E nel Cap. IX. 
del Consolamento ; ,, De la qual doctrina scrissi nel libro del- 
la forma de la vita, e mandailo a Vincenzo tuo fratello. 

Resta ora da vedere quello che concerne alle date della 
composizione, e del volgarizzamento del Trattato del Dire e 
del tacere. In quanto alla prima, stando agli anni notati nei 
codici dell’ originale, e del volgarizzamento, è fissata all’an- 
no ia 45 , e ciò s’accorda colla precedenza del Trattato del- 
/’Amore ecc. anche secondo le parole dell’ Autore già riferite. 
LaondeV ordine cronologico della composizione fli questi Trat- 
tati mostrato dalle date de’ codiei latini, e volgari, e confer- 
mate anche dal contesto dell’ Originale è il seguente: 

Trattato dell’ Amore, e della dilezione di Dio e del 
prossimo ecc. 

1245. Trattato del Dire e del tacere. 

1146. Trattato del Consiglio, e del consolamento. 

Il tempo del volgarizzamento non può determinarsi in tut- 
ti i Trattati con precisione ; si può probabilmente fissare, che 
il volgarizzamento del Trattato del Consiglio ecc. sia ante- 
riore al 1 278. perchè le parole imagoregato in su questo volgare 
si possono intendere tanto nel senso di tradotto , quanto in 
quello di copiato : la traduzione del Trattato del Dire, e del 
tacere , se fu copiata dal Seriacopi nel 1 278. non può 
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rotimilmente eraier$\ che fotte fatta da Soffredi Vanno me- 
desimo. Del Tnat^a dell’ hjnore , mancando in principio , 
ed in fine di data qualunque, per etter mutilato, non possono 
farsene che probabili congetture. La prima è che questo Trat- 
tato essendo il piu antico sembrerebbe dover essere stato vol- 
garizzato il primo da Soffredi , molto piu se ammettasi che 
la data del scritta nel cod. Riccard.N.° aaSo. ti posta 
riferire al volgarizzamento di Soffredi , come accennai a 
pag. 57 . e seg; ma perchè ne’ codici tanto latini, quanto vol- 
gari non è mantemUo V ordine cronologico, non ti può stabi- 
lire niente di sicuro intorno alla successione de’ volgarizza- 
menti fatti da Soffredi; potendo essersi prevaluto di uno, o 
piu codici dell’ Originale, che avessero confuto l’ ordine pri- 
mitivo dei Trattati ; o per altra qualunque siasi ragione i 
Trattali poteron esser confusi nel farne le copie. Il fatto stà 
cheli Seri acopi trascrivea nel 1178 . il volgarizzamento del 
Dire, e del Tacere, e gli altri che vengono appresso nel codi- 
ce poteron’ essere scritti V anno slesso, o poco dopo. 

Ho notalo che il Tiraboschi promosse qualche dubbio in- 
torno al ia38. in cui dicesi essere stato scritto da Albertano 
il Trattato dell’ Amore, e della Dilezione ere. stando in car- 
cere per ordine di Federigo Imperatore dopo la presa di Ga- 
fardoìed il dubbio gli nacque dal parergli che le circostan- 
ze della presa di quella fortezza non combinassero col ia38.y 
ma poi soggiunse alcune riflessioni per le quali si potesse con- 
ciliare la prigionia di Albertano in quell’ anno ia38. 

Soffredi traducendo le parole sopra riportate lege In li- 
bro quein coinposal de amore et dileclione Dei, si esprime così; 
leggerai ne lo libro, lo quale feci dì socio; onde a prima vista 
sembra , che il Trattato dell’ Amore eec. sia posteriore a 
quello del Dire e dei Tacere.- ma la frase di socio non è nell'ori- 
ginale; ed anche si può intendere, che la detta frase non si rife- 
risca al tempo della composizione di quel Trattato, ma ben- 
sì all’ ordine col quale era copiato nel codice di cui serviasi 
il Traduttore ; onde succedendo al trattalo del Dire ecc. po- 
lca dirsi che feci di socio , non riflettendo al tempo in cui fu 
composto , ma riguardando la materiale successione della 
scrittura ; ed anche svanirà l’equivoco distinguendo con vir- 
golette così: leggerai ne lo libro, lo quale feci, di socio; cioè 
leggerai di socio ne lo libro lo quale leci. 
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(guanto poi al carattere speciale del volgarizzamento 
di Sojfrcdi del Grazia, è ccrtaniente spoglialo d' ogni eru- 
dito adornamento di stile ; adojìera nude e ni Ile parole e 
frasi volgari di quella età : ciò non pertanto quel semplice 
parlare empie l' animo eli non sò quale soavità e persuasione 
e diletto, che. non han pari in qualunque siasi altra scrittura 
de' secoli chiamati del buon Irmpo dello lingon volyarc;/,'tfrc//d 
siccome i cibi, e le bevande, gli odori naturali e non artefatti, 
e non adulterati , e misti d’ eferogritee sostanze, piu dolci c 
soavi compariscono ai sensi: così quel primo e naturale e non 
fucato linguaggio, scritto com’era vivo nelle bocche, nè irru- 
vidito da mescolanze di voci non sue, con pronunzie affettate 
per grammaticali rigori, che di sovente all’ orecchio, ed alla 
lingua non molto si accomodano, è un grato incantesimo non 
pili conosciuto da quel secolo in poi nella scrittura , secolo 
del quale possiamo ripetere Actatis illius isln fuit liius (i'iiit<{uain 
iniioeciiline, come il romano Oratore dicea della lingua latina 
ai tempi degli Scipioni e de' Lelii e de’ Gracchi (in bruto): 
„ Veteres saepe brevitalis causa contraebant , libenter edam 
copulando verha juugebant-, impetralum est a consuetudine ut 
peccare suavilaiis causa licerci, atque etiam a quibusdam se- 
ro iain eniendatur antiquitas, qui hacc reprehendunt ; nam 
prò deum ntque boininuiii fulem , Deoruni ajunt : ita, credo, hoc 
illi nesciebant, an dabat Itane licentiam consuetudol {Cic, 
in Bruto. ) 

Anehe al tempo d’ Augusto ( non escluso egli stesso ) molti 
erano d’ opinione che si dovesse scrivere la lingua non secondo 
grammatica, ma secondo pronunzia. Svetonio nella vita d' Au- 
gusto ci fa sapere che „ lite orthographiam^ idest Jormulant ra- 
liunentquc scribendi a grammaticis institutam, non adeo cu- 
stodivit, ac videtur eorum sequi polius opinionem qui pcrinde 
scribendum ac loquendum putabant , nam quod saepe non li. 
teras modo,sed syllabas aut permutai, aut praetcrit commu- 
nis bominum errar est ,,. Anche Quintiliano ( cap. a. Instit. ) 
„ Ego sic scribendum quidquid indico quomodo sonai: hic 
mini est Hsus literarum, ut cuslodiant voces, ac velati deposi- 
tum reddant legrnlibus 

Coerentemente a queste testimonianze osservarono i De- 
putati al Pecamrrone lo sbaglio di coloro che rimisero se- 
condo grammatica nell’ opere di ntesser Giovanni Boccaccio 
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le voci che da lui erano fiate scritte secondo la pronunzia della j 
lingua o dialetto di questa Patria. ' ' j 

TTvolgarizzamento dunque contenuto nel codice pislojesa j 
ci mantiene vergine non solamente la lingua , ma la prontin- 1 
zia deUa lingua volgare qual’ era nel layS. quando V uso , e \ 
non (a p'danteria grammaticale erano ed in bocca del popo- 
lo, e nella scrittura Jus et norma loquendi. 

jVù pretendo già di togliere agli Eruditi ogni autorità 
sulla lingua parlata o scritta, purché tengano sempre dinanzi 
alla mente le parole di Cicerone',, Cum exorta mihì veritas 
esser, usum loquendi populo concessi, scientiam mihi retervavi 
( in Bruto ) . 

„ Quod enim probat multitudo, hoc idem doctis probandum 
est: denique hoc specimen est popularis judicii in quo num- 
qnam/uil cum doctis intelligentibusque dissentio [de Orai, 
lib. I.) 

Conformemente a queste parole dissero anche i Deputati ' 
( Proemio delie amiot. al DecainerniìC ) ,, la lingua pura e pro- 
pria è. del popolo, et egli n’ è il vero c sccuro maestro i del- 
la lingua elegante, et artificiosamente composta ne sono mae- 
stri gli scenriati, e gli studiosi di quella così Cicerone pensa- 
va: ,, u<um loquendi populo concessi , scientiam inilii rescrTaTÌ. 
Così Plauto dinanzi al popolo facea da scolaro nella lingua, 
mentre nella scienza della commedia era maestro, quando nel 
prologo del Triiiumnio dicea: 

,, ITuic nomea graree est thesauro fabnlae. 

,, Philemo scripsit, Plautns vortit barbare. 

„ Nomen triuummo fecit : mine hoc vos rogai 

,, Ut liccat possidcre hanc nomen fabularn. 

„ Tantum est. Valete, adeste et piaudite. 

Soff redi e Lanfranco aveano usum loquendi, non scientiam,' 
questa intiaetfsfss- generalmente in quell' età ; massime per la 
lingua scritta. 

~~Or'dnnqTie passo a render conto del sistema che sonami 
proposto di seguitare nella stamjia, a causa di non alterare 
neppur d' un jota la scrittura, onde sempre apparisca nel suo 
vero aspetto la lingua parlata e scritta di quell’età, in modo 
che e non rechi fastidio, e non faccia imbroglio ai lettori del- 
l’età nostra. 

Quanto importi di conservare col massimo scrupolo la ge- 
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nuinitd degli antichi vocaboli nelle opere de' primi tcriltori 
d' una lingua lo insegnò già AI. Tullio nel suo libro intitolato 
l’Oratore od «7 Bruto. All' autorità^ di lui fecero eco alcuni 
de’noslri dotti, come vedemmo. Se tal premura debbesi esten- 
dere a tutte le antiche scritture che da secoli sono in onore , 
mollo piu conviene adoperarla in sommo grado in queste due 
delle quali ni piu antiche, ni piu autentiche vanta sin ad ora 
la lingua italiana, almeno per l’ estensione di loro. 

Lo scrupolo mio per altro non andò tant' oltre che m'aste- 
nessi dall’ emendare gli errori manifesti del copiatore , sulle 
traccie d'altre correzioni di sbagli consimili fatte, per quan- 
to apparisce, dal traduttore medesimo, che fece copiare il li- 
bro dal suo concittadino, e. forse anche amico Lanfranco Se- 
nacopi. Ma di quali sbagli si tratti lo mostreranno a luo- 
go a luogo le note. Che se di errori , tanto grammatiealij 
quanto di ripetizioni inutili , di spezzamenti di parole non 
per canta di pronunzia, od altra ragione d’ uso,ma per osci- 
tanzcked ignoranza de' copiatori ridondano le scritture dei 
tempi migliori , perchè ci maraviglieremo di trovarne in que- 
sta, che i d’iin tempo iti cui lo scrivere in volgare era intra- 
presa nuova, e potea dirsi ili que' primi scrittori volgari ciò 
che T. Livio disse d' Evandro ,, Venerabilis erat vir miracu- 
lo literarwn inter rudes arlium homines ed applicato al 
proposito nostro Venerahiips crani viri miraculo lìterarom in- 
ter rudes vulgaris scripturne liomines. 

Anche in quanto alla traduzione, io non mi son dato pen- 
siero di correggerla e riordinarla coerentemente al testo la- 
tino, nè di rettificare le citazioni degli autori ecc.perchè non 
si tratta di pubblicare il volgarizzamento per ^ niedcsimOj 
ma la Yerittura della lingua volgare coni’ era in quel tenipo^ 
Ciò non dimeno quando la necessità di supplire qualche man- 
canza, o mutare, od aggiungere qualche parola senza la qua- 
le nè il senso, nè il contesto potessero stare in modayeruno, eb- 
bi ricorso all’ originale latino, e raramente a’ due codici del 
volgarizzamento tenuti per li piu antichi. Questidijètti venne- 
ro , taluni dal traduttore stesso, che non intese bene il senso , 
o fu $ralto in errore dalle varianti della lezione del codice 
di CM Pervi ssi per fare il volgarizzamento ; essendo tutte quel- 
le copie latine piene zeppe, quanto le volgari, di alterazioni, 
ammissioni ecc. come può vedersi nel confronto dei due latini 
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codici lurineti da me presentato nella prima e seconda edi- 
zione delle Memorie di messer Cino da Pistoja. 

Taluni poi degli errori furon commessi dal copiatore, e che 
avvezzo a scrivere la lingua notariale latina barbara doveasi 
trovare molto imbrogliato a scrivere la lingua volgare,che non 
avca perancora nessuna regola fuori dell' orecchio che anda- 
va dietro al suono incerto e vario della pronunzia, e spesso 
nella scrittura non corrispondente all’ortografia latina;è ma- 
nifesto che i piu dei notari di que’ tempi , fuori della pratica 
delle forme, e di quel barbaro miscuglio di latino e di volgare 
erano ignorantissimi in tutto, non esclusa la scrittura della 
lingua volgare. 


AVVERTIMENTI. 

/. Si mantiene scrupolosamente la scrittura tanto di cia- 
scheduna parola, quanto delle lettere, sia nel corpo delle sil- 
labe, sia nelle iniziali senza riguardo a conservare sistema 
veruno, perchè ninno sene trova seguitatocostantementenelco- 
dice pistoiese, e neppure nella carta autentica del Testamento 
della contessa Beatrice. 

II. Allorché ho creduto necessario d’ aggiungere una o piu 
lettere, sia per levare qualche equivoco, sia per altra acciden- 
tale mancanza , o per togliere imbarazzo al lettore, o mo- 
struosità nella scrittura moderna, l’ ho distinte in carattere 
corsivo, o tondo, se l'altrc sono in corsivo. Come che invece di 
ce; errano, invece di erano; casexone e rascione invece di oo- 
scone, e rnjconc ecc. 

IH. Se nel testo volgare fu tralasciata dal copiatore od 
anche dal traduttore qualche parola necessaria al senso, ed 
al contesto grammaticale, o se l’ho aggiunta, o mutata per le 
ragioni che saranno dette nelle note, anche quelle si distinguo- 
no in carattere corsivo, od a vicenda. 

IP. Per comodo de' lettori , e del senso sonasi alcune volte 
messi i punti c le virgole ; sonasi staccati gli articoli quan- 
d’erano uniti a’ nomi ; per toglier gli equivoci , con apostro- 
fo separai le sillabe, e parole unite insieme, come ch’è quando 
sono scritte che; quando sono troncate , come se per sei ( da 
essere) de' per dee o dei l^da dovere). Aggiunsi gli accenti 
all’ è verbo , alle lettere à , ed ò quando vengono da avere , a 
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però per ^esoc, e simi gitanti troncamenti di nomi e di verbi, co- 
me verità per veritae , sò per sor, ciò per cioè , fi per così o co- 
sie, a nò per non, e per diilinzione di ne particella di relazio- 
ne, o di moto. Misi l'apostrofo alle spalle di ne quando stà 
in luogo di ine per in, come ’ne libri, 'ne la terra per ine libri 
ine la o ioella terra, 'nello libro ecc. per ine lo libro. 

V. Perchè alcune parole o troppo antiquate, o stranamen- 
te scritte, come prudentha, anthi per prudenza, anzi ec. fareb- 
bero imbarazzo al lettore non essendo le note nel margine, av- 
verto subito con una stelletta di ricorrere alla pag. ed al ver- 
so rispondente nelle note. 

VI. Nel codice ordinariamente, anzi si può dir quasi sem- 
pre, è adoperata la forma dell' u chiamata vocale , anche 
quando sarebbe consonante. Solamente inqualchecaso in prin- 
cipio di periodo , o a distinzione d' una parola vedesi messa 
in principio una specie di che somiglia l'v consonante ; ma 
questo non fà diff erenza, e tanto pel vocale, che pel consonan- 
te serve in quel caso. Io dunque per non far confusione al let- 
tore seguito il moderno sistema delle due forme della stessa 
lettera, V una per la vocale, l' altra per la consonante. 

Il Testamento della contessa Beatrice, essendo breve , e 
molto semplice, l' ho lasciato stare tal quale è scritto nella 
Carta originale per dare materialmente l’ idea della scrittu- 
ra del tempo; scrittura che da me si mantiene scrupolosamen- 
te anche nella edizione del Codice Pistoiese, perchè nulla ho 
detratto, o mutato, ma solamente aggiunsi apostrofi, ed accen- 
ti, e separai alcune voci, che sono legate con altre, e ciò, come 
già dissi, ho fatto per togliere le confusioni, ed agevolarne la 
lettura senza nulla pregiudicare alla originale integrità 
della scrittura. 

Autori principali citati da Albertano nei due trattati 
contenuti in questo volume. 

S. Agostino 

Arrighetto fiorentino', fu piovano di Calenzano, e nacque 
a Settimello. Scrisse un'egloga latina intitolata ileirAvversità 
della fortuna / fu volgarizzata nel così detto secolo del 3oo. 
ed é citata dal Vocabolario, (a). 

(ai Di questo Arrighetto scriise le notizie biograndie e letterarie il 
Cbiarisaimo aig. ab. Vincenzo Folliui. (V. dcU' Antologia Fior.) 
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Boezio del Consolamento* 

Calo 

Chasiodoro 

Dicretali 

Dogma moralium phitosophorum 
Gesù Seraca ( Jesus Syrach ) 
junocenzo Papa de Conleniptu muudi 
Isopo 

Panjilo {forse ilWher de Amore inter Pampbylum et Gaia. 

team) 

S. Paolo 
Ovidio 

Petro Alfunso. ffel codice latino di Albert ano della biblio- 
teca magliabechiana (vedi prospetto de’ codi ci latini al 
si trova in fine l’ estratto d’ un' opera di Pietro Alfonso inti- 
tolata 

„ Notabilia libri Andeljunsi proverbiorum ipu appellatstr 
„ Clericalts disciplina. 

Salomone i Proverbi 
Sallustio 

Testamento vecchio, e Ifuovo. Epistole di S. Jacopo, di S. 
Pietro e di S. Paolo ecc. 

AI. Tullio Cicerone 
Ugo il Didasculo; ed altri. 

Descrizione con Osservazioni dei Codici 
contenenti Trattati Morali di Albertano, veduti, e conosciuti 
dall’ Editore Sebastiano Ciampi. 

N." l. Codice Riccardiano Cartaceo N°. aiSoi 

] n principio del Codice è icritto „ In nomine domine nostri 
„ gieso cristo, anno domini millesimo dogientcsimo settuagesv- 
,, mo.yndizioneXV.yenuari. In questa indizione si ebompieo quo- 
„ sto libro. Scrisselo lo maestro Fantino da sanfriano,,. Arrerta- 
si die questa dicliiarazioiic apparteneva ai codice piu antico, e fu 
poi successivamente copiata dagli scrittori posteriori. Il Riccar- 
diano , come si conosce dal carattere della scrittura , fu copiato 
nel XV secolo. Così è giudicato pure nel catalogo a stampa di quel- 
la Biblioteca. Può confermarsi anche non essere stato scrittore 
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di questo codice lo stesso Fantino da sanfriano ( del 1174. ) osscr- 
rando che le paròle scristelo lo maestro Fantino da sanfriano 
sono cancellale con linee rubricate; dal che può dedursi che il 
piu moderno copiatore riaetlendo non esser rero che la sua co- 
pia scriressela Fantino da sanfriano, ne radiò quel nome dopo 
«Tcrlo scritto. Contiene il solo Trattato,, dell’ Amore e dell- di- 
lesione di Dio e del prossimo , e dell’ altre cose, e della forma 

dell’ onesta T ita _ 

IL Codice Bargiacchi 

Uno de’ molli che possedea l’Ab. Niccolò Bargiacchi uomo 
eruditissimo e benemerito delle buone lettere , come lo chiama 
Domenico Manni nelle prefasioni premesse alle vite de’ SS. Pa- 
dri. Ora è presso il Sig. Jacopo Bargiacchi, il quale mi permise 

cortesemente di esaminarlo a bell agio. 

È membranaceo, scritto a colonne in foglio; di carattere goti- 
co e con rubriche; fu postillato di propria mano d..l celebre Anto- 
nio Maria Salvini. 

Contiene la tradnsione anonima in lingua volgare iteliana 
dei tre morali Trattali di Albertano. 11 primo è de lo amaiestra- 
mento di dire e di tacere de Albertano Indice di Brescia de 
la Cappella di Santa Agata composto et ordinalo sopto an- 
ni domini MCCXLF. del mese di dicembre. 

Il secondo libro è de la consulatione et dei consigli; ed io 
fine „ Esplicit liber Albertani ecc. de la contrada di Santa Agatha 
de consulatione et consilio composto socto anni domini MCCXLVI 
del mese di aprile e di magio. 

Il terso : de V amore e de la dilectione di Dio e del pro- 
ximo ecc. 

In fine: „ finito è lo libro de l’amore et dilectione di Dio e del 
prosimo et de l’ altre cose et de la forma de 1’ bonesU vita lo 
quale Albertano Judici di brescia de la contrada di Santa Agalla 
conpuose et scripse stando in pregiorfb di niess. lo’mperadore Fre- 
derigo in dela diete Città di Cremona , in de la quale pregione fn 
messo perchè elli stando capitano di Gavardo difendendo Gavnrdo 
a utilità del comune di Brescia annidominiMCCXXXVIH,del me- 
se di agosto lo die de la festa di sancto Alexandro indiclione XI. 
quando lo diete mess. lo ’mperadore assediava la Città di Brescia. 

In fine del codice è scritto,, Questo libro fu scripte socto an- 
ni domini MCCLXXXVllI. del mese d’ oclobre. U. B. Il Salvi- 
ni notò — Lo scrittore o copista di questo libro è da Budrio vi- 
cino a Bologna 8. miglia — 
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A tergo della pag. si legge del medesimo carattere 

„ Quicumqoe Tult saUus esse oportet habere catholicam 
dem. domioas Binducias tuscanos debet dare Bitioo notario de 
batrio X. sold. ren. gross. . ’ 

Forse le due lettere U. B. Toglion dire Vitinus Butrios o 
Bnlriensis; è notocbe B. e Y. si scumbiaruno, e perciò tanto potea 
esser chiamato Bitino quanto Vilino. Probabilmente questo Vitino 
Dotaro dii Budrio fu lo scrittore, e Binduccio toscano fu quegli che 
gli commise di far la della copia per la quale dorea pagare dieci 
soldi reneti grossi ( forse erano parte del pagamento per la scrit^ 
tura). Che il Codice Burgiacchi non sia stalo scrìtto da calligrafo 
Borentino è manifesto per ciò che il dialetto comparisce piuttosto 
essere pisano dallo scambio costante della lettera > in s, come 
p. e. lo scrivere ricchessa, allegrrs$a, ansi, invece di ricche*- 
za , allegrezza , anzi e simili ; nolo essendo che i copiatori dei 
codici solcano introdurvi la scrittura e le voci dei dialetto loro, 
quali in questo codice se ne trovano, che non ho mai incontrato 
nel dialetto fiorentino, come tei per te , ciglilo per picciolo ed 
altre . Ma in tal caso non sarebbe vero quello che scrisse il Sai- 
vini „ lo scrittore o copista di questo libro è da Budrio vicino a 
Bologna olio miglia,.. Il dialetto non è certamente bolognese, 
ma toscano, quantunque non fiorentino . Forse polrebbesi dire 
che de Budrio debba intendersi da Bali Castello del distretto 
pìsiino, che per lo scambio consueto delle lettere t, od polca 
dirsi Budrium e Butrium. Contro questa supposizione stareb- 
be , che il pagamento dì dieci soldi veneti grossi conviene me- 
glio ai Budrio bolognese, e vicino a Comaccbto, di quello che a 
Buti castello pisano , dove non sarebbesi pagala la moneta ve- 
neta , ma la pisana . Inoltre Budrio si trova nominalo per pa- 
tria d' altre persone native da Budrio bolognese, come Antonio 
da Bndrio professore negli Stud) di Bologna, B'irenxe, e Fer- 
rara dal i384 al i4og ( Tirab. Storia della Lett. Ital. T. V. par. 
a. cap. 5.) ed il Mazzucchelli ne registra le opere sue; e ne parla 
pure il Gira Idi nei Commentarii delle «ose di Ferrara, (a) 

All’opposto ; il cognome di tuscano dato a Binduccio lo 
crederei piuttosto di famiglia , che di nazione ; ed è noto lo 
scrittore poeta Gio, Matteo Toscano , Un Sebastiano Toscano 
Portugbese scrisse Comentarii aopra Giona profeta stampati Ve- 
netiis apud Jo, BapU Somascum i5ft. 

(a) Non ho esempio di Butrium per Boti Pisano. 
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Gio». Matteo Toscano poeta latino del secolo XVI poh- 
hWcò Carmina illuttrium Poetarwn Itilorum. Luletìne 1576 . 
In Pistoia a mio tempo esisterà pure una famiglia Toscani , 
Forse questo Binduccio trorandosi ip Badrio era cliiumato To- 
scano per essere nativo di Toscana > Ma se fosse sluto da Pi- 
sa, o del distretto pisano , l’avrebber detto /x'jano, e se di Fi- 
renae, fiorentino, e cosi dicasi d’altro luogo noto, e' molto 
piu die si reggesse con Stato ìndipendente come Lucca, Siena, 
Pistoia ec. Or come ai potrà conciliare il dialetto Pisano o 
Toscano dì questo codice collo scrittore bolognese o ferrarese , 
stando Budrio tra Bologna e Ferrar* , e col pagamento in soldi 
veneti grossi ? Due ragioni mi sembra potersene dare . 

La prima: che Binduccio Toscano si fosse trasferito a Budrio, 
od a Bologna od a Ferrara, dove dimorasse il noUro Bitino da 
Budrio, a cui dasse la commissione di copiare un codice d’Al- 
bertano scritto a Pisa o nel pisano ; ed egli stesso soprantendesse 
alla diligenxa , ed alla fedeltà della copia. 

La seconda : che il notaro Bitìno in qualunque modo avesse 
acquistato questo codice e le vendesse poi a Binduccio Toscano: 
si che le due lettere U. B. significassero non lo scrittore, ma il 
(lossessore del Codice FiUnus Butrius; il quale come per ricor- 
do aggiunsevi che » Dominus Biiiducciut Tuscanus debet dare 
Bitipo Motario de Butrio X sold. venetos grossos „ forse pel 
resto del pagamento. Questo Vitino potè essersi stansiato in 
Toscana , e per suo comodo seguitare a far i suoi conti in mo- 
neta veneta, della quale era pia pratico, come nativo di Budrio, 
dove è assai probabile che avesse corso la moneta veneta pia 
che altra d’ Italia . 

L’ortografia pia sistematica, e la dettatura son pure altri segni 
non equivoci della posterioriti al is88, standocene al Codice pi- 
stoiese , ed al Testamento della contessa Beatrice , che sono 
depositar) autentici della lingua e della scrittura di quell’età ; 
dieci aniH prima o dopo non polendo far cangiamenti di gran- 
d’ iin)>ortansa; e tali quali furono poi introdotti dai letterati , 
come ho già detto, circa la metà del secolo XIV. de’ quali si 
scorge il cominciamento anche nel codice Bargiacchi. 

Potrebbesi pur domandare se l’anno ia68 sia veramente 
quello della scrittura di questo Codice, o di quello piu antico 
di cui fii tratta copia . Se facciasi attenxione ajla forma del ca- 
rattere mostra d’ esser posteriore al ia88 , ed eccone il giadisio 
Cittone dai Periti Calligrafi padre c figlio Giarrò. 
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•Vig. Cav. Sebastiano Ciampi. 


Xn ordine a qounto si è degnato accennarmi, ho preso in 
esame II Carattere contenato nel Codice pergamino, traduzione 
di Albertano da Brescia , e precisamente fino al punto ore si leg- 
ge «Il color rosso „ Questo Libro fu scripto socto Anni Do- 
„ mini 1 188. del mese dottobre „ e fatte sopra di esso le piu 
minute osservazioni ho chiaramente rilevato 

Esser questo una copia stata eseguita da un espertissimo 
Calligrafo , poiché si vede scritta con una fnAichezza , e co- 
stanza propria dell’arte, e di una forma di Carattere Gotico, 
che per la sua per&zione mi fa con ragione opinare esser questa 
di un’epoca posteriore aita sopraindicata , benché vi esistano 
molte caratteristiche solite usarsi dagli Scrittori avanti il i 3 oo. 

E profittando di questa favorevole occasione , le rinnuovo 
gli attestati della mia pio, distinta stima dichiarandomi rispeU 
tosameóte 

Di VS. Illustrissima 
Firenze 19. Settembre i 83 i. 

Umiliss, ObbI Servitore 
Gaetano Giarré Perito Calligrafo. 

Dn’altra prova delUncertezza di queste date si è che nel Cod. 
Riccardiano 3180 leggesi la data del 1274; la traduzione è af- 
fatto la stessa di quella degli altri Codici posteriori, con le dit 
ferenze degli arbitri! de’ copisti ec. , e sebbene abbia la data 
del 1274 , é manifestamente scritto nel secolo XV. 

Quella data potè lien’ essere in un Codice della prima tradu- 
zione del Trattato dell’Amore di Dio e della dilezione del prossi- 
mo fatta da Solfredi del Grazia, e poi riformata da dii si fosse, 
come già dissi . Cbe Soflredi l’avesse compiuta e pubblicata in 
quel tempo si può dedurre dalle traduzioni degli altri due Trat- 
tati , i quali vengono dopo quella , cioè , de/ Dire e del lacere 
prima tradotto da Soffredi, e poi certamente copiato dal Scriacopi 
nel 1278 ; e l’altro del Consolamento e del consiglio imagore- 
gato su questo volgare negli Anni D. MCCLXXV ; Laonde il 
primo Trattato potette essere tradotto da Soffredi avanti il 



X 70 X 

1374 * G>dici danqoe la data pio antica del Volgarizt». 
mento conosciato innanù al Codice pistojese è il 1374 del 
Cod. 3300 Biccard. , ma dalla scrittura, c dallo stile é rnoatrato 
assai pia moderno; poi ne vieue il Codice Bargiaccfai colla data 
del 1388, ma di questo ancora pronai doversi tenere per pia 
moderno . Tutti gli altri Codici da me descritti sono sema data; 
contengono la medesima tradusione piu o meno alterata , e dal 
carattere sono dichiarati essere scritti dai secolo XIV al XV. 

Con questo Codice n’è legato un altro che dalla scrittura ai 
manifesta essere scritto verso la metà del secolo XIV. £ intito- 
bto LiSer vulgarium sententiaruni; sono circa cento epigrammi 
morali volgari divisi in due parti, e contornati da prolisse illn- 
strasioni in latino; dopo la tavola che indica l’argomento e la 
pagina di ciascheduno, ne seguitano due lettere deU’autore, delle 
quali la prima comincia 

Illustris. excellentie domino domino bertrando de Baucie 
clarissimo Corniti Montiscnveosi Gratiolus de bainbaiolis bono- 
niensis et exnl immerite humilis servus ejus , olim civitotis bo- 
noiiie Cancellarius se ipsum in sue recomendalionis et (idei de- 
votione sincerum . de superne trono clementie ad inferiorum sa- 
lutem sapientia increata prospiciens eie. 

Epistola seconda 

Ad Inclitam revcrcntiam Sommi Begis laodemque virtutnin 
et odinm detestabile vitiorum novellum opus vulgarium senten- 
tiarum initiat super ipsis virtutibus et oppositis earumdem per 
me gratioluin de bambaiolis olim comunis bononie cancella- 
rium, et quamvis bononiensem extrinsecDS gravatum immerite 
relegationis exilio tamen boni Comunis vereque pucis ipsius bo- 
nonie ipsius patriae'zelatorcm eie. 

Queste sentenze volgari in tanti epigrammi furono stampate 
in Roma l’anno 1693 cavate da un codice vaticano già di Fulvio 
Orsini ; dove sono attribuite a Roberto re di Gerusalem. Le ri- 
pubblicò l’eruditissimo Sig. ab. Celestino Cavedoni in Modena 
per le stampe del Solliani, restituendole al Bambagioli . 

L’edizione romana fu riprodotta in Torino da Santi Bru- 
scoli l’anno 1730. 

III. Cod. Riccardiano membranaceo N.° 1737. scritto alla 
Gno del secolo XIV per quanto mostra il Carattere. Contiene il 
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solo libro d’Albertano della Dottrina del dire e del tacere. 
Questo Codice s'accosta talrolta uu poco al Cod. pistojese, ma 
nel totale i la st^sa tradasione degli altri codici , specialmente 
del Cod. Bargiacchi j eocone un saggio: „ Anti che lo spirito con- 
duca la parola a la tua bocca richiedi e cerca da te medesmo si 
cAe anti che tu vegni a dire pensa una fiata , et anco pensa e ri- 
pensa sì cA' è a dire per tre fiate pensa e per ciò pensa en de 
l’animo tuo anti che tu regni a parlare se quello che tu ruoli 
parlare apertiene a tei > dire u’ se elli apertiene ad altrui et se 
quello che tu ruoli dire apertiene ad altrui che attei , dico che 
di quello dicto tu non ti debbi intramectere. pcrciòchc dicie la 
legge che quelli è colpabile che s’intramecte di quello che a lui 
non apertiene. et Jesu Sirac disse , che fue un grande filosofo: 
de la cosa che a tei non apertiene non tene.combactere ,, . 

IV. Cod. Riccard. membranaceo N.® l538. fi scritto a due co- 
lonne con miniatore ; sensa data , ma la scrittura mostralo del 
secolo XIV f piu che del XV come età nel catalogo stampato. 
Contiene il solo trattato dell'Amore di Dio e della Dilezione 
del prossimo ec. distinto in quattro libri . 

,V. Cod. Riccard. cartaceo fi N.e i3i7. sensa data, ma dal 
carattere usuale è mostrato del secolo XIV. Contiene il libro 
della Dottrina cristiana che è lo stesso dell’ Amore di Dio 
e della dilesione del prossimo ec> Combina alTatlo col Cod. Bar- 
giacchi , ma non ha lo scambio della z colla s. 

VI. Cod. Riccard. cart. N.® i645 sensa data, ma d’oltre la 
mctA del secolo XV. scritto in carattere usuale. Contiene il trat- 
tato delle sei maniere del dire ec. risponde al Codice Bargiuc- 
cbi ed agli altri , detratte alcune delle solite Tarlanti. 

VII. Cod. Laurensiano già Gaddiano membranaceo di N.® i43. 
8.® senza data , ma è scritto nei primi anni del secolo XIV. ( Ca- 
lai. T. II. pag. i54 del suppl. ) Contiene a png. 47 . >1 trattato 
de’ sei modi di parlare . 

Vili. Cod. Laur. giù Gaddiano cart. N.® i83. 8 .® senza data , 
ma di scrittura del secolo XV. contiene il predetto trattato ( Ca- 
tal. T. II. pag. 178 . suppl. 

IX. Cod. Laur. cari. N.° 1 19 . Med. Palatino fi In fine : Anni 
Domini MCCLXXXX mezzo Aprile si conipieo questo libro di 
scrirere „. Contiene il trattato della dilezione di Dio e del pros- 
simo e della forma dell’onesta vita Viene dalla solita trada- 
sione. Plut. 89 . super. 
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X. Cod. Laureni. membrnnBcco N.® 64- 4* *cn*a datii , 
ma da! carattere comparisce della fine del secolo XIII. Contien*“- 
tutti i trattati morali di Alberlano ( Oital. T. V. p»g- 3*5.) 

Il Cod. Laur. N.® 47* 9° inferiore car. del secolo XIV e 

del XV. a pag. 55. contiene un frammento di traduiione del prin- 
cipio del trattato del dire e del tacere. 

XI. Cod. magliabechiano cari, palch. li. N.® *3. contiene il 
trattato delle sei maniere del parlare. Sema data. 

XII. Cod. Magliab. già Stroeiano, cart. palcb. II. N.® 4®- con- 
tiene uno squarcio del trattato delle sei maniere del parlare; è 
scritto in prosa , ma paiono versi , ed è insieme con delle poesìe ; 
dal die nacque lo sbaglio per cui il Cresciinbeni , ed il Quadrio 
affermarono, trovarsi di Alliertnno alcune poesie italiane nella 
Biblioteca Stroiinna , ma ogni possibile dilìgeiir.a per rinvenirle 
era stata inutile. Infatti principia il Cod. Strosiiiiio con questo 
titolo Raccolta di poetie diverse. 

XIII. Cod. Magliab. membran. K.® i66. Clas. ai. pale. f. 
in 8.® contiene il trattato de l'Amore e dilesione di Dio, scritto 
in carattere semigotico , senza data , ma pare scritto su’ primi 
del secolo XIV principiante ; ba lo stesso dialetto del Codice 
Bargiacebi, come : sensa per sensi ; Jilotofo per filosofo ; mn~ 
desta per mactessa; ajfcrmatione per affermazione ssc. vi 
s’incontrano anche le aspirazioni, come: bocAa per bocca; ed 
anche buscia per bugia , busciadra per bugiarda , rascione per 
ragione e simili. traduzione corrisponde a quella del Cod. 
Bargiacebi; ma , direi quasi , ridotta un mosaico di varj dialetti . 

XIV. Cod. Magliab. cart. Stroz. N.® i4i. clas. *|. palcb. 4* 
contiene il trattato sopra il dire ed il tacere . 

. XV. Cod. Magliabechiano cartaceo N.® q 4. da*. 35. N.® 4* 
contiene il Trattato dell’Amore di Dio e della dilezione del pros- 
simo etc. 

XVI. Cod. Magliab. i3i. palcb. III. già Strozziano è scrìtto 
a colonne , due per pagina ; contiene il trattato della dottrina 
del parlare tradotto in lingua Veneziana; tolto questo dialetto, 
risponde quasi letteralmente al Riccardiano di N.® 1 737,ossia alla 
traduzione comune nei codici, ed a stampa. Di questa traduzione 
non rimangono se non due foglietti ossiano colonne, che arrivano 
a’ primi versi del Cap. IH. Da questo frammento si vede che non 
è fatta sull’originale latino. 

XVII. Cod. Magliab. membranaceo già Poirot, scritto verso 
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i 4 fine del secolo XIV. R.” Contiene la tradnxione del trattato 
dell’ Amore e della dilezione di Dio e del prossimo, che è la 
stessa dì quella stampata nel 1610 pubbl. da Seb. de’Rossi. 

Xytii. Codice posseduto dall’ ernditissimo Sig. Ab. Pietro 
Pera di Lucca, il quale mi fu cortese di faTorirmene la seguente 
dcscrìxione: „ Il Codice é in foglio, in pergamena, scritto a 
due colonne per (accia, in carattere grande ebe inclina un poco 
al gotico con belle ìuisiali messe a oro , ed un’assai gentile mi- 
niatura in principio rappresentante , io credo, Albertanu in abi- 
to di Giudice. È scrìtto tutto da una mano , ed in fine si legge t 
Finito è lo libro de l'Amore e de la dilectione di Dio e del 
prorimo etc. (come nel Cod. Bargiacebi, e precisamente a let- 
tera .) 

„ Questo libro si è di Barnnciello Aldobrandi de Flrenxe, e 
„ fu scritto sotto anni domini MCCCXXXVU. „ 

Tutto il testo corrisponde al Cod. Bargiacebi, anche nel dia. 
letto pisano, od altro che sia; ha la data del 133^ con alcune di- 
Tersiti di scrittura, che non fanno alterazione consìdera!/ìle. 

Il medesimo fiig. Pera mi ha dato notizia d’un altro Codice 
della biblioteca privata dì S. A.R. il Duca di Lucca ree. Anche 
questo nella lezione si acebsta molto al posseduto da Ini, e per 
conseguenza a quella pure del Cod. Bargiacebi, e degli altri 
Laurenziani e Magliabechiani ; dal ebe si conchiude che il Co- 
dice pistojese è differente da tutti i sinadora da me veduti, o 
conosciuti . 


CODICI LATINI 

I. Due Cod. della R. Biblioteca di Turino ; uno in perga- 
mena , cartacea I’ altro ( Catal. IL 41. ^ 5 o ) . La descrizione dei 
medesimi può leggersi nella prima e seconda edizione delle Me- 
morie della Vita ec. di Messer Cino da Pistoja. Pisa 1808. e 
i8i3. 

IL Cod. Magliahechinno giA Stro^iano i 38 . clas. ai. palch. I. 
membr. misceli, in foglio. Contiene due trattati; De doelrina 
dicendi et tacendi — De consolatione et consilio; è mutilo, man- 
cando i capitoli dal princìpio di quello de Quintupli t’oluntate 
Dei , sino a quello De mendicitate inclusive. La scrittura è dei 
•ecolo XIII. Nell’ultima carta del Cod. leggesi a tergo : „ Hie 
liber est mei ser Bindi Ludovici de Tasis Oivis et notarli ilorem- 
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tini, qnem emi die IX maii 1475 a ser Angelo Antoni! rulgo scr 
Agnolo bello not. florentino mediante persona ser Ludovici- ser 
Cristopliani Monelli not. fiorentini qui per me fiactitavit,, et 
«ilvit dicto ser Angelo de mcis propriis denariis grossos decem 
argenteos , qui (iiciont lib. a. solid. i 5 . don. 5 . 

III. Cod. Riccard. membran. 770. f. In fine leggesi: „ Alber- 
tani tractatus tres latine script! accphali et mutili-, deost eniin 
dimidia pars primi, et lertiusad calcem deficit. Praetereundum, 
non est italicum interpetrem, quicnmquc is-fuerit, mutasse or- 
dinemt eorura traotatoum ratio oonsUt ex tractatu secundo. At 
librarius qui non intelligebat quid latine scrìberet eosdein pre- 
postero ordine in unum voluinen con)ecit . Ita censeo. Laureo* 
tins Mehos „. Questa confusione dell’ordine dei trattati è in tutti 
I codici da me veduti , o vi siano tutti riuniti i trattati, o>vi se 
ne trovino due soli. 

EDIZIONI LATINE 

. > 

Nel Repertorio Bibliografico di. Lodovico / 7 aiV. sono regi- 
strate venti edixioni del trattato e/e loquendr et facondi , alcu- 
ne senza data ; la phi antica con la data è dell’anno i4b4: ^ l’ul- 
tima con quella del i497* Vene sono tre del medesimo trattato in 
lingua belgica; una in data del i49> par quanto congettura l’Haiii , 
e le doe rimanenti senz’anno . . 

* 

EDIZIONI DEL VOLGARIZZAMENTO 
Conosciuto prima di quello del Cod. pislojese. 

L Edizione fatta da Sebastiano de’ Rossi Ac<;^demico della 
Crusca detto V Inferigno. Firenze 1610. 8.® 

IL Mantova nella Stamperia di San Benedetto pur Alberto 
Fazzoni stampatore arciducale . 1737. 8.° 

III. Brescia i 8 a 4 - Gaetano Venturini 8.® In queste edi- 
zioni tra I* una e l’altra sono delle variazioni nelle parole e 
neirortografìa, sostituendosi quasi sempre la moderna , e spesso 
nel senso c nella frase, che non corrispondono ai testi de’ Codi- 
ci , non che a quello dell’originale latino; come p. e. noi cap. XII. 
del Consolamento e del consiglio: „ Imperocché quivi ove non 
è fine, non può esser requie , e quivi ove non é requie non può 
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eMer pace , e qnWi dote pece non è Dio ajotar non pud. Ne la 
pace dice lo Profeta è «auto luogo, e magione, e la sua abita» 
gione è in Sionne „. £ nel Cud. Barg. ,, Inperocbè qoine u’ oou 
è fine non può essere requie , et quine u’ non è. requie non pad 
easeropace , et quine u’ pnec non è Dio avitare non può . in de 
la pace dice lo profeta è «aneto luogo et magione la sua-avita- 
gione óltre clie questa traduzione non risponde al testo la. 
tino : uhi pax nulla est Deut habi/are non poteit; in pace, in- 
tuii prophela, faclus est locut ejut, et in Sfon habitatio 
ajuty iiCod. Barg. invece di Sfanne ha Magione; e nell'^tzio- 
ne lasciando stare magione vi c aggiunto anche Sionne, S pon- 
fronti il tq ^p ria. di SolTredi a pgg. 35, e 3(j. Gap. XV- in fine. 

N O T E c . 


' fi) Per conriocersi di quanto il Muratori asaeriace, leg^anai Special* 
mente i documenti contenuti nelTopera intitolata ** Raroli Calvi et 8uc« 
Ceasorum aliqiiot Fraociac regum capitula in diveraia ayuodia ac pUcitia 
generalihua edita. 

Jacobus Sirmondua Societ. Jean Preabyter in unum collègit^ notiaquo 
llluafravit* Pariaiìaapud Sebaatianum Cracnoiaiy. 163$. 

V. pag. *-143. altrove. 

(a) Qui non è oppurtuno il rendere la ragione delle mutaziotii di tei* 
tere« o tvróitnatiòni ecc. chf ai osacrtano regolarmente corriapoodenti tra 
la acriUura grammaticale, e la pronunzia. Di tutto ciò parlai uelbt citaUi 
j4eroa$ii df Ortf^int linf^uae ttaticae,t mollo piu dilTusamcute ne loróerd 
a dire nel mio libro delV Orìffine ecc» della lìngua italiana^ ed alla pag. 
l 43 « an. 781» ** Ezinde tertia vices per aìnguloa anou tue et aucceaaurea 
luca pascere debeatis pauperoa dece, idest in fcstivitale Saiicte Mariae, et 
in feativitate Sancii* Micbaefi et in Stìvitate Sancii Pelrt Si notili 
troncamento per Feativitate; non mancano esempj aimili in al. 

tre TOCÌ| come wta per iata an. 787. pag. 159. ed è frequente nel dialetto 
veneziano;* in ToKana diccsi atamattina, staaera, atanotte. 

( 3 ) Iq/i e tale come ornai ed omaCf omnis ed omnTss e aimili, perchè le 

due vocali i, ed e anche in buona latinità ai acambiavano* Quintiliano ci 
fa sapere che la.e non era nè aflTatto e , nè aflatlo 1, perciò oninct ed omneis 
ecc* furono aerini, anche aecondo pronunzia, osani, omnis*, aebbene gram< 
matìcalmente doveaaero acriverai omne ed omnet» * 

( 4 ) È noto che U m finale per Io piu elidcrssl nella pronunzia , ipo* 

cialioente io pocaia* * 

( 5 ) L*us in fine prononziavaai per u aerrato , e per o; la preposizione 
de è soppresse perellipsi anche nell* italiano, e dicesi, per es«inpio«. fUU 
ecalo grano, barili dieci vino, in luogo di grano, di tino eco* 
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8cftflg|io e,Kafìglioolo eraiK) mitare tatUvU oso n«l mcoIo XIV» 
y. Statuti uoiffari tieir Offtra dì S» Jacopo di Pistoja del i 3 i 3 da ma 
pubblicati im Pisa Pan, i 8 i 4 « (p>g# noia 73)» 

(S)SiatfO sia ion orrti nelle carte notarlaU; ma eiet è pare nt^ iik^ 
attmenti e nei codici della calta lingua latina* 

Ij) finche nelle voci fìnite in is, la lettera e fopprimeasi; onde proaua» 
slavaei pani e pane invece di panis, come ornai rd amne invece di odsnisp 
omnes, * 

( 8 ) Dne per duo è ovvio nelle lapidi; e Qaintiliaiio mettea questa voce 
U*a i barbarismi del tempo suo. 

(9) Voce piu latina di pulmentarium» 

(10) £' ooliaaimo che la lettera b era prononaiata per u conscmante co* 
me i/xit wait; ae biho se w'vo ecc. in lapide sepolcrali cristiane* 

(fi) Deir origine de* cosi detti articoli^ e dell* uso aulico de* medesiint 
giò scrissi nella mia Acroasis ecc. ma con molto maggior difTuaione ne 
tratterò nel mio liliro dell* Orif^ine della linf^ua Italiana^ 

( 10) Luogo cosi detto tuttora. 

(1 3 ) Barsocchìui pag. 34 ~S« 

(14) Nou ai creda dai {k>co* o niente pratici delle carte notariali di 
que* tempi che questi <«d altri esempli sì ristringano ai da me riportati od 
a pochi di piu: sono inuumerahtlì; e come farò vedere DcirOr«^i‘/ie della 
linf^ua liuliana,iìon sono arhtlrarii, o casuali, od errori di scrittura, rm 
ai tengono a regole gcuerali di pronunzia, che prende il cominciamento 
dai primi tempi delln lingua latina ed arriva sino a noi. 

(1 5 ) Questo sistema, come già dissi, continuò anche. ne*aecoli auss»- 
gnenti all* introduzione della acriUura iu lingua volgare, per 1* ambiaiooc 
de* letterati* 

(16) Instit. Orai* Hb* I. cap. 5 . 

Q7) Hore per ora si trova anche nelle acritlnrc del secolo Xlll* 

(18) £gn ed eo dissero gli anlicbi;.ed i Greci 

(19} Altrove mostrerò che Sun) iu latino volgare pronunaiavasi anche 
eun e son, donde 1* italiano sono. 

Nella lingua romauo-dacica, derivata in gran parte dalla lingua volgare 
introdottavi dalle legioni romane che vi erano, di stazione, io sano diccal 
io^ sum ed io soni,, V. Gram. di Gio* Alczio. Vienna i8itì* . 

(uo) Di questo Biduioo v. le mie Aoiizie inediie della SacreHia de'béiy- 
ti arredi, d^i C^mpo santo pisano^ ed alir* opere di disefinadal^secoèo" ^ 
XII al XV. Firenze i 8 io> 4 * s p^g* z 3 * 4 « 

(11) Il Borgbini ci avrebbe fatto nn gran servizio se ci avesse conser- 
vato alcuno di que* monumenti che egli conobbe, quando scrivea che /e 
rote sono di <jue* tempi , e le rime ei. usavano quasi inlutte te iseriaioni. 
oasi Javf, Intender debhesi di parole e di rime votpnri^ non di parole #• 
rime leonine tutine. Or se quasi tutte le iscrizioni d* allora state fosaem^ 
di parole e rime come questa, molte se ne conoscerebbero, od almeno- tut- 
tavia a tempo del Borghini se ne sarebbero conosciute, e non sarebbe stata 
una meraviglia l* iscrizioue, ebe tanto si decantava* 

(xi) Tutte queste sono supposizioni belle e buone, mn bisogna provare 
che Luèo, Lucona%%o e Lucone fossero nofni d* una e meuesima persone* 
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(a3) n BorgbtoMicc cbe da ima delle toro molte' Ttenate o Caitelb 
cbe ebbero nell' Alpi, qoet marno fn condotto in Firemoda Piero Ubai» 
diai, e cooserrato da lui con molta di ligenu nella snacem e pei tog» 
giunge,, ma quello che noumeno importa alla m-iU diqueatOmarmo,eoMi> 
ferrali no contratto fatto rance i4id dorè n’i meniione come di liaaa 
tenuta molto cara dagli uomini di quella famiglia cbe Tireano allora 

Neiriscriiione dello Stradano ai dice'* Vetusti marmoria inacripHoCa» 
atri Pilae minia , . . . . eruti a Joanne Bapt. Ubaldino Florentiao cnstoditi. 

(l4) Queste parole non indicano t^ppo bene cbe dorease sppartenen-al 
secolo XI 1. Assai antico nell ‘eU del Borghini potea dirsi anche se fosaestata 
scolpitone! secolo XIV, p. e. nel i35o,- cioè prima del iS85,od analndSIn* 
nansi all'eU del Borghini, in coi la Critica nella paleograBa non era molto 
aranuta. 

(nS) La data del 1184 nqndebhe neceasariamente riferirsi al tempo ia 
cui fn scolpita la lapida, o.meaaa quella memoria, s composta la iacrisIceM, 
ma può anche appartenere soltanto airarvenimentocheTÌ ti narra in bocca 
dell'Ubaldini detto del Cerrio. 

(a6) U eig. car, Carlo Laainio conserralore dei monumenti delle beli» 
arti che adornano il celebre Campo- santo Piaaoo mi favori la copia lettern» 
le di queaty iarrixiooe ; e J’ho pubblicata mantenendo l'originale acrittnrà 
quant'èatato possibile di farlo serrendosi della moderna atampa , nella 
qusle non tono conservate nè la forma delle lettere, ni quella dalle abbrn» 
viature ;ciò non dimeno è mantenuta h lesione in modo, che- può dirsi 
conforme airorìginaie, eccettuate le seguenti corresioni da {trai 1 
a porlo eorr. pprto 

^ sndtmiDO — andanm» 

cu — cn . 

La copia moderna posta nel luogo slcirantiea i alata scritta coti t ' ' 

DIE ^ MARIE DE SECTEBRE ANNO fltJLO. CC. XLIIIL 
INDICI’. K SIA MANIFESTO ANNOI E AL PIV DELE PERSO- 
NE ClIE NEL TEMPO DI BVONACORSO DE PALVDELI PtSA-’ 
NI ANDARO A CVM GALEE CV. E VENVTI CVM„C.APORTO 
VENERE SMETTERVI PER DIE XV. E GVASTARO TVOlt) E 
AVREBBERLO PRESO'NON FVSSE LO CONTJi PANDALÒCIIE 
NON VOLSE CHERA TRAITURE DELLA CORONA E POI NAN- 
DANMO NEL PORTO DI GENOVA CVM C.lll GALEE DI PISA 
E a VACCHECTE E AVREMULA COMBADVTA NON FVSSE 
BEL TEMPO NO SXHROPIO iJSJi DODVS FECIT PVBLICABE 
HOC OPUS 

(^7) Non debbefi tralasciare uo altro frammento di lingua Tolgart» ri»- 
ferito ai 1298; ed è il Decreta della Repnbblica fiorentina i>er l'edifloahlo* 
ne del Duomo datoci da Ferdinando Leopoldo del Migliore nella sua FU 
renze ìUnatrata ; e dice cosi : 

** Atteso che le somma prodenaa d*un popolo d'origine grande aia^prom 
ceder negli aflCiiri auoi di modo cbe dalle operasioni etieriori ai riconoeca^ 
non meno il aavio» che magnanimo suo operare : ai ordina a4 Amolib capo 
maestro del nostro Conmne che faccia il modello o disegno deile inno^ < 
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•tÌoiiediS.Rttp»rÉUcon qnella piu alU e raotaosa magnlflcetiza clic Inten- 
tar non ai posai nè maggior, nè piu bella dairiodualrxa c poter degli ui>* 
juini, aecoudo che dai piu aavj di questa città è stato detto e conaigliatoia 
pubblica e privata adunanza non dorerai intraprender le cose de) Comune, 
ac il concalto non è di farle corrispondeuti ad uncuorccbcTien fattograo* 
diasimo, percliè composto dell* animo di piu cittadini uniti insieme in un 
•o) volere • . r- 

U del Migliore non dice dove esistesse 1* originale autentico' di queatOf 
Docrato; nè per molte diligenae falt^poslertormente è stato possibile tro- 
tarloé IMon inoolpo d'impostura il del Migliore, ma dico iMn essere d'ana 
frase nè «Tana dizione conreiiieote a quel tempo; onde se fu giammai scritto 
in volgare, bisogna dire che ne sia totalmente mutata la frase e la- dizione 
primiera; o piuttosto, che essendo stato, com'é piu verisimile (trattandosi 
di un aito l^ubblico) disteso in latino, sia la traduzione volgare quella ri- 
portata dal del Migliore ; non mancando molti e molti esempj cousimi- 
li; pensliè gli storici meno accurati inalcun tempo si contentavano, ansi 
credeano pregio dell'opera tradurre a senso, e con moderno lingoaggto gir 
nnUebi aoDumenti, citandoli come autentici in quanto'alle cose in essi 
contenute, ma.senza dare importanza alla identill delle parole. 

• jTeminerò quesla disamina de'frammenti volgari anteriori alliscoper* 
W del Codice piatojese con qualche osservarionc sulle parole di Dante nel 
libro della yita i\oua, le quali sono state intese da taluni come se egli a* 
▼esse voluto parlare deirorìgine, od almeno delTuso in rima od in poesia 
della lingua volgare come non anteriorè a cento cioquant'anni prima del 
tero|>o in cui scrivea il libroglcHs Vita Nuova. 

,, K non è mollo numero d'anni passati che appariscono prima questi 
poeti volgari; che dire per rima in volgare tanto è , quanto dire per versi 
,, io latino secondo alcuna proporzione. E segno che sia piccoltempc^ècLe 
,, se volemo cercare in lingua d'oco, e in lingua di si noi non troveremo 
j, cose dette anzi il presente tempo per CL. anni 

11 l'ifabofcliÀ avverte nel molo seguente : ,, colle quali parole ci sem- 
bra dare una medesima antichità alla poesìa provenzale, che alla Italiana , 
ma Danio ha eaagera'lo l'aiiticlMtà della |K>asia italiana , perchè egli tlesio 
non nomina poeta alcuno che sia vissuto innanzì^l secolo XIII 

A questa osacrvasione del Tiralmschi parmi possa rispondersi che Dan- 
te UOQ volle dare una medesima antichità alle poesie provenzale ed italia- 
na ; ma presa eolletti%*amente il tempo deirotia, e quello dell'altra, si che 
di veruna delle due non si trovassero cose dette l5o anni innanzi al tempo 
in cui scriVea la Vita Nuova; cioè che prima della metà del secolo XI. non 
si conoscessero poeti in rima della lingua d'oco, e non prima della metà 
del aecolo Xll se ne trovassero della lingua di Si ; laonde tra il còchiocta- 
meoto della poesia di lingua d'oco, e quella della lingua di al sarebbero 
corei loo anni sino si ii5o ; e dal laSo sino al tempo in cui scrìfca Dante 
la Vita Nova, cioè sino alla fìne del aecolo Xlll. ne passarono altri 5o., e 
perci^ dtaae bene che ,, se volemo cercare in lingua d' oco , e in lingua di 
' al noi non troveremo cote dette ( in rima) anzi il presente tempo per CL* 
anni „oaaia retrocedendo iSoann) tra Tuna e Taltra dal i3oo incirca, ai 
ritorna al ii5o,d«l qual tempo procedendo al i3oo »Ì trovaraso cose dette 
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lo rima prina odopo Beirmia, e nelt'ftllra; pcrtocbè Danto iare1>be dac« 
cordo icco ateaao, e non arrebbo esagerata raotichiti della poesia rolgare, 
Bon oonioaDdo poeta alcuno in lingua *di si ^ o Tolgale italiano che sia vis«' 
auto innanai al secolo XI 11* " 

È poi cosa «auifesla che Te parole citate di Dante non posaoBo appKcarst 
alla nancanaa della lingua Tolgare di i5o anni prima del tempo ik} cUt' 
•orisae la Vila ^uoTS ; pprcbè quivi egli parla del dire in rima, e non già 
del dire in prosa, e di piu sembrami anche potersi spiegare che egli voles- 
fe4ntetideredeUe rime scritte, piu che delle cantate , come erano quelle- 
de*coaÌ detti Giullari, ed altre volgari cantilene, che sono tuttavia in uso" 
per le campagne nel mese di Maggio, nel Ferragosto , e nel tempo dellk 
mietitAira, della vendemmia ec« 

• Per quel che appartiene alla lingua ed alle rime della lingua d'Oco, 
oaaia proveoaale merita d* esser letta 1* opera intitolata „ Cboix dc^ Poe**' 
aios Orìginales des Troubadours par M. Raynouard. Paris Ì8i6. - * • * 

Nelle Efemeridi letterarie di Roma dell* anno 1 731. T, IX. pag. i58 è 
Uootizia d’ un Codice Gbigiauo in lìnf'ua d* Alalia del 9oo, e se lié' por-* 
tano alcuni squarci che empiono set pagluv. L'editore soltoscrivcst coii'Ie 
iniaiali H. ma non dà le pruove di -quello che asserisce ; solamente ag-‘ 
giunge di crederlo scritto in Sicilia, ed anteriore al Vespro Siciliano, t 
forse una traduzione dal Provenzale. Con tu*lte queste congetture non 
eacludesi che il detto Codice non sin una delie solite copie piu o meno ab- 
tiebe, e assoggettata alle metamorfosi indicate di sopra. Ortamenle da 
quanto si può giudicare per la dizione e per 1* ortografia di quel saggio non 
apparisce un codice intatto del tempo al quale Vorrebbe ascriverlo T edi- 
tore. Del resto, io non intendo uegare che nella sua origine possa essere 
nnebe piu antico. 

{38) Codice dei trattati latini di Albertanocon la giunta in fine del li- 
bro ,, Vulgnrium senteuliarum ,, di Graziolo de* BambagioH: posseduto già 
dal sig. Ab. Niccolò bargiacchi in Firenze. V. il Catalogo de*codici. 

(•9) O* AIbcrtano e delle sue opere V. Mazzucchelti , ed anche il Tira- 
boschi nella Storia della letteratura italiana. 

(30) Questa probabilità s’appoggia alle frequenti comunicazioni fra 
P Italia e la Francia dal tempo de* Cnriovingi sino al secolo XV, non sola- 
f^nte civili ed ecclesiasticbe,-*ma scientifiche e letterurie. 

(31) Forse potrebbero esser tali due asserzioni dell’editore; la pri- 
nia ai è che il vocabolario di nostra lingua débba avt^r foudamento piu 
ebe si possa su libri a stampa , siccome tulio lo hanno que’dtiln greca 
e della latina; contro la quale opinione in primo lungo è da osservare 
che i libri a stampa sino dal tempo dei Deputati, come vedemmo, erano 
pieni d’imperfezioni; e quelli che ne soli venuti di poi sono stali talura 
copie infedeli, od anche peggiori de’prcccdetdi, talora rafiazìonnmrnti fatti 
au’codìci tenuti pei* li diigliori secondo rarbitrio, ed il giudizio di chi 
a* accinse a rahbrecciarli. In fatto di lingua Farbitro ed il tcstTmonc sem- 
jH*e Tiroò l’uso, il vocabolario dunque d’ una lingua vivente com- 
pfdtidcfè due parti: i V0Cal>òTl^ 'a n lupi a 1 c quelli tuttora adoperati dal- 
l*uso. De’ primi il fondamcutiT saraniio, piu de* libri a stampa^ 1 codici, 
Vicbnbsciuti per li piu antichi e meno alterati dall’ ignoranza de’ GopU^ 
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lori. D«gU altri, die tono la maMima parta* debba aUbilirai il priac.* 
pale foodamaato nell'uao viveote, al quale ai debboBO unire i rocaboli, 
le frati eco. de* codici c de* libri a atam|»a che ae mostrano reaislenaa non 
Interrotta dal tempo antico alno a* di noitri. Una bella conlerma della 
Msceaaità di ricorrere aU'uao per assicurarsi della genuinità delle voci, 
me l’offre il seguente articolo di lettera d*ua mio eruditiasimo amico il 
aiguor caraliere Francesco Gherardi Dragomanni presidente leUntiaai- 
mo dell” Accademia della Valle Tiberina ,, ••••• In fatto di lingua io 
professo precisamente le medesime sue opinioni . .. • le racconterò in ebe 
modo lio acquistala tale opiutone. Dimorando nella buona atagiane in tma 
mia caia di campagna ailuaia alle sponde del Tevere, meMÌ assieme atm 
ricca raccolta dei vocaboli che dai nostri contadini ai adoprano nelle‘ra* 
alicali faccende, e dei nomidellì atrumenti ni^aii e delle piu minute parti 
di esci. Fatto ciò, mi venne in testa di cercare nel vocabolario e negli eu- 
lori che trattano d* Agricoltara, e che fanno testo di iin’gua, i miei voca* 
boli; ma con mia eoi'presa non ne trovai pur uno clic non fosae atroppiato 
fra i pochissimi ivi regislraU. Per vedere chi avesae ragione , aa il Vocn- 
bolarìo od i contadini viventi, mi rivolsi allora a varii letterati mici ami* 
ci^e gli pregai a volermi indicare come ai chiamasse nella provincia de 
essi abitala il tale o tal altro istninicuto, e la tale o tal altra faceenda, • 
con piacere riscontrai die avevano sempre ragione i miei parlaati conla- 
dini: volli Iccertarmi ancora ae questi vocaboli avessero subito notabile 
al^raiione, ed esaminai a tal uopo gli statuti di queste Comeiiiià, ove trai* 
Uno di faccende msticali, molti auliebi contratti ed altre memorie anti- 
che, c con ugual piacere riscontrai che la massima parte dei vocaboli nou 
hanno subitu alpuiia varisaione, ebe altri pochi ne benna ricevuta noe leg- 
geriasima, ebe pocliissime sono le voci del tutto sfigurate o variale. Con- 
chiusi allora che la troppa fiducia et codici ed e* libri aUmpati era alate 
cagione di grandissimi sbagli 

Ma và ben altrimenti la cosa per le lingue greca • latina, le quali non 
•on piu in Ufo nel comune linguaggio de* vivi, e perciò il prìucipale, ànsi 
anico fondamento di esse consiste ne* codici e ne* libri sUmpali, cd anche 
nelle lapide scritte e nelle ipedaglie. 

. La seconda opinione dell’ Editore del Tcsoretto, la quale sembrami 
aOltoposta ad emenda, è la aegucnle; „ la Ccncordia del maggior numera 
„ de* Codici fa lu me autorità, ma allora solamente che non mi paia repu* 
19 gnarvi la grammatica, la critica, e la ragione „• 

Vrimierameiite osservo che alti*o è la repugnanaa delta grammatica, 
Aito quella della critica e della ragione* La prima è cosa d*oso, e conven- 
iSonale, se intendasi per grammatica la materialità delle parole conforme 
a catti precetti e certe regole fondate aulì’ uso, o sulla conveosione dei 
letterati. Se poi intendasi per grammatica la parte ideologica che coati- 
liiwce il ragionamento indipendeiitetneute dal, nodo di enunciarlo colle 
parole, allora la grammatica si confonde e si unisce colla ragione. L* use 
• la conveuiione possono essere modìGcati o tolti, |>er uso e per convee. 
eloue in contrario. Di qui à che nel parlare il popolo spesso si emancipo 
dall'* uao dalla grammatica delle parole, ed i letterati scrivendo fanno di 
■oveMU lo stesso, adottando i cosi detti idìotiami. • 
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Tatto ciò i confermato dal medeoimo editore ellà peg. t4 del Faeoletto 
in queeti Tersi 

In afflici m’ atibatto ‘ 

Che m'aman pare a patto 

£ serre haonaniente' ' . 

Se Tede apertamente 
Com’ io riserra lui 

D’ altrettanto e di piai. ' ' . 

Dorè nota cosi ; 

V< S9 e serre. R. G. e servon, male; non rolendosi questa rariante dal 
contesto. Altri esempli si hanno di qnesto passaggio da nu numero all’ al- 
tro e nel Tesoretto, e io altri antichi componimenti „. 

Va benissimo; ma la grammatica? Se rotea esser coerente a se stesso 
dorea adottare la rariante lervoa dei codici Riccard. e Gaddiano; ed in- 
rece di ma/e dorea soggiungere iene; molto pio che n* era iàciliasìnia la 
correzione io tal modo ; 

In amico m’abbatto 
' Che m’ama pure a patto 

E serre buonamente 
Se Tede apertamente 
Com’ io riserra lui 
D’altrettanto e di plui. 

(3^) Comunemente in Firenze ed in Toscana si pronnnaia mi racco, 
comando, mi dolgo ecc. quantunque nel qtmrto caso dicasi me ; mi è que- 
sto un residuo dello scambio frequente delle lettere i , ed e , che ai fa- 
eea comnnemente in antico, si come ci mostrano il Codice pistoiese ed 
altre rccchie Scritture. 

(33) Essendo git impresso questo foglio, renai a sapere che l’Emditiasieao 
Sig. Filippo Brunetti nella II. parte del suo Codice Diplomatico Toscano 
T. I. pubblicherà tu Pace concordata in Tunisi con quel Re dall’amba- 
sciatore de’ Pisani, ed in lingua rolgare italiana nel 136S. Ottenni dalla 
cortesia del sig. Brunetti medesimo di poter sedere e leggere nel suo MS. 
gli articoli della predetta Pace, e di trascrirerne i paragraG seguenti. 

■ ,, Questa este la Pace fàcta inter Dominum Elminam Momnaini Regen 
„ de Tunichi et Dominum Parentem Visconte ambasciadore de lo Co- 
„ mune di Pisa per lo Comune di Pisa. 

Terminus Pacis. 

3 ,,Et fermosi questa Pace per anni xx. La quale Pace sempre sta ferma 
,, in de lo aoprascripto termine a die xiir. de lo mese di Sciavel anni 
„LXii. et DC secondo lo corso de li Saraeini , et sub annis Domini 
„ a oc UT, indictione ni. tertio idus Augusti secondo lo corso de H 
„ Pisani. 


/ ' 
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Lo %é§timoni»mtiUo H lo dotalt di qìUèta paet* 


k 


Et teftimoiiiofw domious Karente per coloro die lai mandono in tua 
buona TolonUdt et in taa buona memaria et in tua buona sanitade cbe 
questa pace a lai piace et casi la ricevette et feratove* Et inteaeno li tetti- 
moni da lo scheca grande et alto et cognosciuto aecretario et faccia di do* 
mino Elmin Califfo Biomini. Et faccitore di tutti li tuoi latti lo qualo 
Dio mantegna et in questo mondo et in de altro. Et rimagna sopra li 
Saracini la sua bencdicione. Baubidelle filio de lo Scheca a Cai Dio faccin 
miaericordia. Buali Aren Glio de lo Scheca alto cui Dio faccia mUericordia 
Elbulosaid, filio Said lo gentile cui Dio guardi. Et lo compimento di que- 
ste pace soprascritta cbome ditto este in questo modo suprascritto. Et fun 
scripta in die di Sabbato ali die XIlll. de lo mese che si obiama Isciavel 
annil«XIKet DC. secondo lo corso de li Saracini. Et sub annìs domini 
millesimo ducenleaimo sexagesimo quinto Indictione septims. tertio idus 
Angusti. Secondo Io corso de li Pisani. Li nomi de li testimoni Bulcas- 
soroo Elbenali Elbioelbata et Tenuccbi . Maometto Benondi da GebbiU 
Maometto Etteaml. Maometto Berteli et Beneabrai. Abbidercaroen bene- 
uraat elcarsl. Vabidellaid mee bidonie. Ali ebbram et Bine biamaro. Mao- 


metto Bencabrain Lorbosl. Et per la gratia di Dio cognosceodo et aap* 
piendo et testimoniando queste cose predicie. Biaomeito Benmaometto 
beoelgamexo lo quale este Cadi (a). 

Et abbia salute chiunque la legera. 

^ Bainerius Scorcialupi Notarios Scriba pnblicos Piaanomm et Comn- 
nia Portua in Tunithi Presens traualatum hujua pacia scripsit. Exi- 
stente Interprete probo viro Bonaiuncta de Caacins de lingua Arabica 
,, in latina * ,, 

Dall* Eruditisaimo Sig. Brunetti non è indicato dove aia 1* originale 
di questa traduxione. 

E* da notarsi che qneat*atto pubblico per mantenere le forme legali con* 
serransi in latino alcuni perìodi, come la dichiaraxionedel notare che acrisee 
presens transiatum, e quella dell* ioterpetre, che dall* arabo lo mise in la- 
tino, ed altre parole cbe direbbonai di convenienxa, come dominus in 
Tecc di stgfiors; le date degli anni ecc. Ma da ciò non debbeai credere che 
quando acriveano in volgare fosse mantenuto sempre 1* uso di far quel me- 
scuglio; e molto meno cbe gli obbligasse la necesaiU, perchè la lingua non 
avesse tutti i vocaboli opportuni per dire lo stesso senza ricorrere alle 
parole o frasi latine. Giè mostrai cbe gli eruditi in tempi anche posteriori, 
banno fatto pompa di mescolare latinismi al volgare; e molto piu i nota- 
ri. Ma che in quel tempo medesimo chi volea adoperare il pretto volgare 
potease farlo, è manifesto dal volgarizzamento di Soffredi del Grazia, cbe 
nel ia65 era giè in eU matura, avendo nel layt rogato l’atto cbe bo ripor- 
tato alle pag. 47» X*o steaao dicati del testamento della Contessa Beatrice. 


Resta dunque sempre piu confermato q.uanto dissi, cioè, non poterei 
credere che prima del tayS non~si scrivesse la lingua volgare. 


(n) Sembra che in questi nomi etano delle «correzioni forse per colpa 
dell* apografo antico da cui furono tra$critle\ come Momini e Momminif 
£lminam, ed Elmira, 
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Fiulmente non tacerò il dubbio che potrebbe affacciarli intorno al 
tempo della traduxione volgare, ae doi aia contemporanea delia pace, O 
latta piu o meno anni dopo. 

Il dubbio aembra cbe poaaa naacere dalla dicbiaraxiooe del notavo Ra- 
nieri Scordalupi, il quale „ Preaena tranalatum pacia hujua acripait, intar- 
prete probo viro Bonaiuncta da Caccine de lingua Arabica in latina i 

Quale iraslato, 0 traduiione acriaae lo iicorcialtipi ? 

La volgare, o la latina che, Bonagiunta da Calcina fece dall’ originala 
arabico ? 

E ae acrisie la volgare fatta dalla traduxione latina, in qoal’anno U 
scrisse? non si dichiara. Potrebbe esser dunque che un volgarixzatom 
qualunque traducesse tutto letteralmente dal latino, e lasciasse talqoal’ era 
il testimoniamento del Noterà Scorcialupi, che scrisse la traduxione latine . 
fhtta dall’ arabo per Buonagiunta da Caadna. 

Per altro, comunque piaccia di pensare, non può dobitarai cbe la lin- 
gua volgare di questa carta non sia anteriore al i3oo, essendo analoga an- 
che per la scrittura a quella del Codice piatojese. Tanto basti aver osser- 
vato a solo fine di rilevare che l’autenticiti della traduxione non ò tale da 
potersene stabilire un’ epoca determinata. 

Cbe la frase pratsent tractatum leripiit non voglia dire tradutie il 
pruente volgare, ma si riferisca alla scrittura della presente traslationt 
dall’ arabo in latino i manifesto anche dalle interpetraxioni delle conces- 
sioni fatte a’ Fiorentini ed a' Pisani dai Soldini di Babilonia, e dell’ ara- 
bico voltate in latino, e poi di latino in volgare senxa indicarviai né il 
tempo, né il luogo in cui fu eseguita la traslazione volgare, né chi la fece. 
Queste traslazionbdi latino in volgare molto probabilmente ai eseguivano 
in Italia per comodo de’roercatanti italiani ed altre persone che non erano 
■■ai state in Barberìa, e che non s’ iutendeano nè di' arabico, né di latino) 
e non se ne pnò Basare il tempo: giacché nelle dette traduzioui volgari non 
è dichiarato ae non l’anno in cui furono stijmlate le convenzioni, ed ese- 
guite le traduzioni dell’ arabico in latino dai reapettivi 'i'urcomanni. Pro- 
babilmente d'inque si fecero in Italia per comedo da'SlercaUnli sopra det- 
ti: e non hanno caratteri tali d’ autenticiti (come traduzioni volgari) da 
poterle riguardare per originali autentici, nè per sicuramente fatte nel 
tempo dello atipniamento. 

Dal numero grandissimo de’ Mercatanti Italiani, Veneziani, Pisani, 
Fiorentini e Genovesi che andavano e venivano di Levante e di Barberia 
sono passate nella lingua volgare italiana lemiglia)adi vocaboli arabiclcbs 
piu o meno stroppiati vi si mantengono tuttora; lo che il dottiss. sig. Cav. 
Giacomo Graberg d’ Hemsò, stato in Barberia luogo tempo nella qualità 
di Console avezzese, ha, come socio corrispondente deli’ Accademia della. 
Crusca, chiaramente dimostrato in una lunghissima nota di voci arabico- 
italiane, presentata alla suddetta Accademia. 

Is Dti Nomisi Anss 

Translalio eoncessionis fact. Florentinis per Screnissimum Principeoi 
Domioum Sultauum Babillonio fact. per Zenedin. Notar, de Alexandria 
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Smn^nfB, et redneU in Utinum per Abrsham Judeom Torcomannum 
Florcnlinonim in Alexamiria; r«cta die texla Novembria Anno Domini 
/ ab locar. MccecEX i xi. lod> prima et scripta per FUippumNot. iofra» 
scriptum dieta die, et io dieta eirilate in Domo Heaidentiae Ambaiiuto- 
rum Flot'enliiiorum (<i)* 

(^meata è U mcoìtiKa del comamUmento del Sig. «Soldino fatto per li 
aigg. Fruncbi FìoieotìDu eie. 


^ 1* Dti poMxvs A«n» 

Inrmecrìlte aono le ioterpetraxioDi delle infraacritte acrìltore di fMitU 
dì conceuioni fatte a Piaani per li infraacritti Soldani di Babilonia fatte 
per Tommaso di H smondo, Carduadi Miebosia di Cipri <lt Arabico in la- 
tino, et prima la ititerpetraxiooe di una acrittiire segnata dieci per abbaco* 
che oomtacia nel modo infrescritto, cioè (è). 

Lo Re giusUitsirao spada della fede cdel mondo Soldano delii Turchi 
edelli Fersi e Butaccharalìglio di ecc« 

Seguita lo nome del Califlb che è questo ,cioè 

Raril Emir Elmomiiiin. Interpetrò lo detto Tommaso un'altra scrit- 
tura disse era salro coudotto ebe è segnalo 4 1 » disse era medesimo te- 
nore, ebe quello di sopirà, et copi di piu altri disse essere nel segnato 4> 
piu queste parole, cioè 

Che essi intenda rotta la pace, et lo salro^condotto ogni Tolta mores- 
aino guerra. 

Ego Fhilippus olinti aer Micfaaelis Jacobi de Podiobonixi Civis Noi* 
Ihibl. Florent. nec non lune Molar. elecU per OHìc. consulum maria Comu- 
nis Florrnt. ad Sultaoum Babiloniae anno Domini ab Incarnai, mccccsxti. 
Indici. XT. praed. ad interpetrat. aoprascripti *1 bomasi Raimondi de Mico- 
sia de Cipri vid. conlctita in duobus proximis praecedcnlibus foliis, et 
hoc prsesenti rigore oommissionis in nobis ab olficio factae scripst in civi- 
Ute Cayri, ubi lune Soldanus habitabut.et bic fideliter surocudo ex origi- 
nsii trauscripsi, et ad fidem snbscripsi (c) 

Frammenti estratti dairOpera cotiosciaU col nome di Veciìna dti Pa- 
gnini Tom. 11. pag. 195* 

(34 Segno Notariale o Sigillo di ser Soffredi Del Graxia ebe si redo 
neirOrìginsle della Carta riportata alla pagine 47- 



(a) (A) (c) Qtti h manif9$to efu parU$i delU versione /«tino, < non 
uolguvi* 
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S«)!no notariale ece< di aer Lanfranco ScriacopI cbe redcai 
■ale delle calte citate alla p*g. 4& 


eirOngi. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



LO LIBRO 

DE Là DOCTRINà DEL DIRE E DEL TACERE 

FACTO DA 

ALBERTANO GIVDICIE DI BRESCIA 

DE LA CONTRADA DI SANCTA AOATA NEL HCCXLV. 

DEL MESE DI DICEMBRE, 

E, TRASLACTATO DI LATINO IN YOLGHARE PER MANO 

DI SER SOFFREDI DEL GRATHIA 

DI santo aiuolo, e scricto 

PER 

LAMFRANCO SERIACOPI DEL BEMB 

NOTAIO DI PISTOIA SOCTO LI A. D. MCCLXXVIIL 

\ 

DEL MESE D’ AERILE ’NE LA SESTA INDICTIONE. 
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N.. principio, nel meco, ’ne la Gne sia tactora*la grutia di Cri- 
sto ^o|>^a’l mio dire; in perciò che nel dire molti errano, e non è 
alcliuno che la sua lingua pienamente possa domare, sì cliotne dice 
santo Iacopo : la natura de le bestie , dei serpenti e di tucli li 
animali si doma da la natura de li uomini, ma la sua lingua neu- 
no puole domare ; e in perciò io Albertano breve doctrina sopr' 
al dire e'I tacere a te filliuolo mio Istefano in uno piccolo versecto 
ti mostro ; lo verso è questo : chi se’ , e che , ed a chui , di clia- 
scionc , e modo , e tempo richiedi. Ma perciò che questo verso è 
ponderioso, e scuro e gciineralc, c la generalitudc pare oscuri- 
tade , ò pensato di disporllo , e di schiararllo per uno picciolo 
modo di mio senno. 

Adomqua Gliuolo mio diarissimo quando volli parlare dei co- 
minciare da le medesino , a l' asempro del gallo , ebe anthi * che 
chanti si percuote cboU’ale tre volte. 


I. 


Sopra la paraula cAi se'. 

£d imperciò nel principio del tuo diclo , anthi * che lo spi- 
rito produca parole a la bocca. Richiedi lo parole del verso di 
sopra; richiedi, tant’ è a dire quanto due volte chiedi, e cer- 
cha , adonqua richiedi nel’ animo tuo , e da te medesino dii 
se’, e quello che dire volli, e se quello dicto pertiene a te; 
o altrui ; ma se pertiene altrui piu di’ a te, di quello dicto 
non ti dei ’uifrumectere, sì chomc dice la Icgc; foU’è d’ infra- 
mectere di quella, chosa che a se non pcrlicne , c chosì è fallu 
di dire quello che a se non pertiene. Unde dice Salamone ’ne 
proverbi : diosi è quelli die s’ imfraraecte ’ne la briga altrui diu- 
rne quelli che prende '1 chane per 1’ orechic. £d un altro savio 
disse: Di quella chosa che non ti molesta non cumbactere. A pres- 
so dei Richiedere te medesmo in piano , e in cheto senno , e se 
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(e’irato, o turtiato; ma se TaDÌmo tuo è turbato non dei parlare 
sine che quello turbtiinento dura , sì cbnme dice tulio : Elli è 
grande vertudie di costringere li animi turbati , e la rolontade 
fare ubidiente a la rascione, e perciò dei tacere quando se’ irato, 
si choine dice senoclia : l’uomo irato non parla altro che pccbato; 
e disto dise : o tu che se’ pieno d’ ira non contendere de la chosa 
che tuo no sai; e perchè madie ? perciò che l’ira inpedisce l’ ani- 
mo a ciò che non pose cognuscere lo dricto dal fuis». Kd un altro 
Savio disse: b lege vede I’ uomo churiciato , ed pili non vede la 
lege. iìd uvidiu disse ; o tue che vinci tu> te le chose, or vinci fa- 
niiuo e l’ira tua ; e tulio disse : cesi dio l’ ira da noi co' la quale 
non si puote fare alchuna chosa buona in te. £ perciò petro al- 
funso dise: la natura omana si èe questo in se che turbato l’ani- 
mo de I’ uomo non àe discrectione nel chuorc a giudicare lo dri- 
cto dal falso. £ se de l’ira e del’ irato , e del furioso volli piuo 
pianamente sapere legerui 'ne libro lo quale feci, di socto , de 
l'amore, e de la dilectiune di dio; e nel tictolo là u’ t’insegno 
ischifare l’amisladede l’uomo furioso; e certo, bene ti dei guarw 
dare che la volontà del dire non ti muova nè t’ induca a dire tan- 
to eh’ el tuo spirito non consenta a la rascione. £ salamone dice : 
l'uomo che non puote costringere l’animo suo e lo spirito nel 
parlar’ è si chome la citade manifesta , e seraa circhoamento di 
muro; e perciò è usato di dire : l’ uomo che non sae tacere , non 
sae parlare , e chosl non sae f uomo mneto parl.ire , perchè non 
sae tacere; ed un savio fue adiinandato: perchè tanto taci? 
se’ tu macto? Rispuose: l’uomo manto non puote tacere. E 
salamone disse: de l’oro, e de l’argento fae burbansa , e de 
le parole tue fae statieia*, e poni a la tua bocca li dricti freni , e 
guarda no per aventura discorrasi ’ne la lingua, e che ’l casso 
tuo non sìa insanabile ’ne la morte. £ ancor disse : chi guarda la 
bocca sua sì guarda l’anima sua, e chi mm è moderato a parlare 
sentirà pena. £ cheto disse: io penso che la prima vertudie sia 
di costringere la lingu.7, e quell è piu amicho di dio, che sae ta- 
cere per rascione. 'Ne la tersa parte richiedi te medesino, e da te 
medesmo ripensa ’ne l’animo tuo chi tu se’che volli altrui ripren- 
der’ e dire, e se tuo potresti esere ripreso di simile facto o dieta. 
£ sampnuio disse ’ne la pistola a romani : da escusare non 
se’ ta che giudiche , e di quello g'udiche altrui condanne te me- 
deimo , e se’ peccatore di quello che giudiche ; ed in altra pisto- 
la disse : perchè amaestre altrui di quell’ a che non se’ Amaestra- 
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to tu? percbò prediche lo scuro, ed involle?* £ cheto disse: guar- 
da non sie peccatore di quello peccato che itkcolpe altrui , perdi’ 
eli è soaa chosa al signore di riprendere lo servidore del suo iii»> 
desmo peccato; ma perciò, ben dire e male operare non è altro 
che donare se medesmo cho la sua parola , secondo che dice san- 
cto Àghostino; ed altroe disse chato : no riprendere lo dicto nè’l * 

facto altrui, torsi per aventura quell di simile facto ti puote is- 
chernire. ’ne la quarta parte richiedi da te, e dentro da te chis- 
se’ , e che volli dire , c se’l sai , e se noi’ sai bene, nol’puoi dire ; 
ed un savio fuc adimandato: chome potrei io ben sapere dire: 
Bispuose, se tu solainentn di’ quello che tu sai bene. E gesu se- 
radia dìse : se lo ’ntendimento è a te , rispondi al prosiino ; e se 
no si, sia la tua mano sopra la bocca tua, a ciò die non sie ripre- 
so ’ne la parola non savia. ’Ne la quinta parte richiedi ijunl scn\ 
l’efeeto del tuo pai Iure , perciò che aldiuna chosa pare Intona 
nel principio, che à inala Gne. gesò serucha disse: in tucti li beni 
troverai doppi mali. E per cioè non solamente lo principio, ma 
la Gne, e da che eOecto dui Richieder^ e pensare, linde pamGlio 
disse ; lo savore guarda lo principio, e la Gne insieme , perchè la 
fine ile in se tanto honore c disnore, e guarda la Gne el principio 
de la tua parola a ciò die tuo posse più sicuramente dire quello 
che propcnsato òi. £ se ’ne la parola la quale volie dire ò duhio 
d’avere buono cominciamento ,.o nò , dei tacere magioreincnte 
che dire, sì diurne dieie petro Alfunso grande Gsolutb, che disse: 

Se tuo dubite di dire . taci ; perciò che sempre è melio tacere e 
pentere , che parlare e pcntere; e niagiore mente si conviene al 
savio uomo tacere per se, che parlare contro se , perciò che neu- 
no per tacere avemo veduto ripreso, quasi; ma per parlare multi 
errano, perchè le parole sono quasi soccte, e lievemente si dico, 
no, e troppo gravemente si tornano; pciciò è usato di dire : da 
che la parola è dieta non si puote rivocare; unde 'nei duhi me- 
gli’ è tacere, che dire, secondo che i facli duhitosi è tneglio a no 
fili li che a farli. A ciò dice tulio: io lodo cholui che vieta di faro 
quella chosa, o drleto , o no dricto che sia , perciò che la dri- 
ctura per se medesmo Bisprende e lucie, ma’l duhio contiene si- 
gnìGcamento d’ingiura. ed un altro savio disse: non fare la chosa 
che dubite , ma fugilla. e certo ad in t '.‘lidi mento ed ispositione 
di quella parola c/ii se’ asai ciiose si potrebe dire, ma di ciò che 
diciamo breve. Ritieni li V. Aseiupri che t’ òe dati di sopra. 
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II. 


Soprn l:i piiniul» che. 

Folcili, tuo sai (jucllo ohe òe (lieto di soprn , diròe sopra In 
parola che. certo pensare dei che * tuo die se ’li è dricto o falso, 
gesu seniclia disse : la dricta parola dc’essere inansi a tucte le tue 
opere; e Innansi a tiicti i tuo’facti abie istabille Consilio in te, e 
perciò la vcritade è da amare sopra tucte l’altro cose, colla quale 
Aclincta l'uomo la gr.izin di dio, coneiuslachosa clic disci io sono 
via, veritade c vita; c perciò se volli parlare parla veritade,e taci 
buscia. L’nde dice Salamoile: ma"ioremente dee essere Amato lo 
ladrone, clic ’l continoo busciardo; e l’altro disse: piacciati la ve- 
ritadc ebiebe la dica. E ebasiodorodisse: la lusanzn * è di dispre- 
scinrc la veritade; intendasi veritade puta scusa nullo f.ilso. E an- 
ello disse: lo vero è buono se non vi si misebia lo f.ilso; ed io in- 
tendo de la seinpice veritade. E seneeba disse : la rascione di ebo- 
lui clic dae opera a la veritade de’ essere senpice, e incomposta , 
e perciò dei parlare veritade a ciò che ’l dicto tuo non sembri 
mentire, seneeba disse ’ne libro de l’onesta vita: non pertegna A. 
te possa che afermi, c giuri; de la rcicgìonc e de la fede in tucte 
parti si tracta. Ma possa ebe neisnramento dio non si ricorda, nè 
non y’abia testimonio , non però dei tuo tacere la veritade, ma 
dirlla a ciò che non passi la lego de la giustizia ; ma se nlcbuna 
volta fossi costrecto di dire buscia, dilla a guardia del dricto, e no 
del falso; e se Avenissc che per buscia tu ti ricomperasi da la 
fidclitade* non mentiresti, Ansi se’mngiqremente da ^sscre e$cu- 
lato, perciò clic là dov’è l’onesta cascione l’uomo giusto non fal- 
sa la sacrata ebosa. Dei tacere le cbo.se che sono da tacere, e par- 
l.irc le ebose che sono da dire, ed a ebolui che chosie fae la pacie 
se li è secreto Riposo. E perciò dei dire la veritade puta e sera- 
pice, e de’prcgarc dio che paraule di buscia faccia di lungi da te. 
c salnmonc pregò dio e disse: signore dio di due ebose t’òe pre- 
gato, no mille dinnegarc innanzi cb’co muoia, la vanitade,e le pa- 
raulc de la buscia fui di lungi da me. E siebome tuo non dei dire 
contro la veritade , ebosì non dei f.irc. si c'nome disse sampaulo 
’ne la pistola seconda Ad i eborisios: noi non possiamo Alchuna 
ebosa fuori da la veritade, ma per la veritade ,e tal veritade dei 
(lire eboaa che ti sia creduta, altramente serebe Reputata per bu- 
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•eia, e otcrcbfje lungim di fulsitudé; E perciò Ih veritnde non cre- 
duta , boscia è tenuta. E però t’òc dicto di sopra , clic fugbe la 
buscia, perciò che non è d:i giudicare lo Lusciardo ebe dice falso 
quello cli’é velo, e d’imcontrurio mente dii dice vero , se crede 
dire falso, nè no libero da la buscia quelli ebe dice veritade di 
quello ebe non sac, e quelli clic la sue, mente per volontà sì elio- 
ine dice sanctu agostino. 

’We la seconda parte dei riebiedere quello die dire voglie, se 
dii è utile, u vano, e perciò le utili paniule sempre devem dire, e 
le vane tacere, secondo die dice senaeba ’ne la forma de la vita 
bunesta: la parola tua non sia vana, ma o ella de'cbunsobire al- 
trui, o insegnare, o comandare, o nnionire. ’nc la tersa parte ti dei 
guardare se tuo di’cbosa di rascione , o no di rascione , c le pa- 
raulc di rascionc sempre si den dire; quelle clic non sono di ra- 
Bcione si denna tacere; inperuiodic la ebosa ebe non è di rascio- 
ne non puote essere troppo ili lungi , clic dii porta seco rascione 
vince tuclo lo mondo. Unde seri pio è: istu*vuoli vincere tuclo lo 
mondo soctomectiti a la rascionc. ed aiicborn è usato di dire : la 
rascione bene cognosciuta giudica quello cb' c ’l melilo ; la non 
conosciuta rascione è ripiena di molti errori. 'Ne la quarta parte 
dei Riebiedere se tu di’alcbtina cosa aspra, o dolcie, o soave; e le 
dolci pamulc sempre si denno dire , e l'asprese tacere ; e perciò 
dise gesù seracha: la dolcie paraula Accresce li amici e umilia 
li nemici. Anebo si dice die nel disei to dimora la licvore , e la 
salvagina , e ’ne la lingua de l’uomo savio dimora uinilitade. E 
pamfilìo disc: lo dolcie parlare nutrica l’amore, da V. parte Ri- 
chiedi se di’duro o molle; le molli paraulc si den'i dire , c le du- 
re tacere, si ebome dice salamonc: la molle risposta cspcxa l'ira, 
lo sermone, e la paraula dura isvdlia Io furore , e l’ Ira. ’ne la 
sexta parte riebied’ istu * di’aldiuna diosa bella, o sozurn, e le 
belle paraule e le buone si deno dire , c le soze tacere, c perciò 
disse sampaulo’ne la pistola seconda ad corizios: lo male porla- 
re rompe li buoni costumi; ed altro disse; cesi dio ebe neuna 
mala paraula discenda de la nostra boeba ; ed anebora disse ’ne 
la pistola ad efesios; la suziira è macto parlare , la quale non tiene 
a neuna ebosa, non si nomini in voi si comcs’apcrticnc ai sancii, 
e senoeba ^ne libro de l’onesta vita i da le soze paraule ti guarda, 
perciò che la loro tenza* ingennera matia. E Salamoile disse: l’uo- 
niocbe dimora luiigbainentcinalcbuno peccato, e’non si neamen- 
da ’nc la sua vita legierameute , e la tua paraula nou dee csscic 
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socti, ma tempre condita, si chomedice tempanlo; la paraula tua 
dc’seiiipre essere condita, a ciò che sapic come dei rispondere a 
ciascuno, ’ne la septima parte richiedi se tuo di’ paraula , oschu- 
ra, o duhitosa, ma dc’dire chiaro ed operto , si choine ci truova 
iscripto; melio è che ruoiiio sia muto, che parlare quello che non 
sia inteso. ’Ne l'otava parte Richiedi non parli paraula sofihtica , 
cioè paraula d’inganno, sì chome dice gesn seracliii : chi parla ad 
inganno de’ essere udiate , nè a cholui non è data grasja da 
dio. ’Ne la nona parte Richiedi non diche paraula d’ ing/ura, si 
chome si truova scripto ; a molti uomini roinacia chi ’ngiura a 
uno, e perciò disse gesu siracha; non ti dei ricordare di tucte le 
’ngiurie che ti fae lo tuo vicino , e ncuna cosa dei fare ’ne la 
opera de la ’ng/ura , e chiatiodoro disse: per la ’ngrura de l’ uno 
ludo lo parentado n’è corrocto; e l’apostolo disse: chi fae in- 
giur.i altrui arac di quello che malvasciamente ante facto altrui; 
c senacha disse: aspecta d’essere meritato di quello che farai ; 
cd io intendo d’ogna ingfura , c specialmente di quella che si fae 
ad inganno , che mostre di fare bene , e far male. £ tulio disse: 
ncuna ingiura è sì grande, come quella di choloro che quando 
inagioremciite Cileno, mestrano di no fallare per essere tenuti 
buoni uomini; e le ’ngiura chosì rie non solamente impediscie 
lessingulari parte, ma tucta la provincia guasta; e secondo che 
dicic gesu seracha la provincia Rinuova, e muto gente e signoria 
per Ic’ngi'urc e le malvascitadi che si fanno; e non solamente ti 
dei guardare , c cessare di dire e di fare ingiura altrui , ma dei 
contrastare a colui che la vuole fare altrui, se fare lo puoi como- 
damente, si come dice tulio: due sono le gennerationi de la ’ngiu- 
ria: I’ una sì c di choloro che la fanno; 1’ altra di coloro che la 
^tossono stroppiare, e nc la stroppiano; c tanto de di fallo chi non 
contrasta a la ’ngiura, chome chi abandona lo padre, c la madre, 
c li amici; e se altre* ti dirà ingiura dei tacere, e perciò scripsse 
agostino, ’ne libro del somo bene: piu èn*gratiosa chosa a fugirc 
c ccssiire la ingiurn tacendo, che soperchiarla Rispondendo. 'Ne 
la decima parte Ricl>iedi non tuo diche parola da comectcre bri- 
ga. ’Ne 1' uiidiciina parte richiedi non diche parola d’ ischernire 
de l’ainicho nè del nemico, nè d’altrui, e perciò è scripto: lo buono 
Amico s’cli * c sc/icriiito più grave mente s’aira, c ’i ncmicho 
per le schierne di lui fare piuo tosto verrebe a le (.araulc, cd a 
ciusebuno dispiacere s’cli è schernito , si che l’omorc meniuia , e 
scccndo l’ai gullio de l’ amore scili rneniiqa, tosto viene meuo, e 
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certo per Iscbierne tosto ti serebe dicto cbosa,chc non rnn»«ti adi- 
re . e Salanione disse; chi schiernisce altrui non punte cbniiipare 
ch’elli non sia iscbernito. ’Ke bi dodicesima parte Bicliiedi non ili- 
che paroled’ingliuunn,c perciò disse lo profclm disperda (Molarli 
li dicti d’inglianiio, o le lingue imilpurlanti.’Nc la tredicesima ]iar-< 
te Richiedi non diche niehuna cliosa soperhii>,eS<ilainone disse: In 
n’é la soperhin quin'è /a nec|uitade, e uv'è l’umilitade, qu^i’c 'I 
tarerc; e g/obo disse: possa che In soperhin monta al cielo, n ’l 
•uo capo lochi li nurili conviene che divegna neientc ’ne la (ine. 
e gesù seracha disse; odierile è denanzi da dio, e da le genti In 
soperbia. apressu dei Richiedere non diclie parola oziosa, e per- 
ciò è scripto: di ciaschiina parola oziosa Renderemo Raseione. 
adonqua sia la parola tua vera e nò vana , c sin Rascionevile o 
dolete, e soave e molle , e non dura , bel la c non soza , nè ria , né 
d’inghaiino, non piena d' ingiura , e d’ ischicrnr , e di sopei hia. 
C questo ti doe per amacstrniDento , che non è da credere che 
noi possiamo fiirc tucte le chnse, che sono centra li liurni elio- 
stami , si cbom'dicc la lege: quelle chosc che sono soze a fare 
non sono oneste a dire , perciò iiolle deLinmo dire, ma l’ oneste 
ebose sempre debiarno dire non solamente intra li strani, ina in- 
tra tuoi , nè a neh ora paro! le no oneste intra suoi dei usare chi 
tra li^strani vuole dire oneste parole, conciò sia cosa che in tiictc 
le cose e tucte le parli de la vita ronrstade sia bisogno. £ certo 
molti assempri sopra questa parola, eòe si potrebe dire, ma quello 
che n’ ò dicto ti basti. 


Ili 

ora diremo de la parata cbul 

Or ai veduto quello ch’c dicto sopra i|ueste due parnulr chi 
e che\ intenderai sopra la parola chui. e certo c|uando vollie par- 
lare Richiedi a chui tuo parie, o se a l’aitiicho, o altrui, n l'aini- 
ebo bene e drii lameiitc puoi parlare, e perciò che non è si dol- 
cie cosa ebornp d’avere amico cbol quale posse parlare si ebome 
con te medesnio, ina non dire a l’ amiebo tali paraulc che Ino te- 
me che si manifestino se divenisse nemiclio, e jicrciò disse senaelia 
’nc le pistole : parila cbol’ ninicbo si chorne se dio t’odi.sse, c vi- 
vi cbulli altri uomini chosnc se dìo ti vediasr; e l’allrn disri tieni 
l’ amiebo tuo che tuo non teme che si i'..ccia ncinicbu. disc pc- 
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tro olfuncn: per li amici non provati, provedi ana volta deiieroU 
ci , e mille dell! amici , e perciò clic alcliuna volta l’ amicho di- 
verrà iiciiiiclio, e’I tuo segreto, del quale non vuoili , nè puoi 
avere consillio, abiclo da te medesmo, ed a ncono io innnifrslore; 
c ]>erciù disse gesu siraclia; Bl’amìcboe al nemico no inanifesta- 
re lo tuo peccato; udiracti, e guarderati, ed irridendoti f.ime beffe 
di le. ed un altro disse ; quello die volli sia secreto noi manife- 
stare a iictino; cd un altro disse; a pena credi die da nenno uomo 
si possa celare la secreta cosa; c^un altro disse: lo secreto tuo 
Consilio sia celato e pìacto 'ne la tua priscione; perciodiè da che 
l’ai dicto, tiene tc preso ne la sua priscione; e perciò disse : chi 
lo suo Consilio tiene in diuore si è signore di se d'alegcrsi lo 
mellio, ma piuo sidiura cliosa è tacere, die pregare altrui che 
tacia; c perciò disse liene scnaclia ; se tuo non potesti tacere, co- 
me volli tuo, cliomo dimando tuo che altr’ e’ debia tacere; ina se 
del tuo Secreto volli avere consilio, comectilo al fidelissiino ami- 
co c ]irovato e secreto, e per ciò disse salamone: tucti ti siano pa- 
ccricbi; e coiisilieri de mille l’uno; e oliato disse; lo secreto con- 
silio manifesta al tacito compagno, e 1’ aiuto del corpo al fidele 
medico , ma al ncinidio non pwlare molto, nè li tuoi secreti 
;^^nolli dire; e perciò disse isopo.- li vostri secreti non vi Gdatey 
y nc iscopritc a quelli dion ebui avete avuta guerra , e questo ti 
' didio se col nemico tome in gratia. iscripto è die col nemicho 
nenno riede in gratia sicuramente, e ’l pecbato de l’odio sera pre- 
sta iiasclioso nel peccato del nemicho; ma secondo che dice se- 
nadia là u' è ’l fuocho non menima la caldeza. e ancho e’ disset 
magioremcnt’c de’ l’uomo volere morire dio ramidio, che vivere 
diol nemicho. unde Salamone disse: ÀI nemicho Ànticho non 
credere mai, c se s’aumilia nolli credere ; ed altro disse: ’ne tuoi 
udii lagriinerà ’l nemico, e se vedrà tempo non si sazerà del tuo 
sangue, e pctro alfunso disse : non t’:icoinpagiiarc dio li tuo ne- 
mici quando puoi avere altri compagni ; e perciò con tucti si de’ 
parlare, c fare dictamentc, e perciodiè tai tiene Altri per amici 
che li sono nemici. Ancor disse ; tucti quelli die tuo non conosci 
sono da dubitare quasi nemici. Andiora disse: non prendere 
compagnia dio aldmno, se prima noi congniosci ; e se alchuno 
non cognosciuto ti s’acompognerà e dimanderà del tu’viagio, di’ 
clic voglie andare piu lungi die no ài pensato ; e se arà lancia f 
va’ da m.in dricta , s’ ara spada ; va’ da man niancha. e richiedi 
islu parie dio ’l savio, o ebo ’l macto ; e perciò dice Salamone : 
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non parlare cho ’l macto lo quale dispreacierà lo tao parlare ; e 
anello l'uomo aario ae col bestia conteml’e ridC) non troverà 
Riposo. Ànih'ira: non riceve lo macto le paraule savie. Egesù se- 
ruclia disse: dii dice ul macto saverc * parla con cliolui die dor> 
ine, e ’iic la Giie del tuo dire, dirà dii è quie? Audio Riclnedi non 
parili cliolli scliernitori ; e acripto è: co’ li schernitori non avere 
usanta, c fugi l’us.intlia* del suo parlare cbornc’l veleno, e Sala* 
mone disse: no riprendere lo sebernitore, ebe t’ odierà, e ripren- 
di lo savio, e ameratti. £ senaclia disse: dii cliastiga lo macto 
fae a se inedesmo ingiura ; chi riprende io malvasie vuole briga, 
andio richiedi non abie usanza cho l’uomo cb’ae troppo paraule, e 
perciò dice lo profeta; l'uomo cb’à troppo paraule non fie ama- 
to in tera , periglioso Abita il linglioso ’ne la sua cittade , e ’ne 
la sua parola è da dubitare , ed è odiato, si diurne dice gesà se- 
radia. Ancora dii odia lo troppo parllare spegnerae la malitia. 
e altroe disse : non avere consiglio ebo mati, perchè non possono 
amare se no quello che loro piace. Anco Richiedi non parile A cho- 
loro che latrano come capi, sichome sono quelli che parlino quan- 
do tucti parllano, e sono chiamati cinici , quasi ebani, de quali 
disse cristo: non gittarele margarite tra porci. Anco Richiedi non 
contende cho gli ’nvidiosi, e cho malli *uoraini,e perciò disse san- 
cto Agostino: si diome ’l fuocho crescie quante piu legna vi si 
inecteno, chos'i ’l malvnscio quanto pino ode Rascione sempre 
crescie la malitia, e ’ne la malivola Anima no entra sapientha ,e 
perciò disse Cato : contra li uomini che sanno che sono pieni di 
paraule non contendere di paraule, perciò die paraula si dae a 
molti , sapienza a ]ioghi . Anebo Richiedi non de le tue credenze 
dio diri, o cho le fumine parili; e perciò dice Salamonc: ncuiio 
secreto è ne l’uomo ebru, e la vanitade de le femine lìic dire quel- 
lo che non sae ; e Richiedi chi t’ode quando parile; perciò è seri- 
pto: guardati d’iotorno quando parie, non vi sia A cimi dispiac- 
cia lo tuo pai lare, e certo asai si potrebe dire sopra questa paro- 
la cui, ma bastiti quello che dicto t’ òc. 


IV. 


De le Cateioni. • . * 

Or vegniamo sopra la paraula che dice cbasciotve, e perciò ri- 
chiedi cbasciuue, del tuo dicto. Ma sì cboin’é nei fiicti cbuscioiie 
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A richiedere, sì come dice senacha; di ciascheuno fiicto Richiedi 
chascione, e quando traore finchuminciamenti pensa de la fine, 
e chosl nei dicti si de’ ricAiedere chascione, e si come senta cba- 
scione neuna chosa si fae si come dice chasiodoro , chosl senta 
chascione neuna chosa dei dire, e perciò la chascione del tuo di» 
cto sia aero per io serriscio di dio, secondo che fanno li frati pre» 
dicatori , e minori , e richiedi ornano otilitade si chome fanno II 
giudici, e secondo sancto agostino che dice ; elli è licita chosa al 
sario di rsscione di Tendere io suo consitlio, e Richiedi quale sia 
l’otilitade, e quale dee essere bello e no noto; e perciò dice sena- 
elio : lo soto guadagno si de'fugire si chome la mala ispcsa. euD 
altro disse: lo guadagno che s’achntta chon mala fama, si de’ap- 
peliare danno, e altroe è scricto; magiormente yorrei nyere per- 
duto , che sotamente guadagnato . anchora de' essere l' otilitade 
moderata sechondo che dice chasiodoro : se I* ulilitade passa la 
misura perde la forra del suo nome. Anchora de’ essere rntlli- 
tnde natoralc e chomune, e tulio dicie: la paura, nè ’l dolore, nè 
la morte, nè alchuna altra chosa, che possa avenire a l’uomo non 
è chosl contra natura, chome de l’altrui utilitade cresciere la tua 
inenimando altrui, e matima mente de la poyertade de’mendichi . 
e casindoro disse : sopra tucte le crude! itadi passa l’uomo rolera 
essere Ricco de la potenta picciolo del povero . ma per lo serviscte 
di dio, e per l'umana utilitade parlano li preiti e cherìci, e prni- 
cipalmeiite per lo serriscio di dio, apresSo per sua utilitade , e 
perciò che deano vivere de l’altare secondo che dice sampanlo : 
chi l’altare serve de l’altare de' vivere ; e dio ordinò a choloro 
che ’l vagnelo anonsiano di quello vivano ; ed alquanti cherici 
parlano per la propria otilitade, e possa per lo serriscio di dio. m’ 
a chascione di dire per l’amicho ti dei muovere, e se le paraulc so- 
no giuste e belle; e lege de l’amicitia secondo tulio è questa, che 
no devemo pregare altrui de le sote cose, nè noi nolle devemo Si- 
re per prego Altrui , no perciò dei fare, nè dire per l’amico tuo 
chosa che portegna a peccato, ma secondo la regola de l'amore 
no ne ischusa del peccato se pecche per chascione de l’amico, 
e’ peccati de li amici te li fai, sono tuoi. Ancho si dice: piuo che 
due volte pecca chi dae aiuto, al peccato s’aparechia chi aiuta lo 
peccatore , e massimamente ’ne le cose saze lè n’I peccato è dop- 
pio, e perciò dis«e senacha: chi pecca ’ne la sota chosa due volto 
pecca , e perciò disse : dei difendere l’ amiche tuo drictamente, a 
ciò che sia dicto vero difenditore. perciò disse chasiodoro: quel- 
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li è propio difemlitore, che difende i’ amico auo a dricto; ma per 
tuclc le preilccte choae parla piuo rolentieri parole utili, cioè per 
Io serviscìo di dio, e per I’ omana otilitade, e per rutiiità de l’u- 
niico , e avegna die aopra la paraula chascione aaai si potesse di- 
re faccio fine, e dirò sopra la parsala modo. 

V. 

sopra la parsala moda, 

donqaa Bicbicdi modo di parlare , ma secondo che modo è 
da servare ’iie le chosc, oliosi nel parlare sci modo se ’bria*oeuna 
clioaa laudabile si potrà trovare; si chome dicie casiodoro: lo mo- 
do in ciascuna cliosa si de’ obsef’vare, e cliosì lo tuo modo de’ es- 
sere in cinque mar.iere, cioè: nel pronontiare, nel avachare , nel 
tardare, ’ne la quanlitade. donqua vediamo che chosa è ’l pronon- 
tiare : proiionsiarc si è degnità di paraule prestata a le chose , e 
A’ssensi del uomo, e moderaiixa di corpo, e questa in tanto mon- 
ta che secondo la sentensa di mastro tulio che disse : lo m>n tucto 
savio facto acbacta loda se si profeta bene; e cbosì prima si de’ 
operare nei proiionza mento moderanza di vocic e d’ispirito, e mo- 
vimento di corpo, e di lingua, e se alcbuno vizio àe la bocca de’lo 
aioeodare dilligente mente, a ciò che le paraule non siano infiate, 

0 alevate* o vero ’ne la tua bocca ardenti, o aspre, o troppo sonan- 
ti , ma assetatamente aguale e cbiuro sia lo tuo pronunziare. An- 
ello Richiedi che la faccia tua sia dricta nel pronunziare , nè che 

1 labri non si torcano, e che non abie troppo ispirito, e’I volgale* 

alto, nè li ocbi volti a la teia, nè la testa chinata, nè le cilia leva- 
te , o vero chinate, imperciochè neuna chosa che non ci convene 
puotc altrui piacere secondo tulio che dicie : lo capo de l’ arte 
si è che quello che tuo fili si convegna. li labri istringere, e morde- 
re si è soza chosa, e in dillinire le paraule de’ essere Io loro mo- 
vimento pogliecto; cho la bocca non dei parlare pino che cho le 
labra , e perciò a simile quando die* glandi chose, grande mente 
le dei proferere ; quando le di’ picciole dei proferere soctilmente; 
quando die le mezune dei parlare temperatamente j ma ne’ pic- 
cioli piati iieuna chosa grande, né alta , ma humile , e a modo , e 
simiglianza de l’uomo che va a piedi ; ’ne magioii piati là u’ di- 
chiamo di dio, o de la salute de li uomini, piuo grande mente, ’ne \ 

tcin^ierati piali là u’non si dicie Altro se non al dilcctamento de’ 
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li uditori, moderatninente. ma avegna die ciascheuno dica grandi 
chose , non perciò dei sempre dire grande niente , e (|uando tuo 
alchuna chosa lede, o vitupere, dei dire temperatamente loda, e 
pino temperatamente ritopera ; e diosì è da riprendere lo trop- 
po lodare, cliome ’l tro’ * biasmare, e ’n presenza di se non dc’al- 
tre*csscre lodato; e scritto è: non si conviene di lodare I’ uomo 
denanzi, nè biassinare. ’nel’ avaciare, e 'nel tardare siinilliante- 
mente Uicliiedi modo, ma altro in dire che in fare, e non dei es- 
sere frectoso al parlare, ma tardi dio eguale misura, sì chome di- 
cie santo iacopo : sie tostano a udire , e tardi a dire , e a l' ira ; e 
sa la mone disse : vedesti I’ uomo tostano a parlare? magiormente 
si de’ espci-are manìa che senno, chusiodoro disSb queste parole: 
vcrtude è tardo in dire parola, e tosto sentire le chose di’ abiso- 
gnano; a giudicare de’ essere tardo, scritto è : io penso, o giudico 
ebollii essere buono giudicie die tosto intende e tardi giudica, e a 
dilibcrare l’ utili cliose la dimoranza c utile e buona ; nnd’è usato 
di dire: quelli vae a pciitcre che tosto giudica, e perciò la ebon- 
venevilc dimora in lai ebose non è da schifare ; und’èusatodi 
dire : ogne induscio è per odio , ma fa l’ uomo savio; e andior 'ne 
consili Richiedi tardità , e non frecta . iscrito è : de’ consili , die 
lunganieiite tracterai quello pensa drictissimo; lo tostano conii- 
lio sieguita penctenza; ed anchor altre chose contrarie al cnnsilio, 
la frecta , l’Ira, e la chupidità ; e nel fare, avuto loconsilio, de'es- 
sere tostano , e studioso ; e senaeba disse di dire meno che fare ; 
e’Iungainente diliberare, tosto fae ; e perciò che lo studio fiie buo- 
no serviselo; c salamone disse: vedesti l’uomo volace? in tuctesue 
opero denanzi da re strae, e non serae intra i non conti*; c Gesù se- 
radia disse : in tucte tue opere sie tostano e studioso, e non arai 
ogna inpedimento ; non perciò usare tanta frecta che inpedisca 
lo compimento de l’opera . Anchor 'ne la quantitade Richiedi mo- 
do, non dicendo trope chose , e perciò che nel tropo parlare no 
inenima peccato; e Salamone disse: ’ne le molte paraule si truova 
inattia, e altroe : là u’ae molte parole, quine è spesse volte fello; 
e scnacha disse: neuna chosa drictamennte fee prode che riposar- 
si , c cho altrui parlare pogho , e con seco molto , ma inodcratc- 
inciite dei tacere e parlare, e pam&lio disse: nè tropo tacere, 
nè soperchio, nè troppo dire ; e odi assai , e rispondi pogo. e so- 
slrate dis.se : a lucti potrai piacere, e se furai bene, e parlerai po- 
go. ’iie la quuiitade Ricliiedi modo di dire, cioè dire bene, iscri- 
cto è: incominciamento d’amistade si è bene parlare, e mal dire 
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è ’l contradio, e dicendo parole allegre, oneste, chiare, conposte, 
e piane, e con cheto rollo, e conposta faccia, senta troppo riso, e 
senta grido, de le quali ehote disse saliimoiie: lo fao del mele , 
le paruuie conpostc , la dolci tn de I’ aoima e la sanitade de l’ os- 
sa ; e sopra a (Quello che diclo t’ òe del modo, ritieni e intendi. 

. VI. 

Sopra la paraula tempo. 

Or debiamo vedere sopra la paraula tempo, e per ciò Ri- 
chiedi ililigenteir.ente tempo di dire; e gesu seraca disse: 1* uo- 
mo savio tacerae fine eli’ aree tempo; lo macto non guarderae 
tempo; e salamone disse: lernp’ è da tacere, e tempo è da 
dire; e senncha disse: Abic silento fine che ti fae mestieri 
di parlare, c non solamente lo tuo, ma l'altrui aspccta ; e 
gesu seracha disse: là u’ non se’ udito non spargere le tuoi 
paraule, e molto è inportuno lo tuo dire, e quando non se’ udito, 
e chi dice le paraule a cliolui che non l’ode sì è quasi come 
chi svelia I’ uomo che dorme dal grave sonno ; e scritto è : non 
t’afl'rettare a rispondi re fine che non sie adimandalo, e secondo 
che dii e salamoile : chi prima risponde die t>da , dimostra essere 
macto . Similliantemente : chi prima parla che appare è da di- 
spresciare : unde gesu seracha disse: inanii al giudicie appare- 
chia la giustitia , e anti che parli , appara ; e per ciò ciascuna 
chosa è da dire al tempo ed a luogho ; e se vuoti appare Ad 
aringare ,ea proporre l’ainhasciate prima dei dire salute; apres- 
so dei chomrndare , e lodare si choloro a chui 1’ ambasciata 
è mandata , chome choloro , che sono teco a portarella : 
apresso I’ ambasciala è ’l diete di questo che t’ é i n posto ; 
apresso chonforlare dicendo belle paraule per avere quello che 
dimando ; a presso dei alegare lo modo chorne quello che di- 
manda se puute fare; apresso mostrando per asseinpri simili 
choie (acle. 'Ne la seplima parte assegnerai soficente rascione 
a tucte le predicle chose , e ciò farai a l’asempro del gabriello 
Archangelo, lo quale quando mandato fue da dio a la beata ver- 
gine maria , prima puose la salute dicendo; ave maria . apresso, 
la chomendò dicendo: gratin piena eie. cd apresso puose la chon- 
fortasione, quando disse: ne timeas Maria, e questo conforto pro- 
puose l' archangelo , in perciò che la beala vergine era turbata 
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'ii<* la salute che l’ archaugelo fede a Id apresso puose 1’ anon- 
siamanto quando disse ; echo che ingixviderai , e farai Blliuoloi 
apre’so puose lo modo, chome cioè potri essere; e quando disse: 
spirito santo sapravenne in te, e la vertudie de raitissiioo ti 
prenda rà.’ne la sesta parte puose l’ asem prò quando disse che 
isabecta tua chugnata partorirà filiuola ’ne la sua rechiesu . ’ne 
la septìma parte Àsegnò sofficiente rascione a le predicte chnse 
quando disse; inperciò che non serae apo dio ìnpossevile ogna pa> 
raula . ma se de la lege di dicretali , e dicreto Torrae tractare, 
in prima poni la lectira ; apresso lo chaso la spositione de la ie- 
ctora ; A presso, la similitudine; Apresso, lo contrario ; ’ne la 
sesta parte la solusione ; e cliosi di ciaschona sciensa ; e questi 
Asempri sopra la paraula tempo presente mente ti siano asai, 
e tuo per lo ’nsegno che dio ti drae sopra questa, e sopra ciaschu- 
na paraula del vero potrai asoctiliare a pensare; e questa doctrina 
sopra dire e tacere breve mente conpresa a te, ealli altri tuoi fra. 
telli leclorati ò churato discrivere , perciò che la vita dei lecte- 
rati è piuo nel dire , che nel fare ; e le predicle chose odite Ado. 
perati A quelle studiosamente, pcrciò^be lo studio vincie la na- 
tura e lo ’ngegno , e spesse volte , e per uso si vince tucto , e 
chosi potrai la doctrina del dire , e del fare Avere in pronto, 
rd anchora prega dio, lo quale mi donò le prediate chose chosi 
dire , che ci conduca a l’ecternale Allegresa Amen. 



Qvie liiiiscie lo l.bro de la doctrina del dire e del tacere fa- 
cto d’ albertano giudicie di brescia de la contrada di sancta 
Aghata nel MCCXLV del mese di dicembre, e stralactato de la. 
tino in volghare per mano di ser soffredi del grathia in prova- 
no* di santo Aiuolo, e scritto per larnfrancho Seriacopi del be> 
ne notaio di pistola socto li A. D. MCCLXXVIII del mesed’apri- 
le ’iie la sesta indictione. 
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. VeC vero conti Ilio e del contolamento, 

X^Erciò die sono molti die ’ne l’ad»er»itade , e ’ne li tribula- 
menti *ic a’ afigeno , e die ih loro perturbamento d’animo non 
inno Consilio nè confortamento, nè d’altrui n’aspectano, sì si con- 
tristano, cbe di male in pegio cbagioi)o , perciò a te blinoto mio 
CioTanni , lo quale ruoli essere roedidio di fedite , ispesse volte 
truove di que’ colali, Alquante cose per mia tcienta ti mostro 
per le qnali S la speranza di' dio potrai A te, e altrui fare prode 
e dare consolamento , e questa è la siinilianza! 

Uno Giovane, lo quale A' nome melibeo, nomò potente e richo, 
lasciando la moglie e la fìliuitla in cbnsa , le quali molto amava, 
chiuso l’uscio de la cliasa Àndossi a trastullare, e tre suoi nemici 
Antichi e suoi .vicini Vedendo questa diosa, apuose le schale, e in- 
trondo per le finestre de la. chasa, la moglie di melibeo, la quale 
avea nome prodenza , fortemente bacticro , e la figliuola sua fedi|a 
di cinqne piaghe , cioè ’ne li ochi , ’ne l’occchie, ne la bocha, nel 
naso e ’ne le mahi , e lei quasi morta lasciando se spartiero; e 
ritornato melibeo, vedendo ciò, inchnminciòa gran pianto li suo’ 
capelli tirare , e i suoi vestimenti isquarcìare si come pazo; e 
la sua moglie , Ancora che taciesse , inchumlnciò lui a cliasliga- 
re , e quelli sempre piuo gridava, e quella rimase di chastigarlo 
Bieboedandosi de la parola d’Ovidio de amore* che disse : lascia 
che l’uomo. Irato s’ adimestidii dio l’ira, e s'empia l’animo, e sa- 
zilo d’ ira é di pianto , e alora si .potrae quel dolore temperare 
con parante . e quando lo suo marito di piangere cessasse, inchu- 
roincia la prudenza lui a Amonire dicendo! macto, perchè irapa- 
tbe *, e perchè lo vano dolore ti diostriiige ? lo, tuo pianto non 
achatta nè leva alchóno fVucto ; tempera lo modo e’I pianto tuo, 
forbi le tue lagrime, e guarda che fui; non pertienn a savio uomo 
cbe ’gra vemciite si doglia', e la tua filinola a la speranza di dio 
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bene gaarri* . Anchora se morta fosse non per le) ti dei tno di- 
strugere. perciò diete senaclia; non si distrale Tuoino sario per 
perdita di Ggliuoli e delti Amici; ebon quelli* inedesmo animo ti 
sofieru de la loro morte ebon che aspecte la tua', ed io voglio che 
tuo laser ami lo dolore, chel dolorò lasci te, e Uirnanti di iare 
queste chose , che possa che tqo lo volessi l.ungaineiite fare non 
non potresti. Melibeo rispuose; ehi potrebbe in si grande dolore 
chostringerc le lacrime , el pianto ? ma ’l nostro signóre dio di 
lazaro ainicho suo ’ne lo spirito si dolse , e lagrimoe . E proden- 
za disse: lo temperato pianto da cholor che sono tristi , e intra . 
loro iioti'C vietato t Antlii * è concieduto scendo che disse sam- 
paulo ’ne la pistola A romani: Ralegratevi chon ciioìoro cha 
sono Allegri , è piangete chon choluro che piangenoj'e anchor. 
tulio disse : propia Chosa è de l’animo bene conStètnto di ra le- 
gnar si de le buone chose, e dolersi de le cantradie , ma piangere 
e molte lagrime ispargere si è vietato, il modo di s' rvare è tro- . 
vaio da sen.'Kdia che disse : non siano sechi li oclii quando p0|dt 
l’amicbo. ,'clie non di%corrBno da lagrimore, e no da pUm^énfi' s 
e anzi die pcfdc l’amicho Riparalo secondamente chel puoi fàl^ 
e pino santa chosa ^ riparnre l’amicho, che piangerlo, e a ci^ 
che saviamente vive, la tristitia di questo secolo da l’animo- 
al toòto dischaccia .egòsn sbracila disse; molti uccide Intristii 
e ncM« utìlitade in lei ;.e altroe disse: l'animo allegro mena gio- 
■om-iita,e lo spirito tuctedisecha l’pssa.e salamonedisse: sì chome 
la tignuqla al vestimento, e ’l verme al legno, chosl la^ triztitnl'*^ 
noocie al chuore de i’uomo. e anchora: non contristare l’uoino.W 
Giusto di cib[ elicili avegna , e malvasci*. sempre sono pieni di _ 
male ■ e senecha ’ne le pistole disse : neuna chosa è pino m reta 
che achactare fama di tìstitia , e le lagrime aprorsre;^ e n6a- 
m chosa al savio puote Avenire che lo contristi , stae dricto 
ròcto ciaschoDO aichome Avenne Al beato Grobo , lo 

quale quando tucti li fìtiuoli, e torte le sue sostenanse ebo . 
perdute, e anchora molte aversitadi nel sndtcorpo avesse soste- 
nute, sempre fece dricto, e rendbo lode a di* dicendo: dio mi die- 
de, e dio mi lolle, e quello che a dio è piaciuto A' Ciclo, sia lo 
nome di dio benedecto e ora-, e sempre ; e perciò non ci debiamo 
troppo dolere de hliuoli , nè de l’altre chose che perdiamo, da 
che quello ch'avieuc Iritrtai non si puote mutare per dolore ; ma 
uiagiormente ci devemo ralegrare di'quello ch’avcmo, che dole- 
re di quello clie perdiamo; UmJe uno volendo lo padre cousoUre 
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de la morte del Gliaolo disse: non piangere perché tuo ahie per- 
duto buono filliuolo, ma ralegrati che l’aresti chetale. E senacha 
disse : neuna chosa viene piuo tosto io odio che ’l dolore : lo fre- 
sco dolore volentieri volle consola mento , efe lo vechiu si ne fae 
beffe o eh’ olii é maclo , o citi l' inQnge: e Certo la tristizia di 
questo Secolo dei discacciare da te, perciò che san paulo disse’ne 
la pistola si;conda At* corixios t lu tristitiu del secolo per iieuiio 
modo de’ discchacciare, ma studiare d’averla, perchè possa Hi- 
tomare in allegreza: si come'disse dio pel vagnelo: onde salamo- 
ne disse: lo cuore de’ savi è là u’ & la tristitia, e ’i cuore de macti 
é là u’ è l’alcgreza.’ melilo ire a la casa del pianto, che a quella 
de’convicti. Meiibeo rispuose: tucto ciò eh’ ài diete è vero e uti. 
le, mn I’ uniino mio toriato m’incalca tanto, che non so die fare 
mi debia. e quella disse; appella li privadi e Cdeli amici,e cognati, 
e dimanda diligentemente consiiio da loro di queste chose, secon- 
do lo loro consiiio ti t^gi, e Salamone disse : tucte le cose fue con 
consiiio, e no ti ne pentcrai. Meiibeo apeloe moltitudine d’uo- 
mini, intra quali ebe mettici di fedite e" di Gsica, vechi e giovani, 
vicini molti, li quali màgìoremente l’onoravano per paura, eòe 
l’amasero per amore . e ancora Alquanti che de nemici erano fa- 
cti Amici in sua grutia tornati ; e ancora v’ebc molti lusingatori, 
e savi giudici , li quali chiamati, nararo per ordine quello che a- 
venuto li era , e adimandando loro consillio grande volontà mo- 
straro di fare incontenente la vendela. Alora si levò l’uno de’ me- 
dici di fedite per consentimento di tucti quelli de la sua arte, e 
intra l’altre chose disse : F oGcio de’ medici si è, e a loro si con- 
viene di fare prode a tucti, et no nuocere A ncuno; c spesse volte 
Aviene ch’e medici churino le fedite da 1,’una parte oda 'l’altra, 
e a ciascliuna diano medicina e consiiio; e perciò non pertiene A 
loro chonsilibro di guera, nè di vendecta, nS intr’alcuno prendere 
parte, per hi qual chosa noi non consiliaino che vendecta si faccia, 
e la tua Gliuola, presa diligente guardia di quello fedite, solicita- 
mente per die e per nocte procure)'oino,a la speranza di dio. Are- 
gna che gravemente sia fedita, A buona e spiana sautude la condure- 
mo, ed ito da loro . sì ssi levoe uno medico di Gsica per volontade 
de li altri, e consilìoe quasi simile a l’ altro , e dipo molto parole 
per se, e per li altri medici Ripromise A lui consiiio, e aiuto per 
sua Glliuola; e sopra la guerra e sopra la vendecta dichiarò che se- 
condo che per Gsica le contrarie chose si curano per le contrarie, 
chosie ’ne la guerra mandando, o ’ne l'altre chose li contrari sono 
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uNiU di curare per li contrari; e li suoi, e’ricini, e quei che in dU 
riclro erano istati nemici, e alora erano tornati in sua gralia e lu- 
singatori liicli piangendo e lagrimando, e mostrando grande do- 
lore 'ne la faccia dì cioè che avenulo era, consiliaro che la vende- 
eln si facesse tninaiitenentc, comendando molto rneser Melibeo, e la 
sua |K)teu»a, e contando le sue Ricc/ietc, e la grandeta e la molti- 
tudine de (larenti e de li amici suoi, ispresciundo quella de nemi- 
ci e le loro richeze in paraule menomando . e a presso uno de’ 
savi legistri si levoe, e’ntra le altre chose sì dissei questo facto è 
mollo gravissimo per rascione de la ’nginra, e del maleCcio nuo- 
vamente comesso, e molto piuo gravi potrehero Avenire per ìnnnzi, 
e per questa cascione , c ancliora è gran facto perciò die sono vi- 
cini, e per Rascione de la richeza e de la potenzia de I’ una parte, 
o de r altra, e per molto Altre Rascioni , le quali non si possono 
pensare chosì lievemente , nè no serebe convenevile di contarle 
quie , e perciò, cbonciò sia cliosa che in su questo facto si debia 
procedere saviamente, consiliarao die la tua persona sopra (ncte 
le cose guardi sì, che neuna diosa li menimi. A guardati Ancora la 
tua casa sia diligente mente guarnita - del facto de la vendecta e 
de la guerra fare grande dubio vedemo; per la qnal diosa non pos- 
siamo andiora giudicare quelo che sia lo melio, onde noi Adiman- 
diamo giorno di coiisiliio per melio dilibcrare, e perciodiè non è 
da giudicare di subito; und’è usato di dire ; quello c buono giudice 
die tostamente intende, e tardi giudica, e quanvis diocAe ogna in- 
duscioèda odiare, non perciò in giudicando lo convenevile indu- 
scio si de’biasniare. e scritto é: ogna induscio è rio, ma làe l'uo- 
mo savio ; e se sopra le diete diose voliamo deliberare non é da 
iiieraviliare , peteiò die a deliberare l’ utili chose lo 'ndnscio è 
buono, e volgarernent^ si dicie: melio è lo giudicie lento diri fre- 
ctoso a giudicare ; cd isse* dio quando volle giudicare la femina 
presa in avolterio, iscrivendo in tera due volte dii iberoe.E noi da 
|ioi eh’ aremo dilibcrato dio la forza di cristo utile mente ti con- 
silieremo. E i giovani conGdandosi de la loro forteza, e de la molti- 
tudinedi choloro che si mostravano Amici, ndiendo le molti laudi 
di Mesaer Melibeo, e de le sue RiccAeze, e del suo parentado, e la 
sua potenza, consiliaro che la vendecta si facesse inmantenente, e 
la guerra vivamente; c disprcsciando, e avendo per neiente la po- 
tenza , c la ridieza de nemici , e riprendendo anchora li savi de 
lo induscio, c dei diliberamcnto, e adiiuatidaro,e allegando Ancho- 
ra ]icr Assempro sì cliome’l ferro eh’ è clialdo Al fuocho sine ch’è 
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ciialdo distende meglio che ’l fredo,e la ’ngiura novella sempre 
ÌDiaantenenle si rendicn melio, che ainucchiarla;^ alora quasi lo- 
cti a grande romorc gridano sia, sia, sia . e alora uno de rechi Adi- 
mandnndo che udisst;ro, per consentimento dp li altri rechi sì dis. 
se : molti gridano sia sia, li quali non sano lo pondo de le loro pa- 
raule , e non sanno quello che diceno . e certo la rendecta e la 
guerra clic nascie di lei Ae si larga l’antrata, che’l suo inchomin- 
cianiento A ciascuno è ninnifcsio e aperto, e la sua (ine con gran- 
dissima dilTicolladc E briga, e a pena, e di neuno tempo cltruora; 
in pcrciocl^ al principio de la ‘guerra non sono Ancor nati li qua- 
li innanzi la sua Bue chon molta (ittichaechon molto pefiiilo 
orero che inrechiano, o miseramente per la guerra finiscie la sua 
rita ; per la qual cliosa non è da proceder suo* di subito, nè chon 
fncta, ma. con diligente proredìscione, e grandissitna diliberascio- 
ne, e chon solicita cura tuCta' chotoi chosesoAo da fare; e quando 
«ollie aprorare losuodricto per pascione, qnasi tucti incumincia- 
no A gridare contrà'lui(6 frequentemente lo snodictointruroin- 
pere dicendo che le sue paraule Rnesse tosto. £ ancor lui fue di- 
ete : lA u’non .se’ udito non perdere parola, e ’l, tuo dicto è incre- 
scievile, percltè non se’ udito; e quando lo rechio ride che non era 
adito, e conoscicndo che neano puote ben dire a.cpiui che l’ode 
m'alrolentierì, disse loro; la noli cónsiliata niactia non sae aspecta- 
re Consilio , e imcora 1’ uomo macto schifa lo cqnsilio ; e certo or 
cognosco.la rerìtade, ch’è osato di dire: sempre lo oonsilio meni- 
nia , quando magioremente abisogna; e cbosi adiralo, e quasi 
confuso lo rechio sedecte . Ma Molti All’ orechie di messer Meli- 
beo prima segreta mente consigliavano, che rolesero dire palese- 
mente, e in audienza mostravano di dire, c di robre altro ; eh’ alo- 
ra levandosi messer Melibeo , facto lo partito intra loro , si cho- 
m’ è usalo, qognobe che le XX parli di loro Volea che la rendecta 
si facesse incnntencnte , e la guerra vivamente - Unde loro consi- 
,glio Messer Alelibeo A provò, e lodò, e affermò; e quando Messer 
Melibeo Andava a fare la rendecta, Aladonna pendenza sua inolic 
correndo denanzi da lui, sappiendo quello (he ordinato era, e sta- 
bilito ^r lo Consilio, disse a lui: non andare, io ti cliiego nno gran 
dono,''cbc tuo m> die ispzo di dire. Or, nò, disse petto Alfonso, 
nò andare a ebolui redderc la prestanza del bene e del male , per 
cioè che lungamente t’ aspecterae l’ amiebo, c lungamente ti te- 
merae lo nemicho. Unde lascia l'ira, lascia lo furore, non fare 
queste ch.ose, signore mio: non voglie tuo Ancor lo mio consiglio.’ 
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IL 

De rimprovero de le femine. 

■ 1 

£ Messer Mclibeo dis^e rispuondendo; io lu» ò pensato di vo- 
lermi regcre per lo tuo'consiglio j>er multe Rascioni : la prima si 
è perciò ch’io serri, tenuto bestia se per lo tuo coiisilio , e per lo 
tuo senno mutasse (juello ch’è stabilito da sì gronde moliitudiiie 
d’ uomini . la seconda Rascione si è perciò che le femine sono 
tnete Rie, e ncuna sine truora buona, sì chotne dicie Salampne: 
uno Uomo ò trovato buono intra mille ; de le feti.ine no n’è una 
intra tucte . la lersd Rascione si è perciò che se io mi j cgesse per 
lo tuo consiglio già parrebe ch’io t| desse signoria sopra me, sì 
che tu mi scrosti contraria , la qual chosa non de’esscre . e gesn 
scraeba disse : se la fcinina Ae podestà è contraria Al suo mari- 
to . e Salamone disse: udite popoli e tucte genti , e rectori de le 
chiese, al hllio'olo ,*^3 la molle, al fratello, nè a 1’ ainicho non 
dare podestà sopra tc Gne che vivi ; pcrciochè megli’ è che i tuoi 
Gliuoli guardino in te, che tu guardi a le loro mani . la quarta 
rascione si è , che se io tenesse lo tuo consil io Alcuna rolla si ror- 
rebe tenere credenza Gne che fosse bisogno di manifestarlo , la 
qual chosa tuo non potresti fare; e scriclo è i la femìna solamen- 
te celo e’tiene credenza quello che non sae . la quinta Rascione 
si è secondo lo Gsolofo, eòe disse le femiue per io mal consilio rio- 
ceno li mariti. ^ . < ' - 

111 . . 

De la scusa de le femine. 

\ 

£ AHora Madonna Prudenza umile niente e beni^ainente udi- 
to , e conosc/utu cioè che ’l suo marito Arcadiclo, Adimandue 
primieramente parola e licenza di risj>ondcre , e disse a lui ; A la 
prima rascione la qual’ per te allegasti, si puOte Rispondere che 
non è macia chpsa di mutar consiglio in meglio , c unchor sé le 
diete chose Avessi ptomeso di Gire, non perciò mentiresti se no 
le facessi , in perciò ch’è scricto, che 1’ uomo savio non mente 
quando suo proponimento Rimuta in meglio; nè non ti nuocio 
perchè tuo diche ch’el tuo consiglio sia Stabilito e fermo da gran- 
de moltitudine d’uomini, perciò che la veritade e l’utìlilade de 
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le cose sempre du poglii savi- si cognoscio meglio, che dal popolo 
gridatore ; perciò che 'nello romorc del popolo non i neuno cho- 
sa d' oncstade . £ alla seconda Rascionc 'ne la quale dicesti che 
tncte le feminc sono Rie , che iieuna sine truova buona , Ri- 
« spondo che , salva sia la pace tua , non dei chosì generalmen- 
te disprcsciare le femìne , mi Riprovare loro pogo senno ; chi 
tncte le disprescia, a lucte dispiacic . £ senacha disse : non di- 
’^spresciare lo pogasenno di neuno, e solferà d'udire chi paila,e sie 
chiaro, e alegru, c no aspro , Ahie volontà d’ aparare , e d' inse- 
gnare quelle cose eòe tuo sai, senio romore, e di quelle cose che 
tuo non sai, umilmente l'adimanda. Adonqua molte femine sono 
buone, e ciò si puote provare per divina. Ruscione , perciò che se 
neuna femina buona non fosse trovata, lo nostro signore Dio non 
arebe degnato di venire in femina, e carne Umana non arebe pre- 
sa da la vergine Maria, e ancora ogn’uoino sae che molte sante e 
buone femine sono; e anchora per la bontà de le femine dipo la 
sua Risuirectione degneo di manifestarsi a le femine piuo tosto 
che a l’uomini, che ‘prima si mostroé a la brata madalena, che a 
li apostoli , Nè no fae al facto perchè Salamune dicesse de le fe- 
mine tucte: nè una buona no n’ò trovato; perciò ebequamvisdio* 
^elli no ne trovasse , altri uomini assai ànno trovate de le buone; 
o per nventura .paiamone intese de le femine in somma boutade 
poste, de le quali non sine truova neuna, nè neuno Uomo non è sì 
pc'fecUmente lnioro,se non solo dio, secondo che di se mede- 
smo disse nel vagoelo. la tersa rascione 'ne la quale dicesti che 
se tuo ti regessi per lo mio consilio parrebe che tuo mi dessi 
signoria sopra te, non di'neiente, perciò che se A tucti quelli 
coi quali noi A verno consilio, desimo signoria sopra, neuno uomo 
potrche Avere consilio d’altrui. Adonqua noi abiamo libero Albi- 
tro di poter prendere e lasciare lo consiglio che ci è dato . la 
quarta Rascione là u'dicesti hi vanìlade de le femine quello che 
non sae tiene credenza , Similiantemcnte è neiente, nè àe luogito 
' quie, a r|u(‘llo s’iiit<nde ;le le riissime, o mal parlanti, de le qua- 
li è usalo di dire : tre chose sono quelle che chacciono l'uomo 
di casa, cioè, lo fummo, e la piova, e la mala inolio, de le quali 
'Aneli' ra dicie Salumone : meli' è abitare 'ne la terra diserta, che 
cholle male femine. Ma tuo non ài trovato me chetale, anzi is- 
pesse volte in’ ài provata. £ là u’ 'ne la quinta porle dicesti che 
le femine vinceno li uomini 'ne li mai * consigli non à quio 
loogho, percioché ’l mal constg,lio tuo* non vuoli fare, ma se 
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’l mai coosilio toImì bre, ele feinine in questo mal consiglio ti 
vincessero, consigliandoti nel buono, non serebero da biasmare. 
Ansi da lodare . per la quale rhosa disse sampaulo ’ne la piatola 
a romani^ non volere esser vinto dal male, ma vinci lo male in 
bene. .e se tu dicessi ehelle Gemine consiliassero mole li ni/mini , 
che vuoteno prendere lo buono consilin, e in ciò li vincessero, que- 
sto serebe colpo de li uomini 4 che tono' signori , e possono pren- 
dere lo buono consiglio, e lasciare lo Rio . e Sampaulo disse 'ne 
la pistola prima a quel pofiolo Apreao a la fine, che disse:' pro- 
vate tucte te ebose , e quello eh’ è 'I meglio. Ritenete . e di che 
à Inogho quando le rie femine cunsiliano A toiticcii* Uomini, ma 
quie non è choaì. , ■ • ^ . 

. «V. . ■ ■ 

De la laide • de li femine. . • 

Poich'ài udito ciò cbc dicto è a >cbuFa de le femine, intendi 
cinque altre Riiscioni ptu le quali si puote provare le femine eser 
buone e speci:ilmenle le benigne molli*, e lur consiglfo éda odiare, 
e a’ è buone, da tenere, la prima si e |>er ciò che volgare mente si 
dicie: lo coinilio de la femioa o efii ò troppo ebaro, o troppo vile: 
troppo charo, intendi charissimo, A ciò che non sia soperchio, se- 
condo che si dicie de li amici di 'dio : molto sono onoirati li amici 
tuoi, dio. £ avegna ebe molte femine siano riissime, lo consigllode 
le quali è vile, ma in molte si truova buono consilio { e Jacob per 
lo bu<'no consilio de la madre sua Rebrcfaa che la benedictione di 
* isaacba suo padre , e signorìa sopra i suoi fratelli; e giudita per lo 
buono suo consilio difése la cittade ’ne la quale dimorava, de le 
man: (fi luferuo* lo quale la voleadistruggerc.Eabigail pcriosno 
buono consilio nabal suo marito difese da l'ira de Re david, che 
quello volea uccìdere, e ebos: di molle buone femine Asai buoni 
Assempri si possono dire . la seconda R-sctone, per che ’l consi- 
glio de le buone iémine de’ essere udito, e s* rlli é buono de’ esr 
sere tenuto, e’puotesi provare per lo | rimo nome che diqpuose 
a le femine , e iiipcrciò che quando dio ebe ■ facto l’ nomo disse : 
fiicciasnoli Aiuto ; e ebosìe tracia del corpo de l’ nomo jina xbo- 
sta «’ fecie eba, e ebosi chiamò la feuiina aiuto de l’uomo , i:i- 
perciò che ’l deno aitare e consiliare , e manifestamente ti puote 
dire elio la femina é aiolo de I’ uomo e coni ilio, per ciò che ten- 
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fea lo loro contilio e aiuto lo mondo no potrebo darare;e clerto ma* 
la vita arrbe dio dato loro se da le feinine non deressero adiman- 
dare coDsilio , cdnciò sia cbosa che Tono sensa l’altro nò pnote ‘ 
essere . la tersa Rascione si à per ciò che la femina è inellio che 
l’oro , e che pietra preliosa , è ’l suo senno è molto soctile , e so- 
prastae ,a tucti li senni j c perciò si' dicie: cbe melli’é che l’oro? 
la pietra pretiosa . cfa’è meglio cbe la pietra pretinsa ? lo senno . 
e ch’è meglio che ’l senno 7 la (emina, e eh’ è mei*de la (emina 7 
no è neiente. là quarta Rascione si è sicbomedicie sénacha^ebe dis^ 
se : lodate sopra tucte le cliose le beilignè feroine, e mogli, e sicho- 
me neooa chosa non passa la benigna moglie di bontade,chosie neu- 
na chosa passa la ria , di Retadi j e quanto la saria (emina ’ne la 
sua vita é a salute del marito, cotanto la ria è a morte, la quinta 
Rascione si è, skhome dicie calo^ se la lingiia de la (emina è con 
fructo abiela in memoria, e perciò sapie che’iie la buona molie 
è buona compagnia. Unde usaio è di direi^la buona moglie si è 
fidele guardia, e buona a casa; e ’n perciò la buona molie làcien- 
do bene , e ubidiendo bene al marito, ho solamente puote con- 
siliare lo marito ma comandare ; unde lo serio disse : la sa- 
ria (emina ubidiente al marito comandali, e cbe sariaments 
serre tiene parte de la signoria .. Adonqna se sariamente e con- 
siiiotamente ti ruoli regere, la tua fiiiupla a la speransa di dio 
A piena santi condurrò, e te di questo facto traierò Cbo onore; 
e allora Messòr Melibeo Udiendo questa parsola Alquanto ebon 
pioo dolete riso disse: lo fu.o .del mele, le parole composte, la 
dolcicta' de l’Anima, e la santi de Tossa ! per /e tuoi buone e 
d<dcie parole, e ancora per la isptrienza tua le ò cngnosciuta 
saria e fedele a me , e discreta ; Unde Riinutato lo mio proponi- 
mento sariamente col tuo consiglio ò rolontade di regermi . e 
quella disse se sariamente ruoli rirere, conriene che tu abie 
prudenza. E melibeo ritpuote; e cierlo òe prodema da eh’ i’òe 
te , perciò che tuo ai questo nome . e quella disse : non sono io 
prodenza , ma soiio ombra di prudenza . Melibeo Rispuose e dis- 
se: di:ni , diini , e insegnami cbe chosa ò la prudenza , e quante 
sono le sue ispeeJe , e qual sia Tutilitade della prudenza, e in 
che mudo a’ acacia . quella disse 



Che cosa i la prodenza. ' 

La‘ prudenza -ai è cognoscimento de le buone cose, e de le rie, 
prendendo le buone , e Insdando le rie . e certo la dricta pro- 
denza sopra stae a tucté le chose si chome disse cbassiodoro. 

VI. / 

* - Quanti tono ti modi di prudenza. 

E I modi de la prudenza sono sei: Raseioni, intendimento, 
proredenza', guardamento , meliscaltrimenlo , £ maestra mento, 
la rascioAe si è albitro dei bene, e del male, e cognoscuiientb; e 
inperciochè la Rascione sieguita la natura , dico che la rascio- 
ne non é altro che Un siguitamento di natura , e puotcsi an- 
chora intendere chosi: -Basctone è Una Vertudie che chognoscie 
lo bene dal male , e ’l drìto dal falso , l’ onesto da quel die' non 
è onesto prendendo lo bene, e lasciando lo male, e quindi si 
dicie che Bascionainento è un troraniento di rascione ; lo ’nten- 
. dimento è guardare la veritade ; la proredenza éuim presente 
cognoscirnento che pensa di quello che de’ 'Venire; lo gnai'da- 
mento è savere con cautela de i ritii contrarii; lo maliscalterr- 
mento è chognosci mento de la Vertudie da ritii, che paiono Ver- 
tudi; r amaestramento è vertudie d’amaestrare coloro c/ie.non 
sono bene sari . _ ' ' 

' VII. ^ ' 

Oe V utilitade de la prudenza. 

L’ UTILITÀ DE de la prodenza si è la beatitudine, percid che 
l’uomo savio si d beato, e solo lo savere è asai a la beata Vita; 
Vnde senaca disse ’n e le pistole: quelli eh’ è savio si è tempe- 
rato; e quelli eh’ è temperato si è fermo; e quelli eh’ è. fermo 
non si puote turbare, nè churicciare; e qne|li che non è turbato 
è senza tristitia ; e quelli eh’ è senza tristitia , si è beato . adon- 
qua quelli ch’é savio , si è beato; e chi èe in se prodenza , si à 
in se tncte queste chose d’ utilitade , da che elli è beato , e fer- 
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Ilio , e temperato, e non turbato , e senza tristitia ; e- molte al» 
tre tttilitadi ; le quali non si potrebbero quelle contare . 

Vili. 

Come si puole aquistare la prodeiiza . 

PUOTISI Aqnistare la prodeiiza e ’l sarere del * buono Maestro, 
e per continuo istudioj disse dui miliore Maestro, perciò che 
ciascun uomo de’ sempre jirendere lo miliore Maestro, e T nii- 
liore Medico ,e così in ciasclieunn iscienin adiinandare Aiuto, e 
consiito quando fae bisogno ; unde sì chome ’l buono Maestro 
per la buon» iscienza f.ie buoni discepoli , e chosie lo rio li con- 
ducie in errore; e sichoine ’l buono Medico tosto sana la infer- 
miti cA’ è da guarire , chnsì lo rio la nialatia eh’ e da guarire la 
conducie a morte molte volte ; cliosì di ipoiti altri Maestri, che 
possa ch'ilio durata molta fatica, ’ne la fine si perde per lo 
pogo senno blinde gii mai di quelli chotali non puoi avere buo- 
no mercato , Anzi è meglio che tuo gli cacci da l’opera pagan- 
doli, che prendere lo lor serviselo senza prezo; e in perciò che io 
dissi che Ila * prodenza', e ciascuna iscienza si punte aquistare per 
grande istudio , vediamo che sia lo studio, 'e eh’ è utile, e biso- 
gno a io studio. 



Di quelle cose che sono d lo studio bisogno. 

• ' > 

AdonquA lo studio è uno pensamento d’animo sopra alchuna 
chosa con grande disidero; ed è biaogno A lo studio drotrina si 
chom’ ò dicto di sopra, de lo qual drotrina compiutamente 
acripssi nel libro de la forma de la vita e mandòlò A Vincienzo 
tuo fratello, la seconda chosa si è Aitare lo ingegnocho uso, celò 
opera per ciò che lo ’ngegno de l’uomo cho l’op> ra ìspesc volte 
Vincie la natura, e l’uso È maestro, c soprasta a tucti li comanda- 
menti di maestri, la terza chosa si è aitare l’uso chon opera di ma- 
ni, cd aitare lo ’ngegno cho rangola*; Unde chato disse: possa che 
tuo sappie la chosa per l’arte, adopera anche lo studio, e sichoine 
Io studio Aiuta lo 'ngegno, diosi la mano Aiuta l’uso; Onde sena- 
cha disse : neuna chosa è miliore e in bactallia, e in ciaicnna Aria 
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chome l’opera; e panfìlio disse: lo sarere di tucte le choce s’ ap- 
para per oso, e per l’arte, e per l’uso si fae ogna chpsa, e se |>cr 
aventura lo studio perticiie A. liberale iscienza de' aitare l'animo 
e lo ’ngegno, e la mente, e la memora in quatro modi, cioè con 
forti pensieri sopra al quale che studie, e contino’ legere, e molte 
volte legere una chosa, d’ averla piuo volte in memoria, del forte 
|>cnsieri disse senacha z lo molto pensieri Asotìlia lo ’itgegno, c ’l 
pogo lo tolle vi.i. del continuo legere di.sse casiodoro : lo ’ngegno 
si perde, se no si guarda per istmlio, e per 0|iera, e de’ continoa- 
mente legere elio umiltadc , e con pianeza, perciocliè si truova 
i.scripto che’l buono Icgitore de’ essere Umile e riposo da tucte 
Rie Rangole, e che aprende Volontieri da ogn’uomo; nè no impa- 
rare da Rio maestro , ma schifalo , e pensa la cosa inanzi che la 
giudichi. Apara nè no volere parere troppo savio ; adìmanda dr 
volere cser savio, intendi K diete de savi, e amali, c sempre li nbe 
denanzi A tuoi occhi ,cìn tre modi dei Avere humilìtnde: la pri- 
ma si òche neuna chosa dei tenere A vile; per che ciò* iscienza, e al- 
tro che si truova ìscripto, si è iscripto per Amacstramento di noi 
sichome dicie senecha, che dicie: non dei dispresciare lo pogo 
senno Altrui, la seconda si è, che non ti dei vergognare d'aparare 
di ciascuno, secondo dictodel savio, che disse: magiormente volito 
Apparare d’ altrui chon vergogna, che dimentichare quello ch’io 
soe, mnetamente. la terza si è che quando se 'tuo savio, non disprc- 
scinre tocti li altri, e senacha disse : quello che tuo sai insegnalo 
a clji ti r adiinanda senza Romore, e cho omilitade, e quello che 
non sai, senza nasconderlo Adiroaiida che ti sia insegnato. E ave- 
gna eh’ io l’ abia dicto che neuna iscrictura , nè neuna chosa dei 
tenerle A vile, non però dei molto ìstudiare sopra le chose che non 
sono bene utHi, perciò che male è far lo bene lentapiente y e pe- 
gio è A durare , e perdere faticha indarno ; e certo non solamen 
te de verno legere , c scrivere ,. perciò che lo scrivere mcninia tu 
forza. Io legere la ’ncactiviscie. Adonqua dei cho l’ano, e cho l’al- 
tro aitare lo’ngegno, c temperare l’uno cho l’altro, e ricordili is. 
pesse volte de la chosa. disse Martialo che modo da ’m parare si è 
che quando tuo ve^i che tuo non sai, inpora, A ciò die tuo sep- 
pie; perciò che l’esca e'I cibo die altr’ e’ prende, e tucto'l perde 
pogo giova , ma ’l bue po’ eh’ è pasciuto, ancor vuole Rumiebare 
A ciò ebe li (àccia prode : de’ A dunque sempre inparare, perciò 
che non è Alchuna persona che sappia tucte le chose. £ in|>erciò 
che r uomo Èdimentidiu; Uiide dice la lego che avere in memo- 
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ra tocte le cho«e, e IM peccare in alchona chota *i pertiene pino 
a divioitade che A hunianitade. À^onque A ciò che tóoèapié, e te- 
goè meliò A mente le cote che tuo inpari dei legere A ore coure- 
iierili , e se tuo nou forai questo, tuo dimenticherai. Onde disse 
fenica i l’ uomo che non sae neiente, non dimentici, e de’ inpara» 
re da tucta gente. Unde si truova iscripto che se tuo rorai Appa- 
rare da ogn’uomo, tuo aerai pino Sario d’ogn’uomo; e chosì è da 
mastricare, e da ramicare la scienza, £ ciò ò die Ai a fare a ciò 
che l’abìe in pronto e in uso ; linde piuo suole fare prode un po- 
gho 4i savere , che l' uomo Ahia in pronto e in uso , che sapere 
molte chose , e no averle in pronto e in memoria , la qual memo- 
ria tu dei Aitare con pensamento, e cho Asoctilia mento d’ingegno. 

. unde disse tulio che per volere Afaticare la memoria isforzomi di 
^ ricordare la sera ciò ch’i’òe veduto e.dicto, e focto lo die; istudia 
Adonque lo die e la nocte, e fae quello che dlcie senaca, che neu- 
no die del posare ozioso, nè negligente, potrai Adonque fare gen- 
tile/e aiutare lo ’ngegnp tu6 con afatiamento, e con aolicitudioe 
£ gdadagnarti , ed aparechiartl somitade di heleza e d’ onore; e 
ciò è che si snol dire che sfaticare l’ animo fae lò ’ngegno genti- 
le, e usare continuamente lo stadio fae somitadi di beine, adite n 
intese tnctoquesle chose diligentetneDtè,RìspaoseM'èlibeo e dlssei 
Madonna mia chotal prodenza non ò io» nè no ispero d’avere,’ per 
ciò eh’ io sono giae proceduto 'ne l’ etade, e sono quasi ’ne la fine 
de la mia gioventudine, e ’ne di miei che sono passati abo sì posto 
r. animo a le chose £ cure de le raq^oni del mondo, che avegoa 
eh’ io sia molto Ricco , consumando molte bontadi. ch’io av>-a ò 
perduto, lo tempo mio, E posso dire io pitingho ’l danno delle cho- 
se, ma piu piangho'l danno del tempo, percioch’ altr’e’pnote Ri- 
guadagnare le- chose, nia ’l tempo è perduto , non si puote mai 
Racquietare , né non posso istudiare nè in prodenza , nè in altre 
vertodi , perciò che chi noi) s’ausa nel bene, e 'ne le vertudi 6ne 
eh' è giova'ne,'Aon si sae disusare nè partire da vitii'Riei poi eh’ è 
vecchio , e poi eh’ àe pasato quel tempo, linde conciò sia chosa 
eh’ io mi cognosca non ben savio, Adiraandoti consiglio sopni que- 
sto presente facto, e queste chose. dona prudenzia rispnose e dis- 
se ; Avegna che tuo non sie savio pienamente , non percioe se’ma- 
cte, e non puote essere che sia inacto quelli che s’ apella , e che 
s’ intende macto; perciò che se tuo fossi macto, tiicti II altri Aresti 
per bestie . e sopra ciò disse Salamone: lo inacto lA unque elli è, 
perciò eh’ élli è bestia , luti l’ altri Ae per bestia . Ancor disse: la 
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via del mato'*i è diricta , e buona al roo. parere veramente | per- 
ciò cbe ’ne dubi adimande consiglio, « sembrerai niagiore mente 
savio che roaeto ,Dnde disse perciò inocenio papa ’ne libra là a’ . 
dispresciòe lo inondo : chi piuc sae ,piuo dubita^, e. a chuiai par - 
pino sapere, cbe sae meno ; mule propria chosa L de 1’ uomo sa- 
vio di volere sapere quel che no sae , e non è nruna chosa si vile , 
nò si legieri , che pienamente si possa sapere , nè perfetlamenle . 
A.donqua se tuo non sai pienanr.ente, aprendi da savi, e credi loto, 

■ e chi per se non sae, nè altrui crede, e tucto ’l suo proponimento 
cade , e viene a neiente . 

X. ■ • .• 

... . • • ■ • 

Del Consillio 

Ed imperciò che ’l mio consilio vu^i avere, pTima vediamo 
ehe chosa è ’l consilio , e do chui lo dei adiraandare ,e ’l cui Con- 
silio dei ischifarc , e in che modo si de’ isaminore , e quando si 
de’ prendere , e quando tenere , e quando mutare , E in che mo- 
do . lo consilio si è uno intendimento , overo proponimento buo- 
no , o rio , lo qual’ è dato a 11 uomini sopra alcbuna clima fare, o 
lasciare . ■ , ■ ■ 

, ' Da cui dei ^dimandare consillio . 

Or vediamo da cimi 'dei Adiraandare consiglio; e certo in tre 
maniere lo de’Adimandare: primieramente da dio, polente ; apres- 
so da le jnedesiuo ;aprcsso d’ altrui , ma dimandarlo da dio de’es- 
ser devoto * , e savio ; in- te medesroo , avedulo; in altrui, male- 
scaltrito; In esaminare lo consilio , discreto; in iscbifarlo, aspro; 
in prenderlo , savio ; e.ritenerllo , fermo; in muterllo, bumile . 

XII. 

Sopra dimandare consillio da Dio . 

Che consiglio dehie Adiraandare da dio dicie sancto iucopo 
cbe dise: se alchunodi voi Abisogna disenno, Adimandilo da dio, lo 
quale lo dae Altrui Abondévile mente,e nulla Rlnproverane. Adon- 
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qua Io cTionsilio , e ciò che fai in dicto, e in opera Al nome di dio 
,dei fare . lo simile disse sampaulo’ne la pistola ad colocenses . An- 
ohora disse : ogna dato buono , e ogna dono perfecto riene , e di» 
scendi- da cristo, apo ’l quale non è Alchuno trasinutamento . ma 
dimandare consiglio da din e’ de’ essere deyoto e savio; A ciò che 
tuo Adimandi lo consiglio divotnmente Al signore tanto che sia' 
Giusto e bonesto,e se ciò farai, senza dubio Arai da dio quello 
che li adomiinderai. e cristo disse: ciò che domanderete Al mio no- 
me, e del padre Si vi drae se serae giusto, e se giustamente Adi. 
manderae; altramente se ’l malvascio consiglio farai , sopra te me- 
desmo Ritòrnerae. e gesu seraclia disse: quelli che fae lo Rio con- 
siglio , sopra lui Ritorna, e non cognoscerai I& ud’elli verrà, e 
sa 'ne la terena AmiStade è ordinata tal lege che non preghiamo 
de le cLose soie , nè le facciamo per pregilo, e Adtmandiamo dal. 
li Amici le diose honeste, per li ammi le facciamo molto magior- 
mente chotali chose,debiamo guardare In dio cbrd è verace amì- 
chn, e guardia del nostro Animo, e Goto disse: AJimanda quella 
chosa eh’ è giusta , e onesta ; e macta chosa è adimandare quella 
cosa che si ’puote negare per rascione.Undeconciosia chosa che’l 
consiglio de I! uomo senza Taiuto di dio è inutile , e vano, e sen- 
za quello neuna eh asa fare , secondo die dio disse i neuna cosa 
potete fare , primieramente adimandiamo chonsiglio da lui, e da 
la sua sostanza, e luto bene ce nu verà . 

• - • • XIII. • 

■ ■ I) • ■ . 

• • ■ t 

Sieome dti Adìmandare contilio da te , 

DA TK M'EDESMO’ne la seconda'parte dei Adimandaré consiglio, 
e dentro da te Richiedere; e’n ciò de’ essere Aveduto, che da te e 
da tuoi consilieri Rimuove le tre speciali chose, che sonochontra» 
rie Al coiisilio , cioè , l’ ira , e dilectamento , e la frecta . 

<-» • XIV. , 

■ Sì come dei Uchifare l’ ira 'ne conti Ili. 

PHINiERAroente provedi e guarda no quando se’ irato, nè da 
nomo irato no adimaodare consiglio , e ciò per molte Rascioni. 
la prima rascione si è per ciò che l’uomo irato sempre crede 
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potere fare pino die non pnotè, perciò lo ano pederà aopercbia . 
iscritoè: dii crede potere valere piuo che la soa. natura non 
porta , lo «00 podere puote esaere meno-, la seconda Rascione ai 
è perciò che l’ uomo irato non parila altro che peccato secondo 
che disse seiiacha: la lege vede l'uomo irato, ed elli non yc.de la 
lege. la terza Rascione, perciò che l’ira inpediacia l’anima; e 
chato disse : tuo irato non contendere de la chosa che non ae’ cier- 
to . r ira ihpediscie l’ animo À ciò che non possa cognioacere 
lo dricto linde ’ne consigli e 'ne raltre^chuse de’ costringere 
l’animo turbato, e la volontò lare ubidire a la rascione, sì chome 
disse tulio: l’ ira sia di cesso da noi , cho la qfiaie neuna chosa 
si poote fare dricta mente, e iienna diosa che li si fae cho al- 
chnno turbamento si poote. fare ferma niente, e chosi cierto non 
òe misericordia l’ irato, credere che 'I. consiglio ch’altri gli dae, 
sia Rio. linde iscripto è: chi viocic l’ ira si vincie nn grande ne- , 
micho ; e se de l’ ira , e de l’ irato pino pienatnente vorrai sapere 
legi ’ne libro de la forma de la vita là n't’ insegna isebifare l’a- 
mistade de l’ aomo irato e furioso. 

XV. . ' ^ .... 

» ' * * 

. Là u' t’ insegna ischìfare V avarìtia t’I diUctamenlo , . 

’ne contila, \ - -.1. 

' Df.ì Anebora prevedere no l’ avarìtia e 'l 'dilectamento in- • 
tante t’ impedisca te , e tuoi cbdnsigKeri che la troppa voluttA 
non vincila lo senno, e ciò per molte Rascioni . la prima si è per- 
ciò che 1 ' svaritia è radicie di tneti i mali , si diome diete tam- 
panlo . la' seconda-, perciò ebe ’l dilectamento;- e la. volottade 
itpegna lo lume de l’animo, e à in se tneti i mali vizi; linde tolio, 
de la vecbiezza * disse : neuna infermità e neuna morte , nenno 
pericolo è sì grande clioroe ’l dilectamento del corpo dato A li no- 
mini per natnra, e ’l disìderoso dilectamento è senza frenq Al 
mal fare, si cliomuoveno sin’ ì tradimenti del suo paese, e la 
sua terra si involane da altrni , sì ebome i nemici , mclvascii 
parlamenti e. contili fere; e a la profine neòno peccato, neuno 
Rio male ò , lo qnale la liisnria , el dilectamento non ti ebostringa 
di prendere, ma e l’adolterio e tneti mali per nenno altro pec- 
cato exeitati sono pino ohe per Insnria , copciò sia chosa che le 
natora, overo dio non desse al' nomo neuna chosa sì contraria , 


Digitized by Google 



' X 35.^)( 

né si ineinica coinè lusuria . e chalo: quando lusnria dura a l' uo- 
mo non à in se temperuinento , uè non |iuotc Avere io se verlu- ' 
die , per la qual chosa neuna cliosa cliosì ria , n4 cliosì mortale 
come lusuria e la voluttà , e seco e vedete die spegna e tolle a 
l’uomo tucte le buone vie. e certo- lusuria e la voluttà è si for- 
temente ria, che no nascie, nè pare se no per dolore cbe’n prima 
sente e procede, sì come disse petro alfunso,cbe disse : neuno uomo 
si dilecta in bere, se prima no, li viene lo dolore de la sete , e neu- 
no si dilecta A mangiare, se prima non si duole de la fame, e 
cosi di tucti dilectamenti che vegiieno A rnorno; e sepie che non 
è si picciola voluttà, che non v’ubia pericolo. Anch' è usato di 
dire: chiunqu’è con dilectamento non puote euere scusa vilii. 

Per la tersa rascioiie, per consigli, e ’ue 1’ altre chose dei isclii- 
fare l’avarilia, in ]>erciò cAe di quella nascie peccato, e ’ngeu- 
nera morte . unde Saiacopo* ’ne la pistola sua disse ; -ciascuno si 
lempeti de l’avsriiia, e de la voluttà , per ciò chi con quella in- 
genera fa peccato, e quando si mato fosse, ingenera morte, e 
certo l’ avaritia è in tanto Ria, e la voluttà, chea l’animo di.cho- 
lui che volle, neuna chosa si puote fare tropo tosto, che a lui non 
paia avere induscio , e pare tardi A la voluttà . per la quarta ra- 
sciuno deveino ischilarc i’uvaritia,e rimuovere da consilio, per- 
ciuchè l’avaratia e la voluttà sono porte de lo ’nferno per le quali 
l'uomo vae ’ne la morte, le quali voluttade e avaritia se l’uo- 
mo Altramente non le potesse torre via, e lasciare lo suo chuore 
medesmo si vorebe, e si derebbe * involere. per la quinta Rascione 
non solamente ’ne consigli , ma etiamdio in tucti i tuoi iàcti le 
de’ ischifare e cessare da te, per ciò che l’ avaritia, e la voluttà 
non à in mano Alcliuna chosa, se non quela che non si conviene, 
e piuo si disdicic . per la qual chosa disse Seneca: la grande ava- 
ritia, c voluttade si è morte, la quale ebui ella prende suole far 
bisogno, e perciò cAe non truova Gne ma' dimandare , e I' una 
de l'altra nascie. Anchor disse: piuo fort’ è quelli, che vincic 
la voluttade, che quelli che si soctu niecte lo nemico suo. per 
la sesta Rascione la u’ devemo in tucti i nostri facti ischifare e 
fugire , e chol fuocho, e chol ferro socidere ispetialmente per 
Rigire ìnfermitade, e se 'ila non truova Gne ma’ dimandare sì 
com’^ dicto, molto magioremeute la de’fugire; iscricto è’nel did.i» 
schalo d’ugo, nel tictolo„come si de’legere la divina iscriptura „ 
là u't’amaestra de’ chostumi, disse: non seguitare, uè volere lo 
cliosa cho non anno Gne , perciò che la Gne non à posa , e non 
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pnole avere ; e lA u’non A riposo, non pnote avere pacie,; e lA a’ 
parie non A, dìo non puote essere, nA abitare, e ’l profeta disse 
’ne la pacie è facto lo suo luogo , e in Syon lo su’ abitamento . 

XVI. 

Chome si dee ischifare la frecta. 

Or de’ sapere e cognosciere che la frecta è contraria e ria ’n« 
consili , e perciò la de’ schifare e cessare da te ’iie consillii , e 
sì chome in giudicare lo frecta è ria , unde usato è di dire: quelli , 
è buono giodicie che tosto intende , e tardi giudica; e scripta è t 
quella chosa die lungamente traclcrai, e dilibererai abiela per dri- 
cta . e ancor si dicie i chi tosto consilia diade in amenda, e falla, 
adonqua non dei dare, nè ricevere consiglio a frecta, ma con di- 
liberamenlo, e con convenevole dimoro, e ’nduscio; Onde senacha 
disse 'ne la forma de la vita onesta : i’ncuna cosa clevcmo avere 
frecta , ma tuto denansi guardare, e chi è savio e a veduto non di- 
cie non pensai fare questo , perciò che non dubita, ma aspecta, 
noli pensa, ma guaidasi,e perciò in certe chose lo diliberamentu 
c ’l convenevile induscio non si de’ìschifare, ma tenere; iscricto èi 
a diliberare le chose utili lo ’nduscio è buono; e anebor: ugna ’h- 
duscio è altrui in odio, ma fae 1’ uomo savio, und’ è veduto io di- 
liberamento , e ’l diligente provedimento , e sopra schifare e ri- 
nuoverc quelle chose che sono contrarie al consiglio, cioè l'ira e 
V avaiiiia , e la voluttade e la frecta . 

XVII. 

Come ti dei guardare di no manifestare lo ionsilio 
se no per grande necessitade, 

ANchordel provedere e guardare che la tua credenea tegne in 
te, nè no de’adimandarc di consiglio'd’altrui, se per quel consìglio 
lo tuo ìstato non de’ migliorarsc ; e gesu serac.’i disse; A l’ami- 
eho , nè al nemico non dire, nè manifestare secreto, e s’ è tuo f>ec- 
cato no lo scoprire, die t’ odierae, ed in lisogo di rìcofirire lo tuo 
peccato Cirae beffe di te.Ed un altro disse: quello die volli che 
sia credenta noi dire Altrui : cd un altro disse ; non de' credere , 
nè pensare che uno uomo possa tenere una ohosa oiclata -, e petro 
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alfunso disse : lo consiglioe’l cerreto too dei tenere cielato e ter» 
rato ’ne la tua priscione-, tna da ctie tuo l’iii ntanilectato tieneti 
legato ’no la sua , perciò dicse , chi ’l suo coticiglio e ’l tuo secreto 
tiene nel chuore puote dire che aia signore di se, e a Megere e pren- 
dere lo mellio ; e pino sichara chosa c a tacere , che non pregare 
a Urei che taccia, unde senaca disse : Ce te medetino non potresti 
costringere di tacere ,chome yoIIì tuo che altr’ e' taccia . ma so 
too credi che ’l tuo istato dehia tnefiorare per lo consiglio Altrui 
Alora dilibera , e dentro da te diligentemente provedi a ebui tuo 
aditnande quest» concilio , e a cui tuo manifeste lo tuo secreto . e 
senacha disse : dilibera tucte le cose efao l'amicho, ma in prima, 
di lui • e petro Alfonso disse per lì no provati Amici: provedi una 
Tolta de li nemici > o mille dalli Amici-, perciò che per aveiitura 
rainieu adiviene nemiue, e chosì polrebeti lieveiheute*daDegiare.~ 

■> V - 

• • - , xviii» 

. u 

Chome non dei mestfare la tua volontà tù consillieri . 

I 

AKchor dei provedere no sopra '1 consiglio ebe tuo adimandi ai 
consiglieri móstri tatua rolontade , perciò che gli uomini sono 
tucti quasi' piacendieri e ùsingatpri, e guardano la volontà del si- 
gnore, e isforiansi di dire' quello che credeno , che pino piaccia 
Al signore, e inagiorincnte, vedendo la lor volontà, la lodano, che 
’l dispresciano , Ancor c^e non sia utile; e questa è la rascione per 
la qual cosa , li grandi uomini e potenti se per loro non sanno , 
d’ altrui neuno buono consiglio possono Avere , nè prendere, da' 
quali usingalori pienamente ti ne -dirò di socto. Àdonque in adi- 
tnandar concilio da te prima provedi, a ciò che chosi da te e dai 
tuoi consiglieri rimuovi qnelle chose che sono contrarie A lo consi- 
glio; npresso, che lo tuo consiglio secreto dei tenere in te, e no dir- 
lo se per quello non credi meliorare lo tuo istato . Ancor infra te 
medesino ^ì consiglieri dei diliberare, e propensare che non mo- 
stri loro la tua volontà di quello che adimandc . 

XIX. 

Come dei adimandare consiglio d’ altrui . 

Or da eh’ ài adimandato consilio de te medesmo, u provedulo 
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aHigenlemenle dentro dn te, abUognache alcbnne Tolta Adimandi 
consiglio d’ altrui, dei sapere da cimi debie adimandare conailio , 
e in adimandare consiglio d' altrui abic questo senno che cogno- 
fcbe li buoni Amici da riei. adonqua da tucti li amici e sati e pro- 
vati , e bdelli, e specialmente da rechi deremo adimandar con- 
siglio , e perciò dissi de U amici ; che si chorac disse Salumone: lo 
chuore de 1’ uomo si dileU dei buoni confecti , e 1’ anima si dilo; 
eia del consiglio del buon Amico, e neona cosa è piuodolcie che 
arere Amico chol quale posse parlare si ebome con teco medesnao. 
e Salamene disse : neuna ebosa è che s’ aguagli nè vaglia tanto , 
quanto ’l iìdelc Amico , nè' non è né ariento , nè oro Al quale si 
possa aparegiare; e ancora: l’umico se dimorrae fermo seri uno lo- 
co i e anciioru t lo fidele Amico è forte dìfendilore, e chi ’l Iruora 
buono guadagna grande tesauro. Ancora sidicie che tal’è l’uomo 
seni’ amici , qual’ è ’l corpo sema l’ anima , e sé quelle chose , le 
quali sono diete doni d’arentura, sono celate da li amici, non po^ 
wno essere piacevili , e per ciÒ disse de’ savi ; perciò che ’l savio 
porU Arme centra luti quando pensa, e per lo suo senno consilia; 
si è che tuo lo credi , non puoi chadere macUmcnte; e uin* prò- 
Terbio dicie : non del ponte ebade cbi con senno vae. e senaeba 
disse : i savi per le ebose aperte pensano le scure, e per le picciolc 
le grandi; e de’ provali e fideli perciò dissi, che i ncoUi sono tenu- 
ti savi che sono maliliqsi, e tosto consiiierebbero altrui male per 
la lor roalitia ; e per la qual ebosa non si de’ credere A tuli, m’a 
choloro che sono provali e trovati fideli ; unde san giovanili ’ne la 
pistola sua disse i Amici diarissimi no credete a ogna ispirilo, ma 
provateli se sono buoni . e san paulo disse.* ogna ebosa provate, e 
quello eh’ è meglio tenete ,e da ogne ria isperanta vi^ guardate, 
ed uno savio disse i cbi tosto crede, è ’l ebuore lieve e’meaima, e 
la lievezta del diuore , e de l’ animo viene da pogo senno , ed è 
unn partita di follia, ed un altro Savio disse: no lodare 1 amiro 
fine che noi pruove ; e uno fisolafo disse: guardati dui consiglio 
di cholui da cbni tuo l’ adimande , che ti sia fidele , e provato . 
E perciò feci menzione de’ vecbi, perciò che si choine disse san- 
to gioìio : ’ne li anlicìii è ’l. savere, c ’nel lungo tempo è la pru- 
denza, {incora cassiodoro disse : quelli sono sempre tenuti savi 
che sono Amaestrali , e provati savi per la coiivisationedi inolti 
hnoinini; e’ vecbi ’ne consigli Aparuno senno, unde Marcialle 
disse : l’ uso de’ panni vecbi tosto dispiacie , e si disprescla, ma 1 
consiglio de’ vecbi non è ebosì da dispresciare . e Inlio de la ve- 
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chieza dUae; le grandi choae bóo si &nno jper finis , n<& per arac- 
ciamento, nè per frecta del «MMrpoj ma per contiglio ,e per àuto- 
riti, 'e per senno, le'qaaii chote la Tecbieza non suole rnenimare, 
na èresciere. Adonqua adimandando consiglio da àopradicti abie 
tal guardia, cbe prima da uno o da poghi adimandt consiglio . e 
Salamone disse : abie molti paceficbi ; consiglieri de mille uno 
no pure uno consigliD de’ fare co’ loro , ma pino . ciò jisSe Sala- 
mone: li u’ non i signore lo 'popolo dirnina,e la salute e la pacie 
si è li n’sono li molti consigli ; e se abisogna abie assai consiglia 
ri ; onde Salamone disse ’ne proverbi : li pensieri tono vani, e sì 
perdono li u’non à consiglio, e là u’sono assai costsiglieri so- 
pruTBnito e si confermano.' i <r, ,.-p 

',•••• • • XX. ■■ -■ •' 

Lo cui eonsillio si de’ schi/àre . ’ - 

4 » 

Veduto e cognosciuto diligentemente da chui lo consiglio si 
de' adiniandare , vediamo lo chui consiglio si de’ ischifare. e pri- 
ma ischiferai lo consìglio de’' folli, perciò ch'e folli Amano le chpse 
finii , e i loro consigli traièno a mactia, unde iscrìpto è : propia 
ebosa È de là mactia d’altrui peccato cognosciere, e del suo no ri- 
eordarsi . e Sdiamone disse i lo cbnore del savio ’ne la sua dricta 
parte, e ’l cbnore del non savio 'ne la raaneba . unde Altròe disse: 
inorecbia de’ folli non parlare, perciò cbe disprescietà lo tuo sen- 
no; e anchora ; la via del folle si è dricta al suo parere ... * e't sa- 
viò ode i consigli . Ancor ; l’ uomo savio, se chol folle contende, e 
s’ aira o rìde, non troverà riposo . 

XXL ' 

Com’dei ischifare lo consilio de li usingatori,e di coloro 
che mostrano una cosa f e volliono un’ altra. 

f 

5imilliante mente devemo ischifare lo consìglio de li nsingato- 
ri , e di quelli cbotali uomini non pur ’ne l’aversitadi, ma ’ne le 
seconde ebose; e ’ne le seconda chose massime mente devemo osa- 
re lo consiglio de gli amici, e allora si de’goardare no l’osìngatori 
lo sentano, a ciò cbe noi no ci lasciasimo usiiigare,’ne la qual chosa 
legiera mente* si filila, perciò che noi devemo credere d esere tali 
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che siamo lodati per rascione, edi ciò nascieno molti peccati, quan- 
do li uomini che si tegnono sari e scioccbameote sooo ischerniti, e 
cliugeiio in grande errore . onde dei sapere che 'ne t’ainisti non i 
neuno ù grande peccatocbomc le ingiianncTili Usinglie, ma avegna 
che Tusiiighe e le lode denanai siano mortali cliose, uia non puote 
nuocere Altrui, se no A choloro che le ricevono, che le credono, 
e che in quelle si dilectano dì loro udire, e sopra ciò disse cbato: 
se aluliuno ti loda Ricorditi che tuo medesimo sin tuo'giudicie, e 
non credere Altrui di te piuo che a te medcsmo < e senacba’ne 
le pistole disse rchonsidera dentro da te, e no credere altrui quel- 
lo che tuo sai; magiormente si perticne A te medesnio di credere 
quello ebe tuo se’ , e da savio uomo viene magiormente Volere 
piacere a se, che altrui . Adunque ’ne consili, e 'ne 1’ altre choie 
non temere le parole Aspre, ma temi rusinghevoli parole, disse 
Salamene: lo rio nomo che parila usinghe e iugbannoè unolacin- 
ollo de’ peccatori . Ancor 1’ nomo che dicie parole d’inganno Uiin- 
ghevili A l’omico suo, rete dispande a’suoi piedi ed un altro dise: 
neuno Aguaito è si nascosto come quello che si fao cho inganno; e 
secondo tulio donque è mellio A credere che crudeli nemici ispew 
se volte digano vero,chel’usinghevili Amici una volta, linde cba- 
to disse ( Ricorditi di schifare Tusinghevili e le ingannevili paro- 
le . Adonqua non ti de’ muovere a le parole UnsinghevRi, dolci , 
e bene composte , m’ a la verità solamente . e Seneca disse’nè la 
pistole : muoviti Al driefo, e no a le parole com[mste. Ma lo dieta 
d) colili che di opera a la veritode de’ essere no composto, e seni- 
pricie . E se per Aventura tqo credi essere savio, non perciò dei 
credere pure al tuo senno, ma consiglio Adimanderai d’altroi; 
perciò disse chasiodoro: quelli Adiroanda consiglio d’altrui, s 
senno nel qual* è grandissimo savere. Adonque dubitare, e dei 
savìi consìglio adimandare no è vergogna, nè senza ntiliti . 

I 

XXII. 

Come dei ischifare lo consiglio di coloro che sono, 
o già /uro nemici, eh’ or sono Amici . 

Ancof dei ischifare lo consiglio di choloro che già furo nemi- 
ci , e possa sono tornati in gratta^ e scricto è: neuno uomo eboi 
licmiclio Riedc in grutia sìclmra niente . E isopo disse: non vi fida- 
to, nè scoprile li vostri secreti A choloro coi^quali siete istati oC' 
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inict , Anofior disse : neuna fede dare ’ne i nemici, &Joro jxmfor- 
tarnento abie per neieote , p^ciò ebe l’ ira , e 1' odio -eempre ìstA 
ceJaU *nel pecto de’ nemici ; e sccboiido che seneeba disse : là u’ 
longaroente è stato lo fuoco non inenima ’l caldo, ancur dissei 
magiore mente conricne A morire per l’amico, clic vivere cliol ne- 
mico. lo simile. dise Salamonei A ranticho nemico non credere 
mai,esecobtra te s’auiuiliano'i* credere, perciò cb’è preso de l’uti- 
litade, ma no de raniistede; vuole Avere quello per volontà o per 
inglianno, che non puote prendere per forca . Ancor -disse : de- 
nansi Ai tuoi occhi. lagrinieri lo neuiico,e.se vedrà tempo iiOo si 
sazerae del tuo sangue. £.pelro Alfunso disse: non t’acompagna- 
re Ai tuoi nemici se puoi avere Altri compagni, per obe'l beneebe 
farai obrieranno, e ’l male terranno A memoria . . 

XXllI. 

Come dei isebifare lo cotuiglio di coloro che per 
paura, o per amore fanno riverenza . 

Airchor dei isebifare lo consiglio di cboloro che per paura , e 
nò per amore ti mostrano d’ amare , e no perciò sono Amici, ma 
mortali nemici , e neuna ebosa à melio a difendere e ritenere le 
richeze, ebe essere Amato; E neuna chosa è piuo istrania che es- 
sere temuto; e li uomini chiaramente ebui temano, sì odiano, £ la 
chosa che l’ uomo à in odio Adimanda che perisca . Adonque non 
de’crederc potere Avere buon Amico, nè buono consilièri per pou- 
rn nè per forza ; e sì chome uno Gsolafu disse : neuno è fidato ami- 
co a cholui chui teme • £ marcialle disse : l’ amore volle le chose 
peri, £ eguali, £ l’odio le contrarie . £ no solamente l’amistà e ’l 
buono consiglio per paura non s’ secata , nè si ritiene , ma etiair- 
dio lo’mperio per paura si perde . £ tulio disse: beuna forza d’im- 
pero è tanta, che, da die la paura constringe, possa essere Innto- 
na* c perciò molti nomini de’ temere quelli che da molti è temu- 
to ; npde seneeba disse i neuno pnole esere grande sicuramente . 

XXIV. 

V 

Come dei ischi fare lo contilio de li uomini ebri . 

I , ^ * • 

Ancora dei iscbifiqre lo consilio di coloro , ebe sono ebri , per- 
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ciò cb« ’l secreto cooiiglio non posMno celare . e Salamnne diaae: 
neuiio secreto lÀ a’ regna la ebritA ^ : ’ > 

j • I . *1 ^ ^ ■■ 4' . tir 

, ■ ■ XXV. • 

• _ 

. ■ Come dei itehifare eontUio di coloro che contilliano 
■ i- . ■ secret amente in cosa, e palesemente vuole altra . 

i-j • ■ . ■ e 

ARcora dei isebifare ^ e arare sospecto lo consiglio di choloro 
che spcretaraente consiliano nna ebosa , e polesrraente mostrano 
di rolere un’ altra . A ciò disse chasiodoro: elli è specie di tradi- 
mento dire secretamente nna eboaa , e palesemente mostra’* di 
rolere altro. • '*• • r -v *' 

.XXVI. 

l . 

Come dei isohifare lo consiglio de V Homo rio. 

Slinilliante niente dei ischi’fare, e arere sospecto lo consilio de 
'l’uomo rio; e scricto è : lo rio nomo da se neuno buono consilio dae. 

l.f’ ' ’i- . 

1.1 V - xxvn. 

v> .1^ ■ r 

s/ Come dei ischijare lo consilio de’ giovasti . 

0-. ' I ‘ 

• r 

XKcora dei isebifare lo consiglio de giorani , o almeno dubi- 
tarlo, perciò- eh' e giorani non Anno senno maturo, e amano le 
cliose giorani, e non si pnote arere con loro successo luntano, che 
troppo tosto prendano la roaturesa . per la ,i)uaie chosa disse Sa- 
lamone : guai a la terra lA onde lo fàncello è signore, 'o i co’ * prin- 
cipi - mangiano da matina . E marxialle ti disse: messer melibeo 
coi>6deti Ino* 'ne i consili de’ giorani ? e puoi espectare a avere 
dann.ngio sine a tanto che se’ sansa consilio . 

. • -r- . 

XXVIII. 

Come dei esaminare lo consillio gesierale . 

DEvemo vedere choroe ’l consilio si de’ esaminare, e certo in 
esaininarllo consilio dei essere si distrecto che gnarde lo’ncomio- 
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ciainento e ’l meco , e la 6ne , e quelle cose cbe siano utili ina*' 
I’ esaminamento del consiglio , e proredi diligente mente quello 
die fae bisogno A ciò . inperciò’ne Tesa mina mento del consiglio, 
prima die sia, da te , e da i tuoi consilieri quelle chose rimuori 
di’ è dicto di sopra, e che sono contrarie òl consiglio, cioè l'ira, 
la Toiutta, rararitia, e la frecta, e possa ritorna A lo comincia- 
m< nto del facto, perciò die di ciaschuiia cosa lo principio è gran- 
dissima parte; etiandio ’ne i contracti lo ’nprincipio di ciascuno 
contracto si de’ guardare del principio, .secondo elicila legedicie: 
li principi de le cose si deno guardare e vedere, e scricto é : con^ 
trasta, e antivedi Al principio, A ciò eh’ e malli* non crescano, e 
inperciò tucti li mali Assempri sono nati da i buoni principii, sè- 
condn die dise salustio : in tucti li beni troverai dopi mali . £ ge- 
sù se reca disse i per ciò dei magiormcnte'temere ’ne i principii 
per li doppi mali, che in tucte le chose sono; ma se ’iie buoni 
princìpi ie periccollo*perlidopi mali, molto magiormcnte Ae pe- 
ricolo, e dubio’ne le chose eh' ano mal principio, e sono mal pro- 
vedute, inpercìoché non ponno venire a buon (ine le cose cò’àno 
avuto mal principio, secondo che dicono li dicretali ; per la qua- 
le cosa il principio e la (ine considerare dei . e panfilio disse t lo 
savere guarda avere insieme lo principio e la (ine di tucte le co- 
se , ie in se tucko onore e disnnre , e vede lo principio e la 6ne de 
la parola, a ciò che possa inei 'parlare quello ch’ic propensato . e 
senecha disse; piuo lieve cos’è a constringere l’ incnminciarnenti 
de’ vitii , che soferire lo loro furore, e perciò li ’ncorniociamenti 
sono i’ nostra signorìa, e la vertude giudica di quello che avicne: 
Adonque saviamente , e con grande discrectione si de’Asaminare 

10 Consilio; e propria chosa è del savio uomo isaminarc lo consi- 
lio; e dell' altre chose, secondo che disse tulio: si considerate que- 
ste chose, cioè che in ciascuna cosa sie dricto e chiaro e qual sia 
la rasciiine dì ciascuna cosa , e com’ ciò sia vero; per ciò debiamo 
guardare che la verità sempre devemo onorare , la qual cosa fae 

11 uomini prossimi a dio, conciò sia chosa che idiu siae verità sì 
come e’ medesmo dicie : io sono via , verità , e vita ; perciò disse 
tulio: chiara e pura de’essere la verità , senza nenno lìilso. per la 
qual cosa disse chassiodoro : buono è ’l vero, se in quello non ai 
mischia lo contrario, e dio disse: lo diavolo è busciardo e ’l suo 
padre; £ salamone disse; magioremente devemo Amare l'uomo 
eh’ è ladro , che quello eh’ è busctardo . A ncor de’ vedere 'nel con- 
siglio che t’ è proposto, se quello consiglio consenta a la rasoioiie. 
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o no. Ancor deVedcre clii conseitte A qacttocoixilio, e chi contr»- 
diciujA rio die per quello cogooicie k’I facto e ’I cunsilio toopuo,'o 
avere compimento, o no . Ancor dei guardare e provedere te la tu i 
voluntode e ’l consiglio Risponde Al tno podere o no, e in tucte le 
predecte cLuse provedi che la tua volontà consenta a la lascione^ 
e al podere . sopra la tersa parola che disse tulio: fedcl consiglio 
seguite, .bene o male, o odio, o paura, o amore, rascioneo torto,' 
pacie o guerra , danno od otiliUde, ealtre molte cliose che dire si 
potrebcro,Avegna che no chomodamente; ’ne le quali tucte chose 
lo bene si de’ prendere , c ’l contrario lasciare . Sopra la quarta 
parola là u’tulio disse: e qual sia la chascione di ciascuna ohosa di- 
ligente mente provedi, esamina la ciuiscione delle chose, e solici- 
tainente le ricerdia , e quando troverai lo principio pensa do la fi- 
ne ; del quale principio e fine asai ti ne dissi di sopra . Adunque 
richiedi chascione soficcnte e buona e principale, e prosima, c ri- 
mota, eaciò che. lo Consilio bene isamini, e tuoi fucti saviamente 
6accie, guardia a quel che dei*,e puote Avenire, al’animo tuo tuelo 
proponi, e non pur a quello che de’vanire, ma «quello eh’ à pas- 
sato dei intendere ; perciò disse tenaca de la forma de la vita one- 
sta, che disse : ^e l’ animo tuo é savio dispensasi e disortisciesi in 
tre p.ii'ti , in ordinare le cose presenti , in provedere le cose che 
deno e possono Avenire, e ricordarsi de le cose passate; perciò, che* 
di neuna chosa passata si ricorda perde la vita ; chi no pensa di 
quello che puote svenire in tucte le cose , è mal proveduto. Or 
proponi ’ne l’ animo tno le cose che ti possono avenire , le bao- 
pe Ideile * contrarie , A. ciò che quelle posse comportare . 

XXIX. 

•I 

Quando ’l contilìo ti de’ prendere , e aprovare . 

Foich’avemo veduto chome ’l consilio si de’ esaminare, ve- 
diamo choiue si de’ prendere, e quando è a aprovare . e certo pren- 
dere, e Aprovare si de’Io consilio e quando aerò esamina to,e trova- 
to buono e ntile;e avegna che ’l consiglio ti paia buono non perciò 
inmantenente ’l dei prendere, ma diligente mente guardare chome 
si punte compiere; e perciò disse tulio: chi viene a fare una cho- 
sa guardisi che non chonsideri che quella chosa solamente sia one- 
sta , ma ancor disse : clionsiderare a’ èe lo podere di compierlla . 
Ala in tucti li fucti, Ansi cbcrinprende,diligente apparechiaroenlo 
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de’aTpre. Adonque clionsidcra non troppo prende j e proTerbinl- 
inenle ù dicie „ chi troppo abraccia , pogho istringie „ e perciò 
dei inchuminciare tai cbo«e ch’elle posse condure A line, sichorae 
disse senacba , che disse: non adiiiiundiaino chose che siano ina- 
giori di te; adiinanda quello che si possa trovare ,e sì d’altre co- 
se, e nou ti ponere a piu alta cosa di te.’ne la quale incootenente 
si debili, tremare, e cbadere ; e chi vuole volare Ansi che ineota 
penne, diade in tera , e ludo si digiuogie; e se per aventura so- 
lamente a la houli , e a l'utilità, e a l’ onore guardisi , e no a la 
polenta tua, tosto t’ averrebe ciò eh’ è ditto di sopra ; e chi pino 
crede potere, che la sua natura porti, lo suo podere puote esse* 
meno ; e se ’l consilio seri dubio , o al dicto , o al facto che perte- 
gna , sempr’ è da tacere , o no farllo , o alegere pino tosto lo no 
che ’l sì . jrerciò disse petro Alfonso : se temi di dire , taci ; e al 
savio iiiagiorinente si ebome si conviene tacere per se , che par- 
lare conira se , perciò che neuno in tacendo, e molti in parlando 
A verno veduti Riprendere, e le parole sono simili a lesaecte, lie- 
vemenlo ji dicicno, e gravemente si stornano e.s’ ainendano , e poi 
che la parola è dieta, non sì punte mai Rivocare; per la qual chosa 
'ne duhi è mellio A tacere che a dire, sì chome ’ne facli dubi è 
melilo A no (brìi, che a farli , si chome disse tulio , che disse: ben 
faechi vii-U di fare quella chosa che dubita, o dritto, o falso che 
aia , }>er ciò cbe’l dritto lucie per se inedesiiio, e’I falso pare si- 
gnilica mento d’ingiura . ed un altro disse : se alchuna chosa du- 
bito, pè la fare . A la per line in tucte le predicte cliose sì (ter le, 
e (>er Altrui sie savio, che sempre prende lo bene, la verità, t’ultU 
lità , la rascione, la giustizia , e lo contrario lasci . 

. ,r ’ ' •■'■li' 

- , XXX. 

- Quando, e in ché modo lo consilio si de’ ritenere 

Veduto E cognoscinto quando, e in che modo lo cOnsilio si de- 
bia prendere, vediamo quando, e in che modo'si debia Ritenere; 
e cierto lo consiglio si de’ ritenere quando pi-r legiplìnsa prova 
ap|uire utile e bnonn, sì chome disopra disse sampaulo: provate 
tucte le chose , e tenete lo melio ; e anchora con grande ferrnesa 
«i de’ ritenere , perciò dise ebato i sie fermo e umile sì chome 't 
facto Richiede; e,’l savio muta costumi quand’ abisogna senza 
peccato . Adunque fermamente servenii* lo consiglio, e non volu- 
bile mente . 
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XXXI. 




k 




.y. •• • . 

'■ Quando ‘I eonsittio \ e la cosa promesm 
li puote e li de' mutare . 

Or deTcmo yedere quando ’l consilio , e ’l promesso sì puote, 
esi de’inutare. e certo lo consilio, si puote mutare per molte Ra* 
scioiii . puotesi mutare quando nuova chascione sopravirne , e quel 
ch’è di nuovo consilio si chome dicie la lege. Ancor si dicie; non 
é macia chosa mutar consilio con caacìone; e senacha disse : se ’l 
nemico too odiri lo tuo consilio, Riranta lo proponimento di quel- 
lo. puotesi Ancor mutare lo consilio se per errore, o per altra cba- 
sclone fosse preso Rio e inutile, la qual chosa ispesse volte Avie- 
ne; ma si chome dicie senacha, cose sono che non paieno buone, 
e sono, ma secondo ch’è alchuna volta che l’amico mostra trista 
faccia, e I’ usingatore Aiegra, ovidio disse: li malvasoi veleni si 
chelano socto 'I dolcie mele, e ’n tocti li beni troverai doppi ma- 
li , si chome di sopni dissi . Ancor si de’ mutare lo consilio s' eli 
e soco, o per sosa chascione dato, ma’ve se* per le predicte cha- 
■CKini esiandio se la promessione fosse facta cho effecto non ler- 
rehe, perciò che per quella rascione serebe neiente, o drebesi 
contra lei esceptione,e generalmente sapiamo ch’e sothi • istipuls- 
ment e’ non sono di neono valore, secondo che dicie la Icgie . An- 
cor si de’ mutare lo consilio se pertiene a peccato, eperciochè ge- 
neralmente è usato di dire: neono consilio è contrario ; e che ti 
dissi de la sotbn promessione, no essere da servare, intendi de la 
promessione , cho non puote essere da servare; Ancora overo di 
quella che comodamente non si puote oservare , overo di quella 
che magiormente nuoce a choloi a chui è promessa , overo di 
quella eh’ è inutile e contraria a choloi a cui è facta ; e per ciò 
disse tulio : non sono da servare le promessioni che sono inutili A 
choloro chni sono 6cte ; nnd’ è iscrito di sopra : lo savio non men- 
te , quafido ’l suo proponimento Rìmota io melio . 

Or serva e tieni per reghole generale quello che per li savi è 
usato di dire ; lo consiglio che non si puote mutare è rio. 

Or cogiuMcinte le predicte cose diligentemente, Messer meli- - 
heo Ripuose, e disse : fin ’a qui, Madoima mia, convenevile mente 
m ài dei consili insegnato in genere: vorrei che discendendo a 
specie , consilio sopra questo facto presente a me dato meco in sie- 
nie esaiuinùsi , sì che veduta I’ utilitade prendiamo quello che ’l 
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meglio i . £ donna prodentba Bispuoae.i signore mio, io ti prego 
che se io avesse diclo o dicesse troppo cke ti dispiacesse ,• che 
m ’ il perdoni , perciò che io lo dico per otiliU e per onore di te , 
credendo che humile mente l’adirai, e chi chastiga e insegna l’uo- 
mo, niugiorem*^ote troverà i’ lui gratia, che chi per asinghe lo 'n- 
gaiina. Adonqucsapie che’l consilio, lo qaal di’ che ti fae dato, 
non'fue consilio, salva la pece tna , ma fue uno Aringamento e ano 
parlamento non provedato e non discreto, e i’ molti chapitoli 
craudo Ài pre’mal consiglio. 

XXXII. 

De /’ errore del consilio . 

Pkimicramente errasti nel cungregamento del consilio , e per- 
ciò che prima devd’ raunare poghi per cascione d’ avere lo consi- 
lio , e possa se fosse istato bisogno , Asai ; e quando incontenente 
del principio chiamasti la moltitudine gridatrice . ’ne la seconda 
parte errasti cuando* deve’ Raunare li buoni Amici e i savi, e quel- 
li eh’ ave’ trovati e provati, e fideli, e specialmente li vecbi tuo’, 
cho predicti Raunasti tucti li taoi E chouti*, e i mali giovani e ma- 
ti e lusinghieri, e coloro che. ti facciano Reverensa pino per paura 
che per Amore, la qual cosa non deve’ fare . ’ne la tersa parte er- 
rasti perciò che con ira, con volontà (con voluttà) e avaritia, con 
lìrecta Adimandasti consilio no rimovendo le diete tre chose, che 
sono contrarie Al consilio. ’uela quarta parte errasti perciò che 
mostiasti la tua volontà Ai consiglièri di volere fare la vendecta 
iiitnanteiienle, per la qual chosa li consilieri seguitando pino tosto 
la tua volontà che l’ utilitate, consiliarti de la vendecta fare . ’ne 
la quinta parte errasti perciò che fosti contente a uno solo consi- 
lio, conciò sia cosa è eh’ a sì grande fato (Jacto) volila pino d’uno 
consilio . ’ne la sesta parte errasti perciò che no isamenasti lo con- 
silio . ’ne la settima parte errasti perciò che, fiicto ’l partito, non 
seguitasti la volontà e ’l consilio de’buoni Amici , ma magiormen- 
te quella de la moltitudine de folli . Adonque se tuo guarderai a la 
moltitudine, e no Al senno già non potrai avere buono consilio , 
perciò che tutta volta troverai pino folli che sàvi, e i folli dicenp 
folle , e a quelle dispognono |o loro intendimento, de savi si truo- 
yano poghi , per la qnal cosa 'ne partiti che s’ usano di fare ’ne 
consili , sempre perdono , e sempre vi si prende lo pigiore. Mesa. 
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inellbeo Rispunse: bene sono Miifesso cb’ i’ òe errato, e da che mi 
dicesti di sopra di’ io posso mutare lo consilio conrenevile mente, 
Aregiia die serebe meltio cbe’ dal principio non fosse preso, sono 
apparechiato di mutarlo a la tua volunU, perdi ch’eli è bonaana 
cosa a peccare, e dìaula chosa a pcrtererare ’nd peccalo. Alora 
donna prodcntlia Bispuose; t|uello di’è facto, per neuna Rascione 
si puote dire ch'e non sia facto , ma quel eh’ è facto e’ si puute esa- 
minare, lasciando 1’ errore , e prendendo I’ utililade . ' 

1 

XXXIII. 

Come dei itaminare io contilio specialmente , 

E Perciò isaminiamo quello consilio, e cho la forzo di dio Al- 
ebuna utilitade ne prenderemo, a ciò die lo isaminainento si pos- 
sa fare drictamente, inchuminciando dal chapo ogne cosa isaini- 
niamo ; d contilio de medici fue buono e dricto , e a loro uficio si 
pcrliene A luti giorare, e à neunu nuocere, c a lora * Arte fare so- 
licita mente, e anchora saria mente soiio'portati; meritali grande 
mente A ciò che solicila mente, e tosto guarisdiano la tua iilliuola. 
e avegna che siano tuoi Amici, non perciò di meno si deno Rimu- 
nerare, e lò u’sunteno guadagno, quine magiore mente anno fede . 
or toHìo udire diome intendi la paraula dubiosa che dissero t lo 
contrario si chura per contrario, inelibeo Bispuose: intendo cbe ’i 
contrario die mi fecero li miei nemici si possa curare per l’altro 
contrario eh' i’ toì’ fare loro, e prodenza Rispoose: lievemente 
puote r uomo credere chi vuole lo suo animo rnctere in quello 
che volle; ma io non ti intendo diosì quella parola; perciò die ’l 
male non è contrario Al male, ma è simjle; ma intendo ch’el ma- 
le è contrario al bene, e la pacie a la guerra, e Assempri so- 
pra ciò si potrebe dire , è chosì secondo quello eh’ è dicto contra 
la discordia si potrebe ponerc la guerra , c contra la guerra la pa- 
cie ; e sichomc disse Sompaulo , che disse : non ti lasciar vincere 
Al male, ma vinci lui in bene. Ancur disse : seguitiamo le cose 
che sono di pacie. Ancor disse : non rendere male per male, pro- 
vedete lo bene n^n pur denanzi da dio , nfin denanzi Ahi iiumini, 
se fare si puote que’ cbe è di voi, e con tùcti Abìate pacie'. Or ve- 
gniamo A io ’saminumcnto del chonsilio de'savi giudici, e de’ vc- 
cbi, li quali uno medesmo consilio di te dero* dicendo, che la tua 
persona l’ altre cose guardi, e la tua casa diligenteineate fornisci. 
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Allegnndo che in cotali cose non si Tolea procedere con frecta, n>» 
con diligentè diliberamento. e certo con ciò sia cosa che questo 
Consilio sia dricto per le cascioni che vi sono asegnate, seoondu lo 
mio Albitrio in poghc cose vuole esaminamento. 

XXXIV. 

Come dei avere guardia de la penona quando $e’in guerra. 

£ CIÒ che dissero de la guardia de la tua persona, ben si poote 
dire, e de’ sapere, che chi guerr* àe, in molte maniere la convie» 
ne guardare, adunque primieramente de’ ndomandare da dio guar- 
dia divotamente, senza l’aiuto del quale neuna chosa si puote 
guardare second’el profeta che disse t se dio non guarderà la eita- 
de, indarno fae dii la guarda; e la guardia di te chometila 'nei fide- 
li Amici c charissimi . e dialo dise: se a te fae mistieri Aiuto adi> 
mandalo da’ Gdeli Amici, e neuno è milliore medico di’ el fidele 
Amicone guardati da tncti li strani, di loro sempre dubitando. A 
ciò disse petro Afunso: non prendere via , nè compagnia dio al- 
cuno, se prima noi congnosci. Ancora ti dei guardare di non avo- 
re A vile li tuoi nemici, perciò che ’l savio uomo teme in Inde le 
chose, e massimamente i nemici, e Salamene disse: beato l’uomo 
che sempre teme, e chi è di dura mente diverrà in malie. Adoo- 
que de’tc..iere tncti li agnaiti . Acciò disse seiiacba; che*di lodi li 
aguaiti dubita, in neuno decade. Ancor sempre temendo lo savio 
ischifa lo male,eavegna che ti paia essere bene sicuro, non per- 
ciò di meno ti dei guardare, o non solamente ti dei^gnurdare de’ 
piccioli, ma da grandi; onde iscritto è: lo nemico, Àvegna che sia 
umile, senno è a temerllo; e di ciò disse Ovidio de amore: la pic- 
ciola vipera uccide col morso lo toro , e spesse volte lo picciolo 
cane tiene lo pnrchn. e panfilio disse: la picciola cosa Alcuna vol- 
ta inuove la grande chosa , e de la picciola favilla nascie grande 
fuoco . e avcgna ohe tuo dcbie chosl temere, non perciò dei esse- 
re troppo pauroso de’pcricholi, e quelli che non sono vede"*. An- 
cor disse;chi sempre teme, sempre à pene ; e calo disse: a pau- 
rosi, e a sospetti la morte è utile. Ancor ti dei guardare dal vele- 
no, e da la dimesticheza di ciascuno Rio uomo; e scricto è: elio lo 
schernitore e rio non avere dimesticheza, e '1 suo parlare fugi cho- 
me Veleno, e la sua compagnia si t’ e uno laciuolo i similemente 
sopra quello che ti consiliaro li savi, del fornimento de la tua ca- 
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•a , yoikt intendere da te cbome intendi quella parola . Meta. M e- 
libeo B Upooae i credo che dii»ero cli’i’doveaae fornire la miu cba- 
ladi gi-an torri, edi gran difici A ciò eh’ e miei nemici teiùeaawro. 

• . XXXV. • 

' Sopra l« torri , 

Dona prodenu Rispuose: lo fornimento de le tori de' gran 
difici se pei'tiene a superbia, ’ngenera odio , e paura si cAe i liaiui- 
ci * per paura direrrano iieioici, e tucti i muli ne nascieno. Vude 
Salamone disse ; chi la sua chasa fae alta, chiède le ruina; e chi 
schifa di parare* diverrà a male , e fanosi con gran fatica, e con 
grande ispesu ; poi che sono iacte non valieno neienle.senxa Taiui» 
lo dp' savi edei fideli Amici, de la quale soperbia gesù scraca disse: 

XXXVI. 


De la ioperbia . ' 


Lo principio (le la soperbia de l’norho èdipaKìsi*dadio, per- 
ciò che da cbniui ch’el fecìe si parte lo chuordi colui, e la soper- 
bia sièprinoipio del peccato. Anebor diss':è daodiaredenansi da 
dio e li uomini la soperbia, e la malvascia iniquitade,e la casa 
ch'è troppo Rica, per la soperbia diviene A neinte. e salamone dife- 
se: là tt’ è la soperbia, quine la nequità, e là u’ è l’umìlitade , 
qoin’è 'I senno, e la groriaj e g/obo disse: se la soperbia isccnde- 
rà fin’ al cielo, e ’l suo capo locherà i nuveli, A fiate si perderà, e 
diverrae com’el ghiucio. Adonque ^on ciò sia cosa che la soperbia 
sia cosi ria, e di lei nascieno lunli Mali giu le tori non sono da fa- 
re, se no quando li altri fornimenti venissero meno, o non bastas- 
sero. e Meta. Melibcn dise: chorne poso io Altramente fornire la 
mia chasa? e donna Prodenca Rispuose e disse: 

. XXXVII. 


Del fornimento . 

Fornimento è molti modi ; é uno fornimento lo quale pertiene 
A diletione e amore, e quel’è buono del quale disse tulio: Um huo- 
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no fornimento è Tarnore de’ricini, e l’altro fornimento riè là ver» 
tude, che conforta l’anima e corpo, è aono Ancora Altri fornimen- 
ti li quali |terlegneno a difendimento, al cfaorae aono mora e foa* 
si. Sono Altri aichotne aaete, e balestra , e altr'arme, cboi quali 
la tua cliaaa e 'I tuo corpo, il qual’ è casa de l’anima, pnoi fors 
aiire mellio che con torri ; In quale ebosa li aari e rechi ’oe la fi- 
ne consiliaro dicendo: in questo facto non ai volle frecta , ma di- 
ligente mente provedimsnto. e ciò fue ben dicto e saviamente . 
e tulio disse : in tucti i tuoi fneti Ansi che i faccie, abie diligento 
aparccbiainento . adonqua in vendeta, in guerra, Ansi che inch»> 
ininci, de’ fare diligente Ap-trcchiumcnto, se fare ai puote aensa 
danno. Ancor disse, che solicito npparccliiamenlo di bactallia 
fae toatana vectoria . e chasiadoro disse che TaparreChiamentoè 
buoiK>, quand’è facto clioii lunghi pensieri; perciò chelle eboae 
che ai fanno disubito aono dubitosc, e alor vede l’uomo eh’ A 
mal facto, quando cognioscie lodampno, che puote avenire; e 
quello c buono appaiecchiaincnto di fare bactallia, che si fae ’nel 
tempo de la pneie, c quando è l’ asio è buono apparecbiare, meU 
lio che qu.indo ’l bisogno è venuto . ora ca.iminiamo lo conailio 
ispeciulnieiite A ciò che di’ che i tuoi vicini, che pine per paura, 
che per amore t’amavano, ti dissero, c quelli eh’ erano fàcli A- 
mici, e aol.ino essere nemici; e quel de’ lusinghieri, e quello de 
giovani, che ti consiliaro che devessi furo vendecta inconteuente; 
oche isforsatamcntc inchuminciasi guerra; in questi consilieri, 
secondo clic ti dissi di sopra, mollo errasti, perciò che nolli de- 
ve’ chiamare al tuo consilio in neuna maniera, e se bene ti ricor- 
de, in questo eliol.'ilc consilio csmninulo di sopra nel capitolo il 
quale consilio è da schifare, nel sequentc capitolo a quello che 
dicie qual consilio si de’ ritenere . ma ]>ci'ciò che iv’e non é di- 
cto se no in genere, discendiamo A specie, e vediamo, secondo che 
dicie tulio, che di hontadc, c di veritude abia in questo consilio, 
e che ci ò di drieto^ c che chose se ne sieguita , e elie di questa 
vendecta nascie, e qual fue In chascione, per che la ’ngiura ti fue 
facta, e ]terclié dio ti lascioe fare questa ingiura, c certo, de la 
pura veritade di questa ingiura, c briglia non si conviene molto 
pcnsiire, perciò che tuo sai bene chi fuoro choloro, e quanti che 
ti fecero questa ingiara, e chome, e quando, e che ingiura ti fe- 
dero. vediamo adonque che è convenevile, e quanti e quali sono 
quelli, che consenteno a la tuo* volontà, e chi a quella de’ nemi- 
ci tuoi . e certo con teoo consenteno coloro, eh’ io ti dissi di so- 
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pra, e molli Altri tuoi Ticini, chonoscenti e parenti, e quelli che 
ti chonsilinro che incontencnte fucessi la Tendecta . ma vediamo 
chi tu se’, e quanti e quali sono quelli che tu di’ che sono tuoi 
nemici, tu de’ sapere questo che avenga che tuo sic grand’uomo, 
e ricco, e potente, tu se’solo, che tuo non ài liliuoli maschi , né 
fratelli, nè parenti carnali, per la paura delle quali chose li tuoi 
nemici si guardassero di volerti offendere e distrugerti la perso» 
na, e quando lu persona è distructa ben sai chelle RiccAcxe si 
perdano, e non vulcno neientc, ma i nemici tuoi sono tric,ed àno 
molti filinoli, e carnali parenti, e altre chose che loro sono biso- 
gno, de quali istuo n’ucidessi per vendccta due o tric Riinarebo- 
ren de li altri, che tosto ti toerebero la vita ; e sopra li altri Ami- 
ci tuoi de’sapcrc che avegna che siano molti piuo che quelli de’ 
tuoi nemici, nè sonochotali, perciò che loro Amici sono parenti, 
e ricchi, e presso; ma i tuoi tono da la lunga, e non sono di sì 
grande podere, sì che conpensando choloro die sieguitano loro, 
assai è mellio la loro condisione che la tua . Anebo vediamo so- 
pra questa parola convenevile, se ’l consillio che tuo pilliasli di 
fare vendecta, s’elli è convenevile a la rnteione, o nò. e certo 
non è convenevile Rasrione, che neuno per dricto faccia vendecta 
se non è giudicie, A ciò per rascione sia conceduto a tali che sono 
con temperanza di no’ incolpato direndinienlo, secondo che dicie 
la legie. 

AncIio vegniamo sopra questa parola convenevile, se la volon- 
tadc, e lo consilio si couvegna chol podere, ovcro no. la !potenia 
è dict’a molti modi , und’ è dccto ’l podere quello che si puote 
fare agievile mente, e questo si chiama podere chon agevileza . e 
un altro podere, che si chiama podere di drictura , del quale ti 
dicie che noi non potemo, nè non ci è licito di ture quelle chose 
che guastano la pietade, e la gentiicza nostra, nè generalmente 
neuna chosa, che sia contra buoni costumi, e questo si pruova 
per la lego; del quale podere disse snneto marcho nel vagnelo suo, 
di cristo: e’ non potea fare quine molte vertudi . e l’iiposlolo 'ne 
la pistola sua Ai corinzi, quasi ’ne la fine, disse; noi non potemo 
neicnte contra la veritadc, ma per la vcritadc .*c nncho c un al- 
tro podere di podestà, si chome disse dio ’ne la sua passii ne a 
sampiero: non credi tuo cb’io possa pregare lu padre mio, edra- 
mi piuo che dodici ischierc d’angeli . c un altro podere ch’è po- 
dere di possibilitade ; c dìo disse di questo A muise nel exodo: 
non potete vedere la facia Min, perciò che no mi vedrà l’ uomo. 
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e virerrae* . un altro podere, eli’ è podere di bontade, e di prò- 
deza; e di questo disse dio 'nel vagnelo di sancto matheo : non po- 
tete bere lo calicic ch’io beroe; e un altro podere, cb’è podere 
di grazia, la quale sì dicic ’ne libro del savere in persona de la 
sapienza : i’ò saputo, ch’io non posso esere contenente, cioè efaa- 
sto, se no elio' 1’ aiuto di dio- Àncora disse dio nel vagnelo: ncu- 
na persona puote venire A me , s’ el padre mio noi passa . Anco 
si pone ’iie la lege un altro podere che si puote dire i/ei'ere, e so- 
pra questa parola podere si possono dire questi versi : podestà e 
natura dà podere A le cose , Rascione, e uficio e ’l divino volere; 
e se tuo guarderai tucte lo signiGcazìoni di questa parola podere, 
la potenza e ’l podere tuo si confa’ con la volontà c ’l consilio, sì 
che per tua Atorilà o potenza tuo posse fare vendccta, se tuo non 
sforzassi lo podere tuo, tanto che tuo n’aresti danno, la quale 
cosa tuo non dei fare, perciò che si truova iscricto, che quelli 
che si erede piuo potere che non puote, soperchia ’i suo podere, 
e punte iiien di se inedesrno. Ancora lu lege non costringe ncuno 
ultra suo podere, e non credo essere Rio cholui che aopcra tucto 
'1 suo podere, .Andonque non dei fare vendecta , passando ’l tuo 
podere, perciò che quelli che vuole fare vendecta, e combacte- 
re elio un altro de’ ’l fare con guardia di «se, e chon dano del 
suo nemico . Unde scricto è, che non combacte bene quelli che 
per volontà à di vincere si gnuda de Tarnie . Audio disse: se tuo 
distendi ’l brado, non ti si scuopra lo lato; unde tucti periscono 
insieme choioro, che mactaincntc, e gravemente conbacteno, e 
nltrainente ogn’ uomo potreste ucidcre e inperadore. Und’ è di 
qui el volgale, che chi vuole morire, lo reie* punte uccidere ; c, 
mal vendita sua onta chi, vendecta facendo, la pegioru . c al’ ul- 
timo ti dico che S 'prn questa parnl.i convencvile tre cose inten- 
derai: in prima chi consinle Al tuo proponimento, e chi ’l con- 
tradicie; e poi se ’l tuo proponimi nto si confa’ con l.i ruscionc, c 
se si conviene con la potenza tua o no. e questo ti basti sopra que- 
sta parola convcnevile. e rimane a vedere l’esaininamcnto di que- 
sta parola che si seguita, e brevemente mine shrigrn, c dico che 
’n fare vendecta si sieguitn un altra vendecta, e pericolo, e gucr- • 

ra, e altri danni senza modo, e sopra la quart-i parola ch’io ti 
dissi, che devee guardare unde nascieno tucte le cose, dicoti che 
la ’mgiura*, che ti fue facta naque de I’ odio dei tuoi nemici, u 
d’ una vendecta nascie mischia , c de la mischia nnscic odio c 
ra , c de la guerra, tradimento e consiimamento de la , persona, 
e bactallie, e innomcreVìli mali ne nascono. ^ 
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XXXVIII. 


Sopra la rasciont , 

Ooi mai Tediamo la spoaitione.sopra qaesta parola, qnal aia la 
caacione de le cose,e dico che la rascione perchè la ’ngiiira ti Tue 
facta fue in due modi: l’una fue remota c luotana, l'altra Tue 
proxiiiiana. la riinota fue dio; eh’ è chascione dio che fae tucte 
le casciuni, per In quale si fino tucte le cose, e senza lui non sì 
paote fare neuna chosa, secondo che dicic 'nel vagnelo; e la cas* 
clone proximuiia fue quelli tre tuoi nemici, che coiiiiniscru quel 
maliGcio; e la cascione uccidcnlule fue l’odio cli’elino atèno eoo 
te, e i £icti eh’ erano |>ass:ili dcnar.l hi; da cascione materiale fue 
le piaghe e le fedite ch’ebc la liliuola tua; e la cascione formale 
fue la forma, e 'I mo<lo di quello lualiGcio, c fue in questo mo- 
do che intraro sallicndo per iscale,e ]>er le finestre; e la cascio- 
ne Gnale fue che volsero uccidere la Gliuola tua, no rimase da lo- 
ro che no la uccidessero, ma la cascione GnalcRcmota,cioé A che 
Gne noi ne debianio venire, noi potcmo Anco supere, se ito per 
credenza e per presenzione, o potcmo credere c presumere, che 
nè vcrrano a Gne, che secondo ch’io ti dissi di sopra: a (tcna che 
regnano a buona fine le cose ch'anno mal principio; di' ullrcssi 
no potemo sapere, perchè dìo ti lascia (are questa ing/uva, se no 
per credenza, perciò che secondo che stolta cosa , c peccato è a 
giudicare de le secrctccosc del cuore d'un altro , si come dicie 
sancto Agostino, e sam|taulo 'ne la pi ima pistola A corìnzi, cosi 
’ne Gicti di dio neuno puote, nè dee giudicare , iiiA per credenza 
di ciò ch’ai mondo non sì fae neuna chosa senza cascione, nè non 
si rege 'I mondo per Avcninicnli*, secondo che disse chasiudoro, 
e perciò credo che dio giusta cascinne ti lasciò adovenìrc questo 
facto, e dico che secondo eh' io credo la chascione fue, che no te- 
mendo nè onorando dio, nè li uomini del mondo non volesti vi- 
vere; e convientissi drictamentc ’l nome tuo, cioè melihiHt; cura- 
ponsi questo nome da mele e beo, cioè niclebco, per ciò che be- 
vendo lo mele e le dolceze di questo inondo se’ ineobriatu, sì che 
Ai abandonato dio creatore c Cictore di tc , c conGdandoti de lo 
tue molte ricchczc se’isvalìato ’nc la gìuventudine tua , c tucte 
quante cose li tuoi ocbi Ano disìdcrale, no l'ài loro negate, c Ai 
dimenticata la serie tura che dicic: non bere mele senzii fole: e 
ancho avidio che dicie cAe ’I malvascio veleno è uascosu socto ’l 
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mele eh' è dolcie, e anco '1 dicto di Salamone che disse : trorasti 
’l mele 7 mangiane tanto che ti basti , nè quando tuo ne se’sazio 
tuo no 'I riromiclii .Je imperciò dio Tolgendu la sua faccia centra 
te lascioti direnire queste cose , Tollicndoti ponire de’ peccati 
eh’ ài facli, c del bene che dovee farei e non ài £icto lasciandoli 
sopra stare a tre tuoi iiemici, c contristare la tua anima, cioè de 
la carne, de '1 mondo, c del dialo, che sono tre tuoi nemici, e di 
tnclii l'uinanu geiicralionc, li quali nemici tuoi ài lasciati intra* 
re |icr le rineslre del tuo corpo, cioè per la bocca, per le nari, 
per li ochi, c per l’ orecchie, li quali tre nemici intrando per le 
diete tre rinesli'e Ano fedito 'ne I’ anima tua di v. fedite, cioè di 
quelle einque che nascono de cinque sensi del corpo, cioè del re- 
dcrc, de l'udire, de l’olorare, del chostare* e del toccare. Adonque 
a questa similianza forsl che indegnato rhuntra te c’ lascicela fi- 
linola tua fedire da trie tuoi nemici inlranti elio le scale per le 
finestre, in cinque parti del corpo, cioè nel naso, ’ne la bocca, 
’ne li ochi, ’ne l’orechie e ’ne le mani, A ciò che tuo li ricordassi 
di cristo che ricercte v. fedile 'nel suo corpo, e a ciò che ricom- 
perasse te, e la tua fdiuola, e tucta l’ umana generatione da che- 
tali tre nemici, e chotali piaghe. 

XXXIX. 

De le cinque volonladi di dio. 

Rispnose Mess. meliheo e disse i aregna che l’altre chosc, che 
tuo ài diete sinno reru, e rcrisimile, non perciò credo che la ru- 
lontà di dio fosse che sì devessero chomectere chotali malifici; 
Ansi pìncie a dio, e sua rolontà è che li uomini facciano bene, e 
non facciano chotali mali, secondo che quasi tucte le scripture di 
dio diccno . e donna l’rudcnsa Rispuose, c disse : in cinque modi 
è la volontà di dio lo primo comanda ; lo secondo vieta ; lo ter- 
so jieriiietc; lo quarto consìli.a; lo quinto compie; e ciò è che dicie 
questo verso: „ Comanda e vieta dio, lascia, e consi Ha, e com- 
pie. Comanda, quamlo dicie: Ama dio signore tuo con tucta l’ani- 
ma tua, el prossimo tuo Ama secondo che te medesmo; £ alora 
la volontà di dio comanda ; ma quando vieta che no si facci Alcu- 
na choaa,chome quando disse: non commcclerc avolterìo,non fu- 
rare, non disidcrare le chose del tuo vicino; quand’elli lascia, cioè 
negando, e tollendo la sua grafia Ad alcbuno peccatore e rio uo- 
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mo, e concedcli di peccare, e cli’ei sia ponilo da li altri pecca* 
tori . e così lasciò dio fare in te . consilia dio, quando dicic : vae, 
e vendi tucte le cose die tuo ài , e dalli a’ poveri istuo ruoli es> 
sere perfecta Anchor compie dio, quando compie, e f.ie quello ebe 
li piace, e punte fare e compiere tucte le cose, e Mess. nielibeo 
Hispuose, e disse: sempre mi pare clic tuo con parole piane e soa> 
vi voliecli’io non faccia vendeta, n. astrandomi li pericoli, ebe 
ine possono Avenire. Ma certo ncuno farebe mai vendeta, se o- 
gn’ uomo guardasse a quello ebe ’nde puotc intervenire , e chos'i 
neuno rrialilicio si ponirebe, la qual ebosa non de’ essere; perciò 
die molti beni provegneno de la vcndecta , perciò die i inal£i> 
dori s’uccideno, e li altri si spaventano, si die già mai non si in- 
vezano di fare cbutali cliose; e secondo die a molti minaccia chi 
fae ingiuria A uno, e ebosì molti fae guardarede malifìcii, e ispe- 
gna molti mali cbi potentemente fae vendecta de’malfiactori. 


XL. 


De l’oficio del giudice ’ne la vendecta. 

Rispuosc donna Prudenza: le cose ebe tuo ài decto son vero, 
e ano luoglio’ne giudici ebe anno signoria, e lecenza di punire li 
malfactori, ed ispaventare li rici uomini; undedicc casiodoroebe 
alora si fnno li inali con paura, e con diibin, quando si crede che 
dispiacciano Ai giudici ; e anco ti dico piuo, ebe secondo ebe eia* 
senno uomo facendo vendecta per se, farebe peccato, cbosi ’l gio- 
dice quando lascia di non fare una vendecta non è senza peccato, 
perciò non de’ lo giudice perdonare Ai malfactori; perciò ebe di- 
cie scnaca die cbi perdona a rici fac male A buoni; c un altro Sa* 
vio dise: el giudice che teme di fare vendecta fa molti malvasci. 
Ancora lo giudice ebe non castiga cbolui clic falli, ebomanda che 
li altri fallano . e un altro disse, die lo sfacciamenlo sicuro ere- 
scìe per lo fallo che sì perdona. Adonque ’l giudicie de’ fare ven- 
decta poniendo li uomini in avere, e in persona, e che ’l giudicie 
possa ponire ìq persona dicie sainpaulo ’nc Io pistola n romani, 
quando dicie, clic ’l giudicie non porta la spada senza cascione, 
ma per vendecta de malifìcì co’ laide de buoni; e perciò li buoni 
deno Anzi Amare lo giudice , die temere; unde dice sampnulo 
eh’ e’ principi non sono buoni per paura , ma rici, e la rascione 
non teme lasign^oria. fa’bene,e sera’ ’nde* lodato; e’ riei deno teme- 
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re lo giiulice. e ancho disse: isto fai male abie paara . Anch’é 
' scricto eh' e’ buoni non ruoleno peccare per Amore de la verta- 
de, e’riei per paura de la pena. Adonqoe’l giudice de’, e puo- 
te ponire li rici uomini in arcre, e impersona, e non debono so» 
ferire rhe la signoria sia tenuta ad vile secondo che la lege dice. 
Anco disse tulio che non ècontra natura a spoliare l’uomo dei 
suoi beni, s’elli è onesta cosa a ucciderlo, e casiodoro disse: 
che se lo 'mperio c uno pogo tenuto A rile, in ciaschuna parte si 
conrrompe. Adonque istuo diligente mente intenderai queste co- 
se, e quelle eh’ io iscrissi ’ne libro de la forma de la vita 'nel ca- 
pitolo, chome si de’ furo la vendecta , tuo intenderai , e aperta- 
mente cognoscerai, che fare vendecta si pertiene a solo dio, o a 
giudice secolare ; ma non a te , nè a un altro singolare nomo . a- 
donque se tu vuoli fare vendecta Ricorrine al giudice che ’nd’ 
abia giuriditione e licerla, lo quale co l’aiuto de la rascione de- 
bitamente punirà li nemici tuoi, e non tarderà, e or seranno pu- 
niti in persona e in avere, e seranno abominati , e così perdendo 
grandi quantitadi de le loro Riccàethe, infamati e mendichi ri- 
verranno con vitopero e con disnorc. e alora Rispuose melibeo e 
disse : cotal vendecta mi dispiace , perciò che cureranno pogbo 
de loro abominamento, e de la perdita de l’ avere , ma io soffe- 
rendo la ’mgiura che m’è facta, e a la mia Olinola, non potrei inai 
vivere senta disoore e senta vitoperio. 

XLI. 

De la ventura. 

ADonqna non volliendo la vendecta del gindicie, volio pro- 
vare la vendecta , e voliomi mectere A ventura di fere questa 
vendecta, perciò che la ventura fine A ora m’ àe conceduto mol- 
to bene, e aitatomi in molte cose , e cbosl cho la grasia di dio 
m’ atrae* di questa vendecta. Allora donna prodenza Rispuose, e 
disse: quanto per lo mio consilio tuo non ferai vendecta, nè non 
ti mecterai a questa ventura , e ciò è per molte rascioni . la pri- 
ma si è, si chome dicie senaca ’ne le pistole, che disse: mal si £ae 
quella chosa, che si fee a speranza de la ventura . la seconda Ra- 
scione: per ciò che la ventura è di vetro, e chome ’l vetro, che 
quand'e’ RUprende sì s' ispessa . la tersa Rascione è perciò che 
• tuo soprastresti a la natura, e abendoneresUlla ; unde disse se- 
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naca, che quando 1' uomo si Gda 'ne la TCntura abandona la na» 
tura , la quarta Rascione, perciò che la rentura è secondo eh* i '1 
medico non savio, che uccide molti uomini, la quinta Rascione 
i perciò, che la ventura ma' 'iuta*, ma disaiuta cholui che ai lida 
di lei i unde iscricto è che la ventura ncuno prende se no chi di 
lei si Gda. Andonqua e non ti GtLire 'nc la ventura in neuno mo- 
do, perciò eh’ ella non è istabile , nè ferma ; c scritto è: neuna 
cosa può essere isUbile in questo inondo, e quello mcdesino dis- 
se scnaca, che disse: nè vita, nè ventura è perpetua A li uomini. 
Adonque conciò sia cosa che la ventura sia trascorrente, e non 
si possa tenere 'ne la vita, erri, e se' ingannato se tuo credi che 
la ventura sempre ti dia prosperità, e ti notrichi perciò che Gne 
a ora t’ abia nudrito; vogi puoi* credere tucto il contrario, perciò 
che se la ventura Gne a ora t'àe facto molto liene, e àti consenti- 
to, àti Gicto istolto, secondo che si truova iscricto: elio' *la ven- 
tura foe istolto cliului A clini eia tropo dà baldansa c prosperità, 
adonqua non ti de’Gdarc 'nc la stulteza che t’àe data la ventura, 
perciò che In stoltesa Radi volte, o neuna fae otilitade. dei Adon- 
que essere savio, e vincere la ventura con vertudic, secondo che 
dicie sennehn, che ’l savio nomo vincie la ventura cho le vcrtudie; 
e non credere che la ventura ti possa aitare, jierciò che disse sena- 
cha, che errano choloro, che credeno che la ventura non dia Al* 
cono bene, o Alcuno male, e questo intendo di quella che volgal- 
mente si chiama ventura, unde dicie Boeio nel secondo libro del 
consolaiiiento, che la ventura non è neicnte, se no secondo lo 
pensieri del popolatilo, e ebato disse: conciosia cosa che tuo sie 
sempice, e non sapie fare le cose a rascione , non dire In ventura 
ciecha , la quale non è; e desi cosi intendere: la quale non è 
cieca, la quale non è che nulla; e se tuo credessi che dio fossa 
ventura drictamente crederesti, e perciò che punte torre via lo 
mate, e dare lo beiK. adonque se la vendccta del giudicic ti spiace, 
e al postucto Ai volontà di fare vendecta, Ricorri al somo e vero 
giudicie,che no lascia neuna ingiura A vendicare,ei ti vcndicorrae 
grande mente ; unde e' medesmo disc: A me In vendecta , e io la 
vendicheroe. e anco I’ apostol’ e' disse 'ne la pistola Ai colocensi: 
quelli che farà ingiurn Altrui riceverà quello che nialvascia 
mente ame fato; und' el profeta dicie: mecti 'I tuo pensieri in 
dio, elli ti notrieberà, e non drà ira mai al giusto . Messer Meli- 
beo Rispnose, e disse: sofferendo questa inginra io non farò ven- 
decta, invierò li nemici miei , e li altri nomini A farmi nuova 
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in};iora, perciò che »i truora i«cripto, che fofferendo l’ antiche 
ins/ura iiiriiisi In nuovo, e così mi ne aerano lancte facte, ch’io 
nulle i>otrò ebfferirc ; e scrirto è che aoffercnclo molle cose, viene 
quello clic non si punte solTorrc, c cotale sofferimento è IVio, don- 
qua la vondeeln èìiuona. donna Prudenza Rispuose e disse: le 
due Aulorilaili che tuo ài «Iccto Anno luogo ’ne giudici pino 
ovario che ’nc li altri uomini, emperciò che s’e giudici non ven- 
dicano li inalifici non solamente inviano novella ing/ura, ma 
etiutinlio cliomandano che di nuovo si pechi, c se molti malifici 
ai soffi rissero, senza dtihiu Averebero lai cose che no si potre- 
• bcro soflcrire, perciò che i Ricchi uomini fiireliero tanto male 
che non si polrcbc patire, e cosi screher cacciati da li ufici colai 
signori; c’ giudici deismo magiorcmenle cercare e solicita mento 
in vendicare li malifici, e i nialfaclori,che sofferire essere dispr&. 
sciali e tenuti a vile, o essere con vilo|>ero cacciati de l’uficioj e 
jiogniamo che le prcdcclc niitoritadi Avesero luogo ’nc li altri 
uomini, non (lerciò sciebe Rio lo solcrire in questo caso cliome 
tu di’, perciò che tu ài Ih n veduto di sopra che la tua volontà di 
fare vendeclo non si conviene A la raschine, e non si confà col 
patere tuo', Umic la Rnscionc vieta di fare vcndccla co’ inter- 
vallo, e quello c/«c non è con Rascione non punte mollo bastare, 
e scriclo é:chi vuole viticci e ludo ’l mondo sudo pogiiasi A la 
rascione; convenevile cosa è cli’elli vegna meno in ludi i facti, 
e la liia pilenza non è da contare, nè d’ugualliare A quella de 
tuoi nemici, secondo che noi vederne di sopra , Aiiz’é molto mi- 
nore, sì che non puoi fare vendccta senza pericolo e distmgimen- 
to de la tua persona ; e perciò non credo che ’l soflerire sia rio 
chome tuo dicestu*, Anz’è tropo buono in questo caso. 

XLII. 

JJe la tendone. 

Uiide scricto è che contendere e litigare con suo magiore ti 
è furioso, e molto pericoloso ; e contendere col pari , dubitoso; 
e chol mingre è vergogna, e perciò è utile di fugire le tendoni; 
cbi non pnote contattare ai potenti, procuri solicitamente di fai I- 
II A piacere; e non solamente contendere e ’l contastareal poten- 
te è pericoloso, ma etiamdio puro* airirsi co’lui è pericoloso; e dò 
d che disse aenaca che chi a’aira chol patente si ^ adimandare 
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pericolo, c per ciò se ’l ploo potente farò ingiar’ a Alchono, pia 
aicurn cosa è a colui che ricete la ’ngiura a aaofTerirlIn, che d’ai- 
rarsi co’lui; e ciò pare che ’ntrnilea calo quando disfel quando a 
te è facto incresciiiiento aolTera la rentura e '1 potente, perciò 
che quelli che ti puote fare male, ti potrae Alcuna Volta fare be- 
ne ; donijua se '1 potente ti danegerà , e aireraai con teco no ri- 
correre a vendecta, ma a aofierenia. 



XLIII. 

• ' 

-fili. ^ 


'f 

tflmii 

De la tofferenza. 



i. - - ’ 


Ed ò la solTerenea iguale soDerimcnto de t’animo de le ’ngiu- 
re chelli sono facte, o la sofferenza è rertude, che benigna mente 
comporta li subiti Arenimenti de le ’ngfure e de le aversitndi. 
Orerò così : la sofferenza e’ teme dio le 'ngmre secondo che si 
contiene ’ne la dortrina da’tilosofi; adonque la sofferenza à celate 
RiccAeze, e quelli eh' è sofferente fa se medesmo bene arenturo- 
Bo, e forte, e la forleza è remedio di dio a ciascuno dolore; e cer- 
to ali|uanti sono che dicicno che la sofferenza Vale piuo die tucte 
l’allre V’ertudi, e ciò è che dicic questo Verso: nruna vertude 
vale tanto, quanto la sofferenza ; e ancho: la vertude è vedova ke 
la sofferenza no la ferma . e cato disse : la sofferenza è de le ma- 
giorc vertude che siano infra chostnmi; e Socrate disse: la soffe- 
renza è porto de le miserie, e ’ne l’ullimo, sappi che non è bene 
savio quelli che non puote bene soflerirc; e ciò è che dicic Sala- 
monc ebel Savere de l’ uomo $i cognoscie per la sua sofferenza , 
c la sua groria è la via ’ne la quale puote Andare; e quelli eh’ è 
sofferente diovernasc di molto savore, c quelli che non è soffe- 
renlc Acrescic la sua follia ; e I’ uomo niquitoso comete le mi- 
schie, e ’l goffironte le S|icgiia. e sapie che, secondo che la soffe- 
renza è buona, chosi la non sofferenza' è ria, e quelli che non è 
sofferente solferà danno, e chi non è sofferente non puote essere 
piacente, c questo viene da fina cunoscientha , e per lo no soffe- 
rire comete tal volta l’uomo de le cose che non dee; la qual cosa 
è da incolpare in madia, secondo che dicie la regola de la m- 
scione, che falso è d’ infranicctersi de le cose che nolli per- 
tegnono. Unde dicie Salamone; mellio è l'uomo sofferente, 
che l’uomo fòrte ,e quei che signoregia A l’ animo suo si è vin- 
citore , e la pcrfecta sofferenza Aopera secondo che dicie sa- 
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ìacopo Apostolo ’ne la pistola 'nel principio; o frali miei, pensa- 
le ogna xllcgreza qnamio voi cliadrete in diverse tentationi, sap- 
pieiido ch’el provainento de la vostra fede adopera sofferenza, e 
la sofferenza à grande nopo a ciò che voi siate intact’e interi , e 
non menimate in alchuna cosa. Alesa. Melibeo Rispuose e disse : 
Avegiia che l’ avversari miei siano potenti pino di me di persone, 
io sono pino potente di lom d’avere . e certo e’son poveri Àpo 
me, e conciò sia cosa che le ricchpze, e la pecunia sia regiinento 
di tnete le cose, cho l’avere rh’i’ò, potrò Avere agievile romte 
grande moltitudine d’ nomini, e così li potrò soprostare in avere 
e ’u persona, e regharlli A povertà, e a mendicare, e a la morte. 

XLIV. 

De la povertà, e de le rieelteze. 

Rispnose donna prudenza; inpcrciò che pare che tao ti con- 
fidi molto ’ne le RiccAeze, e disprcscie troppo la povertò, no dire 
Alcnna cosa de la povertà, c de la rìcheza per la quale tuo Rigi 
e schifi la distructione de le rìchethe , e cesi da te In povcrtade 
che fa mendichità, e bisogno, e ben’c vero, secondo che tu di- 
cesti, che la pecunia è regiinento dì tede le cose, cioè che si ro- 
gano e si convertano per lei, quanto che in se lo pecuna e le rie- 
cAeze tenporali son buone, perciò che ogna criatura di dio è bao- 
na, secondo che ’l corpo che non punte vivere senza l’anima, cosi 
non puote durare senza le riccAeze temporali, perciò ch’el man- 
giare e ’l vestire sono si bisognosi ni corpo che senza Ricchezze 
tenporali non potè lungamente durare la vita, nè ’l corpo, per le 
grandi Rìcclicze fanno li uomini li grnm parentadi, e nqnistnno 
grande onore, linde dicie panfilio che la fìlliuola d’uno bifolcho 
s’ella serà bene Ricca poirnssi iscelere uno uomo infra mille. 
Anco sì dicie che le riceòeze grorificano, e fano gentile ebolui 
che non à punto dì gentileza, e la povertà Rabassa la casa ch’é 
bene alta dì gentileza. Anco per le riccAeze temporali Aqnista 
l’uomo si gran potenza che i Re, e principi e qnasi tucla gente 
'1 seguita, e ’l teme; e sepie che ’l secondo per le riccheze tem- 
porali sino seguitano le predicte co.se, e molte altre può, così 
qnand’ elle sono perdute ne ceriamo in ncccssitade e in rocndi- 
canza, e conviene! sostenere ogne male. 
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De la necestitade. 

Eperciò cUe la necessitade é madre di tncti i peccati , unde 
dicie cliiisiodoro, che «c (i tollc via la oeccssitade ch’è mndre 
de’ peccati, si ti tolte la Tolootade del laccare, e la nccessilade 
non araa cose temperate . c pctro Alfonso disse icliaiiidio ruomo 
ch’é onesto per la grande necessitade è coslrectodi lagronare* e 
d’adiniandare Aiuto Ai tuoi Nemici, la quale cosa ò mollo gravRy 
e ciò è che mi disse: una de le pino gniTÌ cose di questo secolo è 
a l’uomo libero, cfa’ei sia costicelo Adiinandare per nccessitads 
al nemico suo Aiuto, la cjualc cosa é molta grnTÌssima; e in tanto 
è pessima la necessitade ch’eia costringe rnoino di provare tà> 
cte le cose, e fallo essere husciardo, e senta lego, e conducelo a 
tucte follie ; unde la lege e ’l proverbio dice: la necessitade non 
à lege; e seunca disse che la necessitade fae 1’ uomo lueiidace , e 
Ae da lui ciò clic li domando, e conforUi Tuoiiio di provaie tucte 
le cose. E casiodoro disse: g/ustainente deveino fugìre la necessi- 
tade, la quale li conforta a peccare. £ salamone disse: V. coso 
sono quelle die domano lo |H)|k>Io , cioè In libcrtadc e la licenza , 
et pianto, e la Dune, e la bactallia e ’l poglio senno, e sola la ne- 
cessitadc conduce, e ciMtringc ruomo a tucte le cose . e ancor di> 
eie un savio, che inelli’é A niori<c che essere i’ necessitade, c ’l 
bisogno conduce l’ uomo A mendicilade, de la qual disse inocen- 
xio ’ne libro là u’ disprescia lo mondo: 

XLVL 

De le mendichitadi. 

O Misera cooditionc di mendichitadi , che se tu adimande si 
muori di vergogna; e se no Adimande, si li consume di povertà- 
de, ma se’ costrecta per necessitade d'andare mendicando; laun- 
de isdegna,e mormora e rimansi di pregare, per la quale cosa 
disse Salamone ’nc proverbi : o dolcie dio no mi dare mendichi- 
tade, nè riccActba. A dunque le riccheze temporali per le quali 
seguitiamo tanti beni, e schibaino tanti mali, sono booiie s’clle so- 
no possedute da linoni uomini: e a rispetto do’:nali uomini che 
possegono quelle Ricebeze, no tono tenute buone , per ciò che 
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neana chosa è buona K l' uorao se elB non è buono , Aregna che 

loro medesmo siano buone, ma a mali uomini sono diete Rie, 
perciò che danno loro cascìone , e podere di mai Ciré, e perciò 
disse Seneca : le riccAeze sono cascione de’ mali, no perché ’le 
fiicciano alcuna cosa, ma confortiino, e riscaldano coloro che rol- 
liono fare male. Unilc disse uno fisolafo: la pecuna è tormento 
A l’araro , e a largo moderato si è onore, e<l al traditore si è 
micidio. Adunque usa le riccheze , e ritienli da quelle modera- 
ta mente, e savia niente secondo rcrtude; e perciò disse tulioi 
grande vertud’è d’auMre le cose, che noi guadagnìimo, o farle 
temperatamente, e savia mente . E Ovidio : rertud’ è d’astenersi 
da quelle cose che ti piacciano. Adonqne in guadagnare Avere, 
e in usarllo dei avere con tcco tre cose , cioè dio, e choscicnta, 
e buona fama, e almeno le due , cioè dio, c la consciensa , e di 
ciò pino pienainentc troverai ’ne libro de l’amore di dio. Or’ ài 
veduto sopra le ricchcsc e la povcrtade , e la necessitade , e la 
ventura , ma io no li consillio , che tuo li confidi troppo ’ne le 
ricc/ieze , nè che tuo lo consumi in fare guerra. 

XLVII. 

Dei mali de la guerra. 

Eperciò neuna RìccAcza per lo mio gtudicio è assai a le spe- 
se che la gnerra Riebiedo. Umle disse unu filos.ifo: nruno nomo 
ebe sin in giiurrn puotc essere assai Ricco, e quanlunche l’ uo- 
mo sin ricco c’ conviene, se lungninentc dimora in giiern, die per- 
da o la guerra, o le riccbczc, e per a ventura I’ uno, e l’altro , e 
la persona ; e s’cHi è {invero* {ter ncuno modo puote sostenere la 
guerva ,c s’elli è mollo lìicco, mollo niagiormcnte lo conviene 
es{)cndcre, c secondo clic l’ uomo die (lecca, quanto elli è magio- 
re, colanlo .A inagiorc (leccato, secondo die disse AJarzulie, e co- 
sì rootno di’ è in guerra, quniit’ dii è inagiorc, tanto li convie- 
ne di fare 11^^101'! ispcse.c niarcìnllc disse: quanto l’uomo è 
piuo alto, (liuo diade magiore jiercusso, c non solamente si per- 
dono le riccAeze (icr la guerra, ma l’amore di dio e ’l paradiso, 
e la vita presente, e li amici -, e molti altri pericoli. 
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XLVIH. ' 

Vedi le eateioni per le quali dei itchifare baclalUa. 


Or DoUe vedi la rascioae, perché dei isebifare la bactallia , 
e la guerra, e quanto tuo puoi dei isebifare ; e ancor la bactallia 
che si fae per caseioiie de la guerra molto inagìore mente si de’ 
isebifare per molte nascioni . per la prima rascinne , perciò che 
le bactallic dispiacceno a dio; unde lo profeta disse:, distrugi la 
gente che vuole bactallia ; per la seconda ruscione, perciò che 
non sola mente li uomini perssingolo, ma tucto’l popolo è usato 
di domare, secondo Salamoile ebe disse; V> sono le cose ebe do- 
mano lo popolo, cioè la libertade, e ’i pianto, e la fame , e la ba- 
ctallia etc. per la teru rasefone, perciò elicila bactallia si de’ 
troppo temere : unde snricto è: beata quella cittade ebe ’ne la 
pace teme troppo la baetnglia . e non solamente si de’ temere la 
bactallia, ma di ricordare; e scricto è: se tuo ame pace non fare 
menzione di bactallia. per la quarta rascione, per ciò che diver* 
so e dubitoso è lo caso de la bactallia, né por moltitudine d’ uo- 
mini , nè per altra rascione, che vedere si possa né toccare, ne 
potemo esser certi, onde giuda Maebabeo disse: non per molti- 
tudine d’uomini si vince la batalia, ma da cielo viene la vertu- 
de, e lieve cosa è a dio campare li pogbi da molti, e sopra molti 
dare vectoria Ai pogbi. E davi’ disse a Blisteo lo quale uccise con 
la pietra de la fonda : e ciò sappia la chiesa ebe quella vectoria 
non é ’ue la forza terena , ma la bactaglia è sua. per la quinta 
rofcione perché la bactaglia i da isebifare per ciò ebed é 
di troppo pericolo, e ì savi molto Io deno fugire; E tulio disse, 
che fugire lo devemo, nè farla altrui senza cascione ; perciò i/t 
iscbifarla dei usare Io consilio de medici. |ier la sesta Rascione 
devemo isebifare la bactallia perciò che di quella s’aspecta mor- 
te , e non é certo iq quale luogo la morte t’aspecti, ma tuo in 
ogna luogo la puoi aspectare, e dei, e specialmente in bactaglia, e 
perciò sono senza fine le rasciuni, per le quali la bactalia e la guer- 
ra devemo isebifare, le quali non si potrebero lievemente pensa- 
re, né dire. Alora disse Melibeo: avegna ebe tuo m’ abic Ben- 
dute molte Rascr'oni per le quali io debo isebifare la guerra, e 
la baotulia, ma lo tuo consilio. Io quale io molto disidero , in su 
questo fleto, non mi ài Ancora mostrato. 
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' XLIX. 

Or iappie conte la guerra ti vince per la pace 
. e per la concordia. 

PRodenza Rispuose e disse: Io mio si è, che tuo per pace vin- 
chef e per acordia la discordia , e la guerra ; e perciò si Iruova 
iscricto; la u'Ae concordia e pace si òe rctoria, e alegreta, e così 
arai gioia, c diti mali fugendo le tue cose cresccrano , c molli-, 
pricherano; E Salamoile dise ’iie proverbi: chi s’ atiene al consilio 
de la pace sìeguiti rà ’ne li beni . e seiieco disse ’ne le pistole : 
le picciolo cose crescono per la concordia, e le grandi menimano 
per la discordia .e mcliheo Uispuose: come mi posso Ilapagareco 
mici nemici perciò clic incuminciaro discordia, e no in’ adoinan- 
duron pace. A ora inadoniia prudenza Rispuosc; s’ e’ tuoi aversa- 
rii credessero che tuo volessi pace , con grandissima uiniltadc te 
la doinandcrchero. i’òc iiditudirc che del peccato, c de la follia 
loro forte si dolliono, c si penteiio, c i tuoi comaiidainenti in tu- 
cte cose voliciio ubidire j per la quale cosa credo sia piuo sicuro 
a oscire di guerra, e di pericolo con questo onore , che stire a 
duino di perdere l’anima, e ’l corpo, o ravere. Ancora ti dico pino, 
che s’ c’ tuo’ Aversnrii non t’adoimindussero, non perciò di meno 
la dei tuo adimandare loro, unde iscricto è; e sempre s’iucomin* 
ci discordia d’altrui, c da le pace; e ’l profeta comandò la concor- 
dia e la pace, non solamente l’aspectare eòe ti sia Adomandata , 
ma richiedela. Anco disse; dicessati dal male, c fa’ bene: Richiedi 
la pace, e sicguitala . e l'apostolo disse ’ne la pistola A roman i; nou 
rendete male per male, ma prevedete i beni non solnnientc da vanti 
a dio, ma davanti A le genti, se fare si puole quello ch’èdi voia bien- 
do pace con tucti li uomini. Adunque Uichicdi,c nbie pace, e > aetti 
in oblianza le'ngfurc; e seneca disse: noi dovemo obliare le ’n gru- 
re, e ricordarci dc’scrvisci, perciò che l’ubriaza è rimedio de le 
’ngiurc. Unde gesà scracu disse; non ti dei Ricordare de le ’ng'.ru- 
rc del proximo, nè operare alcuna cosa ’ne l’opera de la ’ngiura. 
e Mess. mcliheo Rispuose e disse: io non posso obliare la ’ngi'u- 
ra, ma vorrei che tuo mi dicessi se ’n alcuno caso è licito altrui 
di fare guerra e di combneterc . Frudenza Rispuose: li uomini 
sono tutti tenuti sempre di fare guerra, e di combattere contr u 
peccali, e scrirto è: non sera nomo coronalo se no coinbacte Icgl- 
timamcntc, c per colale buclallin tucti li combuctilori accactuno 
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triU eterna e corona di perpetoala victoria ; raa‘'con tiicti li ao> 
mini dei arere pace . unde iscricto è: alùe pacie con tacti li uo- 
mini, e co pechati guerra, e allor Ms. uielibeo IViapuoae: io non 
parlo de la bactalliu contm peccali , ma pai'lo de la bactullia 
eoo Ira coloro ebe comectono li ualilici. 


L. 


Nota le casnoni per te quali lidiamente po$xiamo conbactere. 

Pftodenaa Rispiiose: Vili, sono le cascioni )ier le fjunli licito- 
mente postiamo comiMctere: |ier conservare la lede, e non cor- 
roinperlla . per inanleiierc giustisia . |)er avere |>acie . per con- 
servare liberti , per isebifare sosum . |ier enntastare a la forza . 
per fiire guardùi del suo cor|>o . per necesuria cuscione . de le 
quali singulariaiiicnte vegiamo. e cerio |ier la fede deveino Ai- 
cevere Lactallla e cuinbacterc; c si coinè la fede de’ essere noaso 
•scudo soci’ al quale tucti ci copriamo, c tucto le vertudi, e per 
l'aiuto rVi quello iscndo deveino coiibactcre, de la quale bactallia 
disse r : qiostolo ’ne la pislola ad efesios Apresso a la line : pren- 
dete lo scodo de la fede, ’nci quale possiate vìncere le liactallie 
del mal.vascio, e così |>cr la fede devemo conlMicterc, e iiiagiore- 
mente • devemo sostenere morte, die abaiidonare la fetle catliolica* 
al com e fere giuda maenbeo, e nioises, e david, e carilo* e li altri 
oonbai ttitori,e molti sancii ricevendo morte |x;r la fede conbactie- 
ru.Siij oilr mente devemo conbactere |ier la giustitia linoa la morte, 
onde ges& seracn disse: fino a la morto conl>ucti per la giustitia, 
e dio iscaccerìi li tuo’ nemici, per la pace devemo coinlractere. 
disse tulio: da ricevere sono le baclallio per cascione clm senza 
ingf'i jra viva in pace. Ancor disse: prendiamo la bactallia In tale 
mod o che ncun’ altra cosa paia cAc s’adomand! che pacie. £ per 
con.' icrvare Itbcrtò ; per discacciare indebita servitude devemo 
con ibaclere fine a la morte . uiide tulio disse : quando ’l tempo , 
e I: 1 neerssitade Richiede, devemo conbactere , e accambiare la 
m< arte a la serviludine, e a la snzura ; e Seneca disse : bella cosa 
è di contestare a In servitudine s’clln si fnc si come non dei: 
d' e la servitudine clic non si de’ fare perciò dissi, die se altri 
d ebitamente è serro non dei* curare, perciò disse sampaulo ’ne la 
p istola A corinzi: ciascuno in quell’ oficio in ch’eli è chiamala , 
il a quello dimori ; e se tuo se’ chiamato servo non line clialn . e 
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Min pierò disse : voi servi istale solo posti in tacU paura Ài sigoo» 
ri , e non solamente Ài baoni , m’ a coloro che non Mrano tucti 
buoni . £ per ischi&re la sozura devemo combactere, e la morte 
le si dei Àntiporre, si com’ è dicto di sopra . £ per contastare a 
la forza devemo combactere, si cbome dicìe la legete la dicre* 
tale che dice: la lege ba tucte rasctoni de lasciare discacciare 
la forza per forza . £ io intendo la forza non solamente quando 
li nomini sono fediti, ma quando A Itr' e’ non adomanda a rascio- 
ne , e dcnanzi al giudice quello chi* crede eh’ altri li debia ; si 
come dice la lege . e per la difensione del tuo corpo devemo coma 
bacterc. £ la lege dice: quello che l'uomo laea difensione del suo 
corpo pare che dricta mente faccia , e per ciò la naturale rascione 
consente e lascia difendere incontr' al pericolo. £ in tanto si con- 
sente la defensione, che anzi tempo ti posse difendere, perciò che 
mellio é Al principio difendersi, che a la fine vendicarsi; £ intan-' 
to si consenta la difensione, che se ultra mente non puoi ischifare 
lo perìcolo , e uccidi uno uomo , per la lege e per la rasct'one 
no ne dei essere |ninito; e tulio disse : così é in colpa chi non coo- 
• tasta a la ingiura se-comodunienle puote, come quelli eh’ aban- 
dona U parenti , e li amici , e la defensione del suo corpo, incon- 
tenente dei fure,c temperatamente che se altr’e' ti vuole fedire 
con coltello, tue innanzi che ti fiegha, puoi fedire lui con colltello 
a difensione , e no a vendecta . £ per necessaria cascione devemo 
combflctere; cioè quando la bactalia èdicta, e dinnntiata j e per- 
ciò disse tulio: intendere si puote ebe neuna bactallia è giusta 
so no per forza , o per cose Adoiuaiidutv si facesse, e cato disse : 
combacti per lo tuo paese . e quello che dicto è de la bactallia 
fare, intendi che à luogho in ciascuno uomo, che non è religioso; 
ma li perfecti religiosi che ànno vera devotione non deno muo- 
vere Arme . dii’ è da dio : A me la vendecta, e io la renderò; e 
se alcuno ti drae una mascellata 'ne lu guancia ]>orgiii l’altra; e 
se alcuno ti torri la gonella, dalli la guarnaccia; e perciò cotali 
Bilegiosi non deno combactere co’ le mani , ma deno magiore- 
raente patire la morte, che fare peccato mortale, e allora Bispuo- 
se melibeo, e disse: due volte ie* udito da te che per avere pace 
uomo de’ combactere co la mano, per la quale cosa volio coi pre- 
dicti miei nemici conbactere, e cosi potrò avere pace possa co’lo- 
ro. ePrndenza, quasi airoso Ànimo col volto cambiato, disse : lo 
mato no tracorrc con ciò sia cosa cb’ elli possa discendere si si 
sforza d’ ire puro* incontra 1' aqua; e tuo veramente puoi essere 
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Reputato inato , che conciò aia cosa che tuo li posae avere a tuo 
coinandamentO' con paci ’ , e con serainento, talli voli perdere a 
6nc pur con verrà * e con battallia; e per ciò chi vede lo bene e 
prend’ el male , o elli a’ infinge , o elli è folle . £ alora Melibco 
Rispuoae : non vogl/o che airato Animo tuo dice incontra me al- 
cuna COBO , ma ae alcuna cosa aor.a o folle aveaae dicta, o diceaae, 
voila Amendarea la tua volonU , nè io non irò per male eiò che 
tuoni! dirai con posato Animo; e in peroe disse salamone; chi casti- 
ga l’uomo magtore mentetrnverè gratiaapo lui, di chi per usiiigAe, 
l’angnnna. e l’rodenza rispuoae : io no m’airo contra te senaa cn- 
acioiie ma per tua salute, ma secondo che disse lo dicto Salamo- 
ne : meliore è I* ira , che ’l Riso , inperciò che per lo coruccio la 
volontà a’ amenda, e l’animo di colui che falla . Adonque ti consi- 
glio che ti castighi , e che mi lasci traete re ]inrole di pace, o a’ e’ 
tuoi Avversari volliono fare quello eh’ io dissi , a buono animo. 
Ricevili ai tuoi comandamenti . E allora Rispuose Melibeo: poiché 
eiò ti piace e consiglimi eh’ io faccia , no l’obriare di fare. Eal- 
lora Prodonsa Adimanduto piccolo rispetto per volontà del mari- 
to, ma in sua isceiisa secretamcnte li suoi averaarii fece chiama- • 
re A se, e ’ne la loro presenza narrando ’nel predicto modo li beni 
de la pace, e mali de la guerra, e de la baclallia, preseli a pregare 
che de In ’ingiura a lei , a mess. melibeo, e a la sua iiliuola facta 
si dolessero , e a comandamenti di mess. melibeo con saranien- 
to e giuratori, e con pena dovesse’ venire senza ’iidusci». e quel- 
li udiciido queste cose fuoco molto A Negri, e commosi di gran dol- 
ceza di parole , e con grande dolore di cuore con pianto Rispuo- 
sero dicendo: madonna sapientissima tuo c’ ài trovato con dol- 
ceza, e quello che tuo Ai dicto A noi, noi io devnvamo dire pri- 
ma a te; per ciò che io’ncominciameoto de la discordia venne da 
la nostra macteza, per la quale cosa lo principio de la concordia 
deven incaminctare da noi. onde inperciò che noi non sapa vaino, 
ohe lo predicte cose piacessero a te , e al tuo signore non vi Tar- 
davamo* di muovere. Andonque vollicndo istnre Ai tuoi consili, 
e a comandamenti di mess. melibeo in tucto, e per tucto volen- 
tieri ubidire, la tua benignità a ginocchia ingnude in terra ami- 
le mente preghiamo , che quello che n’ aveto decto in paraule 
debiatc compiere con buone e con sancte operes ma noi temiamo 
no per aventura per la reità del nostro peccato, e del nostro fal- 
lo mess. melibeo irato procederebe contro noi iratamente, per 
la qual cosa lo vostro consilio sopra ciò devota monte Adimandia- 
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ino. £ madoua Prodenta Bispuose : qiiarnvisdio eli’ ci sia dura 
cofa , e contraria a tncte rascioni , che l’ uomo a’ uGdi 'ne Taier* 
aario suo, o net nemico, o che si mecta in sua podestà (secondo 
che dice disopra in questo libro } mesi, melibeo di queste cose 
tracterà meco, nè per mio.consilio A niaWasc/o comundameuto 
potrebe .ricorcre , e perciò tì consiglio che. dico non dihdiate, 
perciò ch’io cOgiiosco la benignitade, e la larghexa di mesa, ineli- 
beo, per ciò che non è malrusc/o e cupido di {iccunia, ma volien- 
(lo sempre honore , la nequità e la pecunia al tucto disprescia. 
Altramente per neuno modo consilierei che senta alcuno cognotei- 
mento di piato , o precedente traetelo desc Atbritro al suo ne- 
mico, o podestà sopra se; e ]ier ciò disse Salamone : udite popo- 
li, e tucte genti, e rectori de le chiese: Al Ggliuolo, A la femina, 
Al fratello , nè a I’ amico non dare podestà sopra te ’ne la tua 
▼ita ; molto magiore mente Tictò A ciascuno che non dese pode- 
stà Al suo nemico- sopra se. £ udite le diete cose, quei tre aver- 
sarii in concordia Hispuosero dicendo: conCdandoci de la vostra 
bontà , la tua volontà e di mess. melibeo (aremu pienamente a la 
spuranta di dio. Adomqnc quando ti piacerne manderai per noi, 
a tucti li vostri comandamenti seremo appar<>rhiati d’ubidire. 
£ duna Prudenza ritornando Al suo marito, e dicendoli ciò che 
con loro Avea trnetato , Adomundò da lui se le diete cose li pia- 
cono , lo quale quando elll udio la loro devotione, e la constri- 
zione, c *1 pentimento de loro fallo che facto Avallo, Bipnuse e 
disse: e’ sono degni d’avere perdonanza, li quali del peccato non 
fano iscusa, ma co lagrime e con vcracci *Bipentanza Adiman- 
daiulo perdono ; e perciò disse senacha : là u’ è la confessione , 
quitte de’ essere- lo perdono, e perciò asoctillia lo peccato chi to- 
sto si pente . Adonque io consìlio che tuo m’ài dato molto mi 
piace se noi lo potemo fare con volontà e con consentimento dei- 
li Amici, e Prodenza co’ allegro viso, e con chiara e ptfra facia 
disse : drictamente Ai Risposto : ma secondo che consilio, e con 
l’aiuto de li amici nostri avete pensato di fare la vendccta, cosi 
'nc la concordia, c ’ne la pace, lo loro consiglio non tardale d’a- 
dimandare ; e perciò itenna cosa è cosi ntitorale come di solvere 
una cosa in quella maniera ch’era legata, secondo che dice la le- 
ga. Or tractate cosi queste cose, inconlenciite richiesero li ami- 
ci e parenti, e fedeli provali, c a loro quasi tucto dict’è di sopra 
notando’ per ordine, Adimanduro consilio diligente mente ch’ava- 
no a fare sopra le diete cose . £ li amici udiendo queste cose , 
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ÌMminate bene qneite cote , lo consilio de la pace , e de la con» 
corJia lodaro , e aprovaro . e Prodenca udite queste cose disse t 
sempre ò adito dire, quello che puoi bene.&re , quello no lo’ndu- 
sciare , e per ciò consilio che incontenente si faccia quello che 
si dovesse fare per indusc/o. £ così per consilio di ludi fuoro 
mandali savi messi per li dicti Aversarii , li quali dissero Ai dU 
di messi , die se piace A loro Al prediclo raunamento senza neu» 
no induscio con ydonea compagnia venire non tardino, li quali 
rispondendo benigna mente, e ringraziando li mesti pregarlli che 
A mcst. Melilieo e ai suo raunamento dicessero, cbed ellino ver- 
rebero incontenente , e die ellPerano apparecbiati d’ubidire a lo- 
ro coinandamrnt’ e in ludo e pertudo; e quando vuleano venire 
uno di loro disset facciamo noi grande Raunamento, si che noi 
andiamo a loro onorevile mente; e 1' altro disse t (acciendo que- 
ste cose lo ’nduscio inpedirebe lo iiicto nostro, per la qualcosa 
consillio che ciò facciamo senza dimora ; la quale cosa piaque al- 
li altri , coi giuratori c poghi Altri Ala corte di mess. melibeo 
divota mente Andaro . e allora Melibeo levandosi dfricto , intra 
I’ altre cose, dise; Eli è vera cosa cbe voi senza giusta cascionc 
grande iogiora fncpste A me, e ala mia donna , e a la mia 6- 
liuola, intrando a forza 'ne la mia casa , e faccendo tni cose , de 
le quali dereste morire giustamente, unde volilo udire da voi se 
vi piace di commedere la vrndecta de le predìcte cose Ala vo<* 
loiità mia e della donna mia Prodenza ; e quellino rispondendo 
dissero : Messere , noi non siemo degni di venire A colai corte di 
tal signore, ma noi avcino comessi tai peccati, dei quali scremo 
degni di morte Ricevere; ma veramente confidandoci non del sa- 
vere, nè de la potenza nostra , ma de la umiltà e de la bontà vo- 
stra siamo venuti quie, eccoci e apparecbiati d’ islare a vostri 
comandamenti, e con saramentoecon giuratori in ludo e per lu- 
do , ingfnocbiandosi , e spargendo le lagrime obidire in persona, 
e in avere ; E chosì inginoeliiati a pie 'di melibeo e di madonna 
Prudenza con grandissima devotiene Adìmandaro da loro perdo- 
nanzn, li quali Melibeo levandoli per mano benigna mente’nel di- 
ete modo li rìcevecte Ai suoi comandamenti in tal manierai che 
una volta e piuo potesse incontra loro comandare, lodare* e pro- 
nonziarc ; A quali comandò che di quie e I' octava si rapresen- 
tasero quinea la sua presenza A odire la sua volontà e ì suoi co- 
manda menti , per ciò che volea tradare co’ medici de la qualità 
de la sua filliuola, e pensare de’ comandamenti che devea lor fare 
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con granile dilibernmcnto /e ordinate così queste cose tacti di 
lae e di qiiae si partiero con grande allegrcza; e possa appellati 
li medici, melibeo lì adomaiidò de lo stato della suo fìlliuola, ed 
eliino Rispuosero: echo cAe la tua fìlioola è guarita , nè del suo 
istato non t’abisogna di dubitare ; li quali Melibeo Abunderìle 
mente meritò, e pregalli che de la santade de la sua fillioola isto« 
diosamentc procacciassero . le quali cose così factc , Prodenza la 
mactina molto per tempo in un luogo rintoto istando co’ Melibeo 
diss^a lui: Messere io vorrei udire da te che comandamenti tuo 
ruoli fare Ai nostri arersarii ; lo qual disse : io li rollio ispo- 
gl/are di tutti li loro beni , e comandare loro, che vadano oltra 
mare senza già mai reddirc. e quella disse: questo comandamento 
serebe rio; per la quale cosa se questo comandamento facessi già 
non potresti vivere giamai c’ onore, conciò sìa cosa che tno oltra- 
modo sie ricco, e^dc la loro pecunia non òi bisogno, e potresti es- 
sere Ripreso di cupiditatc, la quale l’apostolo l’appella Radice 
di tuctì li mali . . t 

LI. 

De la buona nominanza . 

£ Mellio ti serebe perdere tanto del tuo, che l’oro prendere so- 
samente.e scritto è : mellio Amerei d’avere perduto, Ohe sozamen- 
te guadagnato, onde usato è di dire: l’onestà de la mente passa 
le grandi riclieze Adunate; ìnperciò l’onestà e la buona fama 
per neuno tesoro si do’ cambiare , e perciò disse casiodoro: abio 
1 cura del buono nome, percìò^he durerae pino che mille tesauri 
grandi è pretiosi . Ma secondo di’ el medesmo gesò disse: la lu- 
cie de li ocbì ralegra l’ anima , e la buona fama ingrassa l’ ossa. 
Adunque quello guadagno sì com’ Cl danno al tucto disprescia , 
etìigi, e per la buona faina lo buono uomo si cognosce; e oasio- 
doro disse : l’uomo è cognosciuto per fama , e lodato per testi- 
monianza. £ Salamone disse : meli i’ è lo buono nome che le mol- 
te Riccheze . Ancor disse : meglio è ’l buono nome, che i pretiosi 
unguenti . £ Senaca disse : la buona openione de l’ uomo è mel- 
lio, e piuo sicura che la pecunia. Ancora disse: In buona fama si 
luce intra le cose ìscure . Adonque rìGuta questa pecunia , oscrva 
lo dicto de l’Apostolo che disse ’ne la pistòla ad timotheo : pen- 
•ate qua! sono le buone fame . e uno Gsolafo disse : ogna vìrtude 
tace , ma la fama ’nel’ oscuro Risprende. la qual fama Al tucto 
perderesti istu facessi cotali comandamenti . e scricto è ; la fa- 
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ma se non si Ritiene nuova, vccclila sì si perde; E de’ studiare 
di nò perderlla, ma di rinorarlla • 

£a ciò che dicesti, che Tole loro comandare che andassero ol- 
tre mare sema mai redire, A me parrcbe sozn cosa , perciò che 
ciò che t’ inno facto d’onore dandoti podestà sopra loro, volile 
convertire in disnore perpetoale . conciò sia cosa che di rascio- 
nc perda lo privilegio, chi la podestà A se conceduto* si rega A 
propio danno. Anco ti dico pino che se di rascrone lo potessi fare, 
la quale cosa io non concedo, di facto uon potresti compiere, per- 
ciò se per aventura li toni comandamenti non volessero lare a 
quella guerra medesmo con tuo danno e vergogna ti convrrebe 
tornare. E acciò che tuo sie meglio ubidito e tue ’ne comandare 
umile mente comanda, serietà è ehi leggieri eomandamenti'fd 
è melilo ubidito, e Melibeo rispuose . no mi pare che cotali co- 
mandamenti fossero riei ; cperciò che fecero tanto che dcrebero 
sostenere pena corporale ; Adonqun minore mente secano puniti 
se i’ luogo de le corporali pene , e’ le patiscono chotali , e secon- 
do rascr'one ciascuna pena corporale è pio dura , che la pena de 
l’avere, secondo che dice la lege ; e perciò, concio sia cosa che 
gesù scraca dica che la provincia di gente si rimuta in gente per 
le 'ogiure fare, per ingiustitie, e per eontumelie ; E non fic rio 
se per la'ngiustilia, ingiure e eontumelie contro noi , di luogo 
A luogo si rimutano perdendo tocte le loro sustauze. Prudenza 
rispuose : gesò seracha parila del divino giudicio, e la lege par- 
ila de la forza de la rasc/one^ ma quie non si de’ tractare del 
giodicio divino, nè de la forza de la rascione , ma magiurcmeQte 
di benignità de la pace , e de la concordia ; per la qual cosa io ti 
consiglio che tuo nolli gravi cosi, ma soficrati di fare questo rio 
comandamento. £ Io inperatore ghostantino disse: chi si sforza 
di fare quello eh’ è rio , istudia d’ incactivire la bontade, e per^ 
CIÒ disse Seneca . 

LII: 

De la ventura che si fà con perdonanza, e eo' umiltà 
e con pietà . 

IHJe volte vince chi se medesmo vince ’ne la vectoria , E quel- 
li vince continuamente che sae tucte le cose tenperare . Adon- 
que tenpera l’animo tuo per umiltade e per pietà ; inperciò disse 
tulio: neuna cosa è piu da lodare, e neuua cosa Al grande Uomo 
pino degna , che I' umiltà e la pietà . e tulio disse : 
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De V umiltà, e de la pietà, e de la misericordia . 

ADomque tempre TÌnce chi àe umiltade. Ancor ti dico , pino 
perciò che la picti e l’nmiltade non solomente li piccoli e meta- 
ni onora e inalta , ma li grandi , princìpi, e baroni esalta c ono- 
ra, e a loro signoria guarda e salta . £ perciò disse sampaplo’ne 
la pistola prima a timotheo: la pietà a tucte cose è utile, e àe oro- 
messione de la vita che è , e serae sempre. £ casiodoro disse: certo 
la pietà guarda tucta la signoria dei principi, e Salamoile ’ne pro- 
verbi disse : la misericordia e la veriiade guardiano lo ree, e lor 
trunno prende forta per umiltade . £ senaca disse de l’umiltade do 
lo ’mperadore i A neuno si conviene melilo I’ umiltade ,che a co- 
lui eh' è signore . £ ancora : di molta ira e di picciolo corpo sono 
l'api , ma lo loro reie è senta pungoro . Adonque Adopera A que- 
sta vendecta misericord'm ,nmilità e pietà , e sé tuo facessi la ven- 
decta con nequitade, lascVnndo ciò clic dicto c dipo la mala fama 
di cotal vectoria molto ti dorresti, e avverebeti quello che disse 
senaca che disse : mal vince chi si pente de la vectoria . Adon- 
qua ò meglio a non vincere , che pcntersi de la vectoria ; per la 
quale cosa ti consìglio che sicguiti lo senno di senaca che disse; 
Se per aventura tuo vedi lo tuo nemico in tua podestà , e crede- 
rai avere potato vendicare la tua vendecta, seppie in prima quel- 

10 ch’ è onesto, e guardia la genneratione de la vendecta . Adon- 
qde Adopera in questo tuo giudicio misericordia ,' A ciò che dio 
nel suo ultimo giudicio abìa misericordia di te , e che ti perdoni . 
Altramente dio ti ponirebe senta misericordia, e perciò disse 
saiacopo ’np la pistola ; giudicio senza misericordia serà facto a 
colui che non arac facta misericordia , 

Udite queste cose, e diligente mente cognosciote, Mefibeo dis- 
se I d’ unguento e di diversi odori si dileeta lo ebuore, e de’ buo- 
ni consigli de l’araico sì ralegra l' anima. £ io per li dolci e per 

11 soavi tuo’ consigli rimutando lo mio proponimento voglio se- 
guire la tua benignità, e in questo facto in tucto e per tucto fare 
la tua volontà. Unde avegnendo lo termine assegnato, li dicti 
aversarii coi suoi giuratori a la corte di Messer Melibeo a gìno- 
cbie ignude, e cho lagrime ìspargendo a’picdì di Messer Melibeo 
e di donna Prodenza gittandosi dissero: eccoci, siamo venuti 
qui apparecchiati, e per tucto d’ubidire ai vostri comandamenti, 
ma avegna.che noi non ne siamo degni, preghiamo la vostra signo- 
ria, che meontra noi non operando vendecta , ma magiore mente 
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■nitericorilia, umiltà e pietà a ooi vostri fideii vi piaccio di do- 
nare perdono, perciò che voi ne aerete piuo potente; e scricto è: 
molte cose perdonando r uomo cb’é potente, ne crescie in ma- 
giore potenta, òlora Melibeo per Ifi volontà e per lo consenti- 
mento di madonna Prodensa si disse: avegna che gran so|ierbia 
in vo’contra noi procedesse, ma inagiore umiltà è segi^ita,la quale 
e se minore fosse, a toctì mali si de’ più pensare, con cioè cosa 
che debia piuo giovare um bene, che nuocere uno rnale; ma per- 
ciò le vostre dolci parole àno a umilitade messa la nostra ira e 
l'I nostro indegnamento, secondo la parola di Salamoile che disse: 
la dolce parola moltiprica li amici, e umilia li m inici, e ancora: 
la oritele risposta e ispeaia a l’ ira, e ’l duro parlare isveglia lo fu- 
rore. £ secondo ciò lo principio de l’ amistà è a bene parlare, e 
a male parlare si è capo di nimistade. 

Ancorala vostra divoiione e la ripentei»a del cuore, e la 
confessione del peccatoci àno menati a tanta misericordia, umiltà 
e pietà , guardando ancora a la vicinansa , secondo che disse Sa- 
lomone: megli’ é lo vicino apresso, che 'I fratello da lunga. £ al 
dictodicJto, che disse: quelli che t’ àe ora potuto fere male, 
alcuna volta ti potrà fare bene. Espectando Ancora che quello 
che dite co’ la bocca farete per opera, per amore di dio, e per 
onore di noi , a voi e a la vostra parte per noi e per la nostra 
parte ogna ingiura, e ira, e indegnamento Rimectertdo rioe- 
vìamo voi ’ne la nostra gratia e buona volontà; e così rilevan- 
duli per la mano ricevuti sono in bascio di pace, ai quali Meli- 
beo seguitando la parola di dio si disse: Andate in pace e pino 
non peccate; e così ciascuna parte con grandissim’ Allegresa sì 
n’ andaro. 

s > 

Or finiscie lo libro del consolamento e del consiglio, lo quale 
AIbcrtano gindicie di bresc/a de la contrada di sancta agata con- 
poose 'neli onni D. MCCXLVI del mese d’abrile, ed imagore- 
gato in su questo volgare ’ne li anni D. M CC LXXV del mese di 
sectembre. 

Chi scrisse questo volgsu% 

Dio li dia bene a capitare. 

Chi scrisse ancora scriva 
Sempre e ognora. 

A Cbui venne in voglia questo libro iscrivere - > > 

in gioia e in alegresa li dia dio a vivere. Amen 
Dio li doni paradiso chi scrisse questo libro. Amen 
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Incomincia 'io libro de V amore 
e de la dilectione di dio, e del proximo e d' altre 
cose 'de la forma de la vita. 

LO PRIMO LIBRO. 


Xjo PRiNcipio di qaeito mio tractato sia al nome di cristo, dal 
qoale tucti beni discendeno, e dal qnale ogoa dato è fino , e ogna 
dono è perfccto dist endente dal padre de’ lumi. Con quanto amo- 
re , e con quanta diletionc lo mio Amore Ami la tua subiectiooe, 
fillloole a pena til potrei innarrare, nè la lingua mia no til po> 
trebe dire. Vogliendo Adonque io AII>erlano te figliuolo mio 
eincenzio Riformare di buoni costumi, e de l'amore, e de la 
diletione di Djo e del proximo, e de la forma de la rita, in pri- 
ma due cose credo ebe t’ abisognino, ciò è la doctrina e ’l parlare. 
Ma secondo che disse gesù seraca che disse: inanzi al gindicio 
aparecfaia la giustitia, inanzi che tuo parili appara; £ Salamene 
diue: Chi imprima parila, che apprenda, in onta , e ’n disprescio'l 
si tegna. Adonqua odi doctrina prinieramente, Apresso A prendi 
per animo, e per la mente ritieni, eperciò che noi Tiriamo per 
l’anima, Aprendìamo per l’animo, Ritegniamo per la mente. 


II. 


De la doctrina 

Aixmqne dei arere droctrìna A ciò che tao Abie iscienza. Si 
come disse Salamene che disse : Chi ama la droctrìna si ama la 
la scienza / e chi l’ odia si è mato ; e altroe disse: prendete lo 
senno mio, e non Patere. Amate pino la scienza che 1’ oro. An- 
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cora : e chi be la tua caia Alta Adimanda la Hnina, e chi achifii» 
d’ imparare Avrà male, e la buona doctrina il drà gratia. Ancora: 
lo cuore Sario la dimanda. Ancho: non cenare filliuole, d'udire 
droctrina. Anco: che tno n' obrii le paraule de la scenu. £ geiù 
seraca disse; filliuole, ’ne la tua gf'ovcntudine aprendi doctrina 
e ’nffine A capelli canati troverai lo savere. Ancora: udite do- 
ctrina, e chi la guarderà non perirà per suoi parole, nè non scrà 
iscaodaliaato in malvascie opere. £ un altro .Savio disse: con Ciò 
sia cosa che senta doctrina la medicina non faccia prode, e senza 
droctrina la lepore non puote fugire da la bocca del cane,. né sen- 
ta droctrina la nave non và per mare, nè senza droctrina la trita 
farina non dà il pane; odi doctrina istu vuoli iscbifurc mina. E 
la tàa doctrina de’ avere principio, ma fine cIk: tuo vivi non dei 
avere fine , A ciò che la tua mente si ne notrichi; Sì come disse 
lo savio : £ se io Avesse 1’ uno piede ’nel moliinento, Ancora vor- 
rà apparare, e quello medesmo fine de' essere A inparare, che 
a vivere, e cato disse: non cessare l’animo tuo d’ imparare, che 
senza droctrina la vita è quasi una imagine di morte. Ancora dei 
Inparare, ma da li uomini Savi. £ la droctrina delle buone cose 
è da manifestare. £ chi Alli altri insegna se medesmo Àmae- 
stra. £ marcialle disse elli é modo d’imparare 


(i) Fin' a qui il H5. pUtoieae. Il seguito fu lacerilo, o di* 
aperto in tempo anteriore al trovamento accaduto nel i8u8. , 

* 
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Testamento in Scrìptis della Contessa Beatrice figlia del 
C. Ridolfo da Capraja\ e vedova del C. Marcovaldo , da essa 
scritto, sigillato e consegnato a otto testimoni per esservi da 
essi apposte le firme e Sigilli nel di i8. Febbrajo 1178; ed a- 
perto da M. Iacopo giudice ed assessore di M. Scorta dalla 
Scala y icario regio in Firenze alla presenza di Ini e dei te- 
stimoni , che riconobbero i loro Sigilli , e finalmente copiato 
dal IVotaro Rinaldo di tacopo da Signa per comando dei 
prenominati Ficario regio e Giudice nel dì 5. Settembre 1279. 


In dei nomine Amen . M. (X]. LXXVIII . Io Contessa Bietrice 
figlinola ke fui del conte Ridolfo da capraia, et mogie ke Rii de 
Conte Marcoraldo sana dela mento et del corpo Vegiendo la fra^ 
gilitade dell nomo, per utilitade dola mia anima con licentia di 
Ghino Baldesi mio manoraldo Volglendo disponere la miaVIlima 
Volontade dispongo et ordino cosi dcle mie cose et de miei beni 
et fonnc testamento in inscritti. Inprinia A frati minori da santa 
croce a tempio L. c. Item A frate paolo da prato del detto ordi- 
ne se tìto in quel tempo L. in. Item a catana delgl altri Frati 
Ke saranno di questo convento da tempio L. I. Item a frati pre- 
dicatori di Santamaria novella L. c. Item a frate Gherardo nasi del 
ordine dei frati predicatori se vive allora L. xxv. Item .o frate 
donato di questo ordine de predicatori su vive allora L. v. Item a 
frate pasquale di questo ordine de predicatori se vive allora L. T. 
Item a frate Bonaluto converso di questo ordine se vive allora L. il. 
Item a cattano degli altri frati Ke saranno di questo convento ^ 
di santa maria novella L, I. Item ale donne del raonesterio di mon- 
ticelli L. ccc. Item a mad.mna Giovanna Badessa del detto mo- 
nasterio se vive allora L. v. Item a Madonna Gherardina soror* 
y in questo monesterio se vive allora L. xxv. Item ala sororc Bonn- 
Tentura srrvigiale di questo raonasteriu se vive allora L. X. Item 
a catena dell altre donne et servigiali del detto raonesterio L. 1. 
Item ale donne del monesterio di Bipolo L. c. Item a suora laco- 
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pa degl adimari lorore in Ripole se Tire allorii L. li. Item a suora 
prima et a suora oderingha sorori in Ripole se vivono allora L. v. 
Item a suora lucia del baldese sorore del detto niuncsterio di ri- 
pole se vive allora L. II. Item aeatuna dell altre donne del detto 
moneslcrio di ripole L. I. Item a frati servi sante marie di cafag- 
gio L. !.. Item a frati delie sacca di san gilio L. XV. Item a frati 
di aanta maria del cannine L. XXV. Item a frati Romitani di san- 
to Ispirito L. XXV. Item a frati di sam giovanni Battista L. X. 
Item a frati dogne santi L. XXV. Item ale donne del monesterio 
di san donato a torri L. L. Item a catana di queste donne del detto 
monesterio L. i. Item ale donne Rinchiuse data crocie a montesoni 
L. X. Itera ale donne convertite rìacliinse a pinti L. XX. Item ale 
donne da fonte domini, et a quelle Ke stanno nela casa Re fue di 
frate Iacopo Sigoli a pinti Ressi Chiamano le fratelle L. X. Item aie 
donne del monesterio rinchiuse da gingnoro L. v. Item ale donne 
rinchiuse da majano L. V. Item ale donne rinchiuse da santo Ste- 
fano da Boldrone L- V. Item ale donne del monesterio da kastei- 
lo fiorentino L. L. Itera a suora lucia del detto monesterio et fi- 
gliola Re fue di messcr paghnnelioda Sanminiato se viva in quello 
tempo L. X. Itera a suora filippa del detto monesterio Ggliula di 
madonna Imeida di mesa. Àrrigfao rnalpilgli da sanminiato se vi- 
ve allora L. 111. Item ale donne del monesterio di Volterra JUxxv. 
Itera a poveri da sanghallo et Ejessi debbiano isjiendere in gon- 
nelle et in Ramiscie et in un mangiare in consolatione de poveri 
et non in altro L. L. Item alo spedale dal bigallo Ressi 'debbiano 
dare in terra per lo spedale L. x. Itera ale donne rìnkiiise nel 
monesterio da sangagio L. x. Item a poveri deio spedale di san- 
piero gbattolini Ressine comperino letta per li povrri L. v. Item 
alo spedale da sancasciano Ressi debbiano dare in terra overo 
fame caga e riconeiare per li poveri L. xv. Item Ressi debiano 
ispendere per ornamento del corpo di nostro Signore a santo am- 
bruogio L. XX. Item a padre Alberto lo qualediiuora a santo am- 
bruogio se vive allora L. X. Item al monesterio di sangior'gio da 
Kapraja et Ressi debbiano ispendere in terra ovvero in raconciare 
hi Riesa overo le case et non in altro L. C. Itera a catena dele mo- 
nake del detto monesterio a sangiorgio L. i. Item ale donne rin- 
chiuse da camaldoli L. I. Uem ala Riesa dì santo iatefàno da Ra- 
praja Ressi spendano in utilità dela Riesa L. v. Item ala pieve 
a limite Ressi spendano in utilità dela Riesa L. Ut. Itera ala calo- 
nicha di sandonato in valdibotte Ressi spendano {lerutilitadede- 
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la K.ieM L. HI. lieta ala calonicba da «ainontana K.eui spendano 
in ntilita dela &iesa L. III. Item aia Kiesa di san micUcle da pon> 
torme Ressi spendano in utilità della Riesa L. II. Item ala Riesa 
di san martino da pontorme Ressi spendano in utilità della Rie- 
sa L. li. Item ala Riesa di santa maria in campo Ressi spendano 
in acrescimento dela Riesa L. X. Item ale donne monache da pra- 
to Vecchio et Ressi dehiaiio ispendere per raconciare la Riesa 
over lo dormentorio od altrove ove fosse magiore mistiere Re sia 
utilitade et aconciu mento del monasterioet non innaltroL. L.ltem 
ala badessa del detto monesterio di prato Vecchio L. J. Item a 
catuna monache del detto monasterio di pratoVecchioL.X.ltem 
a ministri de frati di peniteulia di Qrcnae et Re si debbiano dare 
in terra per li poveri Rome loro para Re sia piu utile per li po- 
veri L. cc. Item a mesa. I abate da settimo et ne suoi monaci si 
lascio di Re debiano {spendere L. XXX. per laninia di donna Giu- 
liana la quale fue mia Raineriera sicome loro para Re sia piu uti- 
lità dela sua anima . Itera alo spedale di san doinenico a fìghtne 
Ressi <lcbiano ispendere per acrescimento deio spedale in utilità 
de poveri L. XV. Itera ala Rulonica di monto Varchi chessi dehia- 
no ispendere io uno p.>rainento da prete col quale vi si debia di- 
cere messe per anima del conte Guido guerra miofigloloil quale 
si sepellio ala detta Ralonica et non si debbiano ispendere in al- 
tro se non nel detto paramento L. X. Itera a frati minori da ca- 
stello fiorentino L. XXV. Itera a frati minori da Barberino di vai- 
di elsa L. XXV Item a frati minori da figbine L. xxv. Item a frati 
minori da prato L. xxv. Itera a frati minori dal borgo a^’ lo- 
renzo di mugolio L. xxv. Itera a frati minori da licignano di inu- 
giello L. xxv. Item alo spedale dcla misericordia da prato ove 
albergano i frati predicatori L. XV. Itera alo spedale da trespia- 
no Rcssine debiano comperare letta et panni per li poveri L. v. 
Item alopera dela Riesa de frati predicatori da santa maria no- 
vella L. C. Itera ale donne del monesterio di sanmafTco darcie- 
tri L. VI. Item ale donne del monesterio dal borgo a sainlorenso 
di inugirllo L. x. Itera a madonna la contessa Agnesina figliola 
Re fue del conte rugieri mio figliolo L. xxv. et di questo Voglo 
Re stea contenta et piu non possa Riedere ne domandare. Item 
a madonna Biatrice figliola Re fue del sopraddetto conte rug- 
giori mio figluolo L. C. sella é viva in quel tempo et di questo 
voglio Rcssia contenta et piu non possa Riedere ne domandare . 
Item a mess. Bastardo figliuolo Re fue del conte Guido Guerra 
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L. CCC. io questo modoKel detto mess. Baitai^o ddia rìfiire car. 
ta a Rj Sara mia creda dela ragione di mia madre dela quale ellt 
a carta da me . Item ala Bice figliola del detto mesi. Bastardo 
leviene adetade Ke compia legittimo matrimonio orerò si rin- 
ckiuda in monistcrio Kiuso L. CC. Item ala gianua figliola Ke fue 
di mess Kinuccio da Kastilliope lo quale é dele vestite da sint» 
crocio sella vive in quello tempo L. c. llcin a donna Jacopa se- 
rocchia Kc fuc di mcss< r Bidolfesco da poinino la quale é stai» 
et sta meco mia Kameriera L. C. I quali denari li fidecommissari 
Kesscranuo le debbiano dare in sua necessita per Vita et Vesti- 
mento et sarenisse Ke la detta donna Jacopa morisse prima Ke 
detti denari fossero ispesi in lei lo rimanente i fidecominissarii 
Ke saranno debbiano isprndere per sga anima come para ala det- 
ta donna Jacopa . Item ola lippa liliolaKefue di mess. lotteringo 
da bugole lu quale dimorata et dimora medio L. c. Item a due 
figluolu <li lilippo di mess. paganello du samminiato L. c. in que- 
sta condizione sei podere Ke tue dalberto conte si raquista del 
quale io contessa Bieirice ricevetti carta dal detto filip(io et se le 
dette fanciulle sono vive in quello tempo debbiano avere de detti 
danari Katuna livre cinquanta et selluna morisse suceda laltra in 
tncti et se morissero ambodue sieno dati per mia' anima . Item 
A la sarnciiia figliuola Ke fue di madonna Bictrice mogie Ke fue 
di tadeio de donati se la detta saracina si marita si die Vengna 
compimento di legitimo inatrimonio overo intrasse in monete- 
rio. L. !.. et se morisse prima Kc facesse le sopradette cosci det- 
ti danari Voglo Ke sieno dati per mia anima. Item a moni)» con- 
telda Vestita dele donne di penilenziu di santa maria novella se 
viva in quel tempo L. HI. Item a madonna Giemma donna di pe- 
nitenzin Ke fue matringna di Guido pazzo se viva in quel tem- 
po L. III. Item Ala Bomeiu zoppa dele Vestite da santa maria no- 
vella Ke del popolo dì snnia maria in campo se viva in quel tem- 
po L. xnsrltein Ala Benvenuta zoppa del popolo di santa maria 
magiore se viva allora L. li. Item a ser federigod i Kupraja notajo 
L. XXV. Item a Bardo figlio Bencivenni da cona L. c. item eGicri 
figlio Ke fue del detto Bencivenni da cono L. L. Item « Martina 
daoorlicellada pontorme L. !.. Item a Baldese figliuolo Bonfigliuo- 
li del popolo di santa felicita L. c. Item a latino figliolo Ke fue Bon- 
•egnori notajo da caiiiu se vive allora L. x. Itera al figluuio 
Ke fue di Gianni di silinono da san leonino lo quale è mio Ggloc- 
cio se vivo in quello tempo L. ii. Item a coderioo figluuio Ke 
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ftie di Caldo pasto di sopra a prato Vecchio lo qaale {uè mio 
0 loccio se Tiro in quello tempo L. II. Item a Bartolino figluolo 
Ke file . . . (ita ) tarolaccinio del popolo di san cristofano se viro 
in qneHo tempo L. xx. Itcm ala compiuta da roma che sta nel 
popolo di santa maria novella se riva allora L. xxx. Item a dom 
francesco monaco dellordine da settimo ì quali debia dare ale sue 
serochie L. xxx. Item a mess. Giainberto et a Gieri et a guelfo 
età chantc et a Binde fratelli et figlioli Kc furo di mesa, teghiaio 
Giainberti de caralc.inti a tutti insieme L. ccc. Item a madonna 
donnigia mogie Ke fue di ser pag.mo del corso degladimari se 
riva in quello tempo L. v. Item a Kuscio figliolo Raberti Alta- 
bruna da Rapraia L.xxv.Item per lo passagio doUremare il qua- 
le si fu in aiutorio dela terra santa L. C. Item a mess. lo conte G. 
salratico figliunlo Re fue del conte Rugieri mio figloolo L. V. et 
di questo Voglo Ke stea contento et per neuna altra ragione non 
possa ne debia piu avere dela mia creditade et dela mia ragiono 
et ne per ncuno altro modo possa piu Riedere ne domandare in 
perciò Regli non ma dati i miei alimenti siccome dovea e la mia 
ragione si ma molestata et quando sono istata inferma quasi a 
morte non ma visitata ne non se portato di me sicome de fare ne- 
pote di sua avola . Item Voglo et lascio et ordino miei fidecomi- 
sari il priore de frati predicatori di santa maria novella el Guar- 
diano' de fiati minori da tempio et frate Gherardo nasi , et frate 
donato del ordine de frati predicatori se ser.mno vivi in quel tem- 
po a pagare tutti i sopradetti legati a quali fidccommissari si do 
piena et libera podestade di domandare et di ricevere tutti i miei 
denari i quali avesse Rinìeri di mess. Jacopo Ardinghelli o daltrò 
mercatante o person.i Re glavesse i quali fidecommissarii si vo- 
glo Re debiano pagare in primamente c senta nonna dinainutione 
a Bardo Rencivenni da cona livre dento et a martino da corti- 
cella da pontorme livre cinquanta et a Baldesc Bonfigluoli po- 
poli santa felicitati livre dento i quali sono soprascritti .. et se 
questi denari venissero meno a pagare questi tre legati voglo 
1^88Ì.ino pagati Rome glaltri legati di sopra dalc sue rede, et si 
do piena et lìbera jiodesta a sopradetti fidecommissarii di fare 
fine et rifiutascione et pacto a sopradetti debitori et a ogne altra 
persona da le quali ricevessero alcuno quantità di danari scmistie- 
ri fosse. In tiicti glialtri miei beni mobili et immobili Re si per- 
tengonoa me per ragione deredilade o per compera o per qualun- 
que altra ragione fosse in firenxe et nel suo distretto, in piato ja et 
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nel tuo distretto. In Iucche et nel suo Vescovado. In piA. et nel «oo 
distretto et in qualunque altro luoglio fosse Kame sì pertenesseet 
per qualunque ragione . Sì istituìscho . fo . et lascio mie herede 
il monesterio elabate el convento di san salvadore da settimo del- 
lordine di cestella stando loro in quello luogo la ove sono et dai- 
troveil convento si mutasse , dando al predetto Abate et con ven.T 
lo piena et libera podestà dì Kiedere et di ricevere tutti i miei 
beni come detto e di sopra et la compera Kio feci da QUppo di 
mess. paghanello da saminìato, e denari i quali debo ricevere dad 
comune di pìsa et dalerede diGiudice diGballuiia et del Giudi- 
cato di Gallurio de la qual compera et de quali debiti si sono le 
carte apoi detto Abate et monesterio et Voglo et comando Kel pre- 
detto Abate et convento mie berede di tulli i denari ì quali ra- 
quisteranno et averanno dal comune di pisa o dal erede di giudice 
sopradelto o da qualunque altra persona fosse le due parli de 
detti danari si debìano tenere a se per utiiilade del monesterio 
loro et dela tersa parte Volglo Ke sia tenuto labate.el convento 
di dare et di compiere a predetti fidecomroissarii tutto quellofeaU 
loro menomasse a paghare i sopradetti legbati de danari i quali i 
delti Bdecommissari Averanno da rinierì ardingbelli sopraddeU 
tooda altra persona et savenìsseKe detti fidecomissarii non po- 
tessero avere niente di miei danari da rinieri Ardinghelli o da 
altra persona, volgo Ke sìa tenuto labate el convento di dare in- 
teramente et sansa molestia tutta la sopradelta tersa parte a so- 
pradetti fidecommissarìi . de quali denari elli debiano pagliare i 
sopraddetti legati interamente ese la detta tersa parte non bastas- 
se a paghare tutti i sopradetti legbati Volglo Re sìa sottratto per 
livera et per soldo come ne toccherà, tratto el legalo di Bardo 
Beucìvenni da cona et di martino da oortìcella di pontorme et di 
Baldese Bonfiglioli soprascritti i quali legbati Volglo Kesicno pa- 
gati interaiuente et sansa diinìnutione. else de la delta tersa parte 
Koperkiasse pagheli tutti i detti leghati . Volglo cbel detto abate 
el Bdecommissarìi quello cotale soperchio debiano dare per mia 
anima Kjome alloro para Ke sìa il roelglo et tratto ciento livre 
Re Volglo Klié di'tti fidecommissarìi debiano dare al detto Abate 
per piatire el raquistarc le sopradette Rose . le quali ciento livre 
Volglo Rei detti Abate et convento siano tenuti di rendere el pa- 
gare a detti fidecommissarìi de primi danari Relli raquisteronno 
et areranno non contandoli nela quantità de la tersa parte. E tutte 
queste cose si volglo Re valglano et tengnano per ragione di te- 
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itamento e di codicillo e per qualunque altra ragione possono piu 
et nieglo valere et si do piena et libera podestà ale sopradeUe 
mie herede et fidecomniissarii Ke possano questo testamento ture 
aconciare a senno de loro savi in qualunque modo melglo possa 
et piu valere tengendo il contratto fermo et saporisse fatto per 
me alcuno altro testamento o codicillo et leghiito neuno innaiiii a 
questo si volglo Ke quello cotale sia Kasso et vano et di ntuno 
valore . lo contessa Bietrice sopraddetta questo mio testamento 
innìscritti si apresentai cliiuso con otto curde alinfrascrìtti testi- 
moni . A frate paolo da prato et a frate Leonardo del ordine de 
frati minori, et a frate Gratia , et a frate Simone del ordine de fra- 
ti da settimo . a prete Alberto da santo Ambruogio . et u scr Lin- 
do Montanini . et a ser filippu Marsoppi de lordine de frali di 
penitenzia di Crenze . et pregoli Kelli ne fossero testimoni et po- 
nesseroci i loro sigilli . et questo feci nel palagio de conti Guidi 
nella camera dov io stava . nel popolo di santa maria in campo, 
anno domini MCCLXXVllI . del mese di febraio XVlll. di in- 
trante Indictinne settima et pero si ci puosi il mio sigillo. 

Lgo frater Pauliis deordìne fralrum ininorum Icslamenlomibi 
representato u dieta domina cumitissa ut apponcrct(sic]meum si* 
gillum et quod proprium non babeo sigilluin Gratianinot. apposui. 
£go frater Leonardus dicti ordinis rngatus diete domine Coiiiitisse 
ut sigillum appoiicrem quod proprium non habui sigillum dicti 
Grutiani apposui . Lgo frater Gratie de ordine cisterciensi rogatus 
diete domine comilisse ut sigillum apponerem quia proprium non 
habui sigillum prcdictiGratiani apposui. Ego presbiter Aibcrtus 
de sancto Ambruogio rogilus diete domine comilisse ut sigillum 
apponerem quod proprium non habui sigillum philippi Marsop* 
pifratris pcnitentic habitus iiigri apposui. Ego fiuter Simonde or- 
dine cislerciens^i rogatus diete domine coiiiitisse ut sigilluin meum 
appouerera <|uod proprium non habui sigillum predicti lilippi ap- 
posui . Ego Pbilippus frater puiiiteiitic habitus nigri rogatus di- 
ete domine comilisse ut sigillum apponerem meuiu sigillum ap- 
posui . Ego Bindus Montanini frater pcnitentie habitus nigri ro- 
gatus diete domine comitissc sigilluin meum apponerem et quod 
sigillum non habeo sigillum prcdictiGratiani apposui . L S. Ego 
Reiiuldus lacchi de Signa impellali autoritute not . prediclum te* 
slamenlum prescnlatum clausum et sigillatum sigillis predictis 
ri sigillo diete domine comilisse pendentibus a domino Abbate 
ile Septimo piiore fratrum prcdicatorum et Guardiano fratrum 
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niiiKiruiii «li‘ floreiitia nobili Tiro domino Scorte dala porta regio 
Viiuiio in regimine florenlino et domino lacobo ejas j adice et 
assc&aure |)regcutibu( dictis testibus et recognoicentibus aigilla 
que pobuciaiit < icepto fratre Loonardo qui dicitar case absens 
et preaentibus testibus donni francisco et donno Martino de Se- 
p’iiiio ordini* cislercnrnsis et Gberarduccio corsi nontii comania 
florenlini apertum et desigillatum per dominani lacobum jadi- 
cein predictum coram iptis testibus domino Scorta Viario et 
donno lacubo judice lectum de ipsorum dominoruio Vicarii et 
judicis iiMndulo (ideliter per ordinem exemplando transcripsi 
quod ineliaa et veracius potai nil addens vel minuens et in pa- 
blicain formain redegi sab anno domini milletìmo dogenlesiino 
fseptuagesinio nono . Indictione septima die Lune quinto septens- 
biis • Idcuque subscripri . 
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Io infratcritto pregato dall’ Jllustristimo $ignor Profe$- 
$ore Cav. SeboMtiano Ciampi di tener con etto a eonfronto 
sul Codice originale il presente Testo, dichiaro d’ essermi 
volentieri prestato alte sue istanze, e d’aver eseguito col 
massimo scrupolo il suddetto confronto; in fede di che mi sot- 
toscrivo questo dì 6. Luglio i832. 

TOMMASO CELLI 
Sottobibl.o della Libreria 
Magliabechiana, 
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NOTE 

AL VOLG-ABIZZAMENTO 

DEI TRATTATI MORALI 

DI 

ALBERTAJIO GIUDICE DA BRESQA 


S. !• TccTOtA cioè sempre dal latino tota bora» 

?» S. Eaaàio« N«1 Codice erano secondo la pronancia, oggi ftisti* 
ca, del distretto pistoiese, come tera per terra ecc« forse dal 
greco verbo TÌp(iO conterò, perchè dai piedi è pestata f 
anche erare è forse antichissima pronunzia del verbo errare 
derivato dal greco Ìpj>€tV che in radice deriva da pigtV 
re,decurrere% Ho scrìtto errano per togliere l'equivoco di 
erano del verbo essere* 

Ivi* B BOB B, mauqa nel codice perchè fu rasato a bella posta ad 
onta del senso* ^lell* originale latino ,, et non est alìquis 
negli altri mss. volgari et non è/irsrn/va— e< non e alcuno» 
Probabilmente fu lassato da qualche Sttccente cui parve troppo 
generala il dire non è alcuno che la tua lingua pienamente 
poeta domare» 

▼. 7* IsTBraao* Megli altri codici leggasi Stefano; in alcuni è tra- 
lasciato, ili qualcuno è cambiato; ma 1' Orìg* latino ha Ste^ 
phano; raggiungere la lettera i alle parole cbe incominciano 
da / impura è d’uso* antichissimo ; nei documenti lucchesi 
all* anno 726* pag. 5* leggasi itcripti in luogo di scripsi: ao* 
749* z3. Islabilie preihiter , e letamile pretbitero; an. 

77a* pag* a8* i$criplor,eù in questo codice a pag. 6. v* 4* Ista* 
bile consiglio. Per sempre piu confermarsi nella poca fiducia 
che dehbesi avere nelle buone speranze che profondono mol* 
ti moderni editori d'Opere antiche per ispacciare la merce 
loro ai meno avveduti, sappiasi che nella ristampa fatta io 
Brescia dei Trattati d'Albertano Tanno 1834* dice ai let- 
tori che Albertano scrisse u/^,q/iiio/o suo f^incenzo alcuni 
libri eec» 

Invece dovea dire ,, a* figliuoli suoi Vincenzo, Giovanni, 
Istriano; ma contentandosi Tedilore di leggere i primi versi 
del trattato, che nell* edizione di Firenze del 1610. da esso 
ristampata è il primo, non andò piu oltre, e non vide checia- 
•cuuode'tre trattati, da esso chiamati libri, è diretto aduno 
de* suoi figliuoli* Con questa premessa seguita adire: ,>Vol- 
gorizxati da contemporanei di AlberUno questi scritti , 
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baitiauo doRoi*J, dello lo Inferigno, Accademloo della Cre- 
sca^ con soniroa accnraleata IÌ rere nel 1610 in Firente colia 
■tampB di cornane diritto. Noi iuU' esemplare medeiimo, • 
^ . quasi ardiressino dirlo , con eguale e forse maggiore diii» 
genia, ci facciamo un pregio di riprodurre qaesl* opera 
Chi ai prenderà la pena di confronlare le due edixioni potrà 
conoscere quanto aia stato dilìgente tanti pt^mistor hiatui» 
Pag. 3 * r. II. DispoaiLo, acHiAassLLO. Si raddoppia la lellera / per me|Ìio 
pronunziare la r che precede , la quale per essere affine ten- 
derebbe a mutarsi nella seguente / covatuii spollo ^ ic/»jara/lO| 
pronunzia c scrittura ebe tengono alcuni moderni dicendo a 
' scrivendo confortallo, smallo, onorallo ec« 

T. i 4 * astri* lu questo Codice è scritto anlbi , prodentha ecc. tt* 
▼ccc di anzi , prodenza; c lalvolla si Irora anche adoperiti 
la lettera s, specialmente quando accanto alle vocali a, e, 9 
non preceda la 1, perchè ae precede, scriresi lalinamenle: fio* 
< , alilìa, gratin ecc. Quando sì cominciò a scrivere il volgare 

•i vide il bisogno di esprimere una pronuuzia che rarameaU 
; aveano i Latini , quella cioè della s dolce , come ansi , prò* 

denza, tolleranza invece di prndenlia, tollcrantia tee per lo 
che si adoperò a vicenda lo scrivere lò, e * esprimenti U mo- 
no della pronunzia de* Greci moderni, che gli autiebi indi» 
cavano col Q; donde poi •* introdusse generalmente la s >•* 
vece del li de* latini, e fu scritto iiidiATcrentemcnte pruder» 
va c priidemia , travia ecc^ invece di prudentha, prudtniis 
, gratta ecc. anthi ed nnzt.Nei documenti da me citati n«lh 

Pref. a png. 8z. v, z 4 * si legge Tnnithi nella formula latisi; 
nel volgare si scrìve Tuniebi (1) eiirirusoprevalacTunisi;i 
1 * trovasi anebeTunixi* /^nsi è voce affatto greca: ^p^}coalre. 

In alcuni dialetti, come ne| pisano , a distinguere la dif* 
ferenza della zeta dolce,* ed aspra, o forte adoperano nnssols 
s o due, dicendo e acrtveudo prudtnsa , ansi, e giustiuUt 
ricehtsta, filai latinisti del secolo XV. tornarono all* aie 
de* Latini scrivendo gralia , sapienli'a, e taluni aggionsero 
nna t per la pronunzia forta come attione per azzionejoi 
prevalse sino a noi lo scrivere con una, o con due s. 

V. 93 * iMPSAMECTiai. Le lettere m, n quando precedono alla afBoi 
y, p, fi, ed ancora alla lettera q, sì scambiano; e perciò tro- 
vasi seri ito iii/rameef ere, inperadore, inbevere, adoniqoe, t 
imfraniectere ec. fiiei frammenti del libro xci di T* Livio 
descritti ed illustrati da Vito Giovenazi e Paolo Jacopo 
Bruna Roma ly^S, a che ai rìconosconoscritli nelTetàdegU 

Antonini, è Ponpeius invece di Pompeius (pag. 36, e 39}» 

(1) f^ed» pag» 8t. 35 . 7 'nmc/ii era forse la pronunvia volgarissima 

aspirata pino meno de* 7 *oirani in»*ec« dt 7 ’nnilAi, come fahe per /eie» 
tenehe per tenete, in Firenze; Tttnisi per J'unithi e Tunivi, camòtati th| 
a X in a secondo il dialetto pisano» 


. 4> T. 4* A LA« E* noto cbc gli artioolir detti^ ai^oniifongono dai 
, pronomi relalÌTÌ il,U,1o,CCe. derivati per troncamento dai 

latini ille, ilU^ illud, uniti ad una prèposisìone esprimente 
la modincaziouedell**aiione nei casi obliqui, fuori dell* ac* 
cuaativo. Ma nella pronunzie uocodoai la preposizione ed 
il pronome fu raddoppiata la cousnnanle del pronome, e si 
^ proMinziò e si scrisse dalla, alla , dalla ecc. dal che nacque 

1* errore di chiamarli articoli come ae fossero specie di av- 
verbi declinabili premessi a'noiqi (ler distinguere i casi , o 
cotigiungrrc il nome col verbo secondo la direzione delTaz* 
zinne ; ufCcio che appartiene alla sola preposizione. Gli an- 
tichi intendeano la forza, e l'uso di queste preposizioni 
. ^ unite al pronome, e le acriveano separate quantunque la 

^ pronunzia le unisse tra loro , cd anche ne facesse tuli* un 

insieme coi nome ; ma poi la pronunzia prevalse purè nella 
scrittura, perché i copisti ignoranti non aveano altra guida 
che 1* orecchio. 

. 4 * 4 * >i*cioaB. Perché invece di ratione fosse scritto rascione ere- 

^ do potersi ripetere dalla pronunzia degli antichi Romani, 
che proierissero le lettere s t innanzi alla i con suono di 
a strascicata.’ che talvolta, ed io certi tempi avesser piutto- 
ato il suono della lettera c dolce, poi cambiata Io alcune 
, yoci anche nella g; di maniera che la t innanzi alla i si prc^ 

^ jiunziasse come jc, poi e, (inalmente donde ratio, rascio, 
racio, ragie, sapientia, sapienscia, sapiencia ; ed a vicenda 
judicium, juditium, judiscium; e cosi dicasi della lettera s, 
come, dispresciareperdisprezzare,dispregiareetc.; talvolta, 
e io alcuni dialetti tottora ai ode la s invece delle se, e della c, 
come basiare, basciare, baciare, cosi razione, rasciooe, ra- 
gione, cascionc, cagione, pisgione,pisione,pigione(di casa). 
Che le lettere C ed s presso i Latini innanzi alla vocale si 
pronunziassero jci, sce poirebbesi congetturaredal vedere che 
molte parole latine nella pronunzia volgare sOno pronunzia- 
te in quel modo: per esempio: simplez scniipìo; insipidus 
licipito, basium bacio, e bascio; ed anche il latino otium 
•cium; Oicinis, osc/uum, da occiuere; da os oscillum; dal 
greco (/r?/e/f/ 4 ?o ) pronunzialo f/yfO ( sinio) /do, 

sei'entia ecc. Mei dialetto fiorentino la lettera c è prnuon- 
ziata dolce o con strascico quando é innanzi alla e ed i, co- 
me di«ce, fefce, /ejci per dice, fece, feci ecc.Ma questo non 
é il luogo da dovermi diffondere in tali ricerche. 

Ti S. PtensTo, CBSTo, citOMB, Szeocifs ecc. L'aspiraztone dopo la 
lettera c accanto alle vocali a, e, o, n, é propria della pro- 
nunzia toscana, • specialmente fiorentina. In qiic* principi 
della scritUMVoI^ scguitavasi servilmente il suono che 
ne udia l* OifcdblB>, perciò in questo codice è quasi sempre 
TA dopo 1» c «aitp ar quelle vocali. L'orecchio é cerlameitte 
stato sempre la |p<ida principale nelle scrittura; ed ha pre- 
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fftlfp di lorenta alle regole gyiMiinitiai!t. CieerOBe (im Orm~ 
tare) fa rimprovero ai rigoro^^ammatid^cbe ìnvecedi acri* 
vere molte parole fecondo la proooozia popolare, roleano 
aeguire le regole grammaticali , piuttoato die le orecchie 
tfuorum est judicium euperbissimum (Cic* !• c.) au di che 
pud vederai il detto nel Cap. IV. 

Che i Laiiui aspiraasero molto la prononria ce lo teati» 
monia Cicerone nel libro intitolalo Orefor;ed alcuni gion- 
geano aiuo airaflrettazioue;a| che ai riferiaca quell* epigrem* 
ma Catulliano nel quale derideai Arno: 

Cbommoda dicebat ai quando commoda vellet 
Dìcere, et inahidiaa Arriua, inaidiaa* 

Queata aapirazionc ai trova in uso aino dal aecolo otieeo in 
Toacana nelle parole volgari. Eccone alconi eaeropi preai 
dalle Memorie e documenti luecìtesi\ an. ^^ 3 . pag. izg alì^ 
e/<o per aliquo ; an. 709. pag. 86 Runcho de Casale (nomi 
locali ); an. 776 pag. 109. in loco ubi vocatur ad Ch uzia . • . 
in loco ad drcho; an. 77R pag. i 58 in r/vo Pionmche; e nel 
documento 5 ^ Cuocho per cuoco. 

Gli eruditi del aecolo XV, e molto dopo non aolamentc ri- 
atrinaero, o moderarono 1* uao di scrivere arcondn pronunzia 
la lingua volgare, ma aoitiiuirono quasi intieramente l*or« 
tograBa grammaticale latina , e cosi a poco a poco fecero 
qoaaidue lingue, una scritta cd una parlata; ed in apprezzo la 
lingua aciitla paaaò ancbe nelle bocche di chi per parere eii>- 
dito rìcuaò di parlare come il popolo, e a’andd in quealo mo> 
do a perdere gran parie di quella grazia jiopolare che tanto 
valutava Cicerone, da aver detto: impttratum est a contuf 
tudine ut peccare suui»ittttis causa iiceret(in Bruto). For»e 
non m* inganno nel credere che la naturai grazia e dolccxza 
della lingua italiana derivi appunto dalTefaere coalituila 
per la ditTerenza della pronunzia popolare dal rigore gram- 
maticale della lingua Ialina mantenuto nella acrittura. Cosi 
alcune lingue aelteotrioneli che grammaticalmente aonodu- 
riasime, nella pronunzia rieacono assai piu dolci, come la 
russa Dellcbocclieèdolciaaima,e la polacca assai meno aspra 
in parlando, che non pare nella acrittura. 

7. Madib. Dal latino mediue fidius, e trovasi pure madio» Forse 
ancbe da ateo dev o meo dio criatiauameuie sostituito a aje- 
dine fidius» 

V. 8. Posa per possa terza persona singolare. 

T» lo« Toz. Coti ancbe nelle memorie e documenti lucchesi all* an- 
no 781, pag. i 43 « 

T* t 3 * omanm per umana solito scambio delle lettera u ed o. Forse 
nel volgare latino ai pronunziava homanus analogamente ad 
homo* E nota la etimologia homo humus» lo ne aostituìrqi a 
questa un'altra dedotta da 0fM0V0Ì<») conseaiio , concors 
siiw^alcbe donde (Aowa/ins) fosse anlonoma- 


Coogle 


)( 9« X 

Btianmenie cbiafliato quest* animale 'per le sùe qualità aocia- 
lifCome S/ZOPOiCi concordia (d*onde humanitaif od bo- 
maniCas) ecl in ciò si distingue ànferitas, che per quella gli 
aomini si ridussero in società^ per questa insociabili sodo le 
beWe: a ciò panni che si possano applicare le seguenti parole 
di Cicerone nel l. Gap. de loTentione: 

Nam fuit quoddam tempus cum in agris bomiiies pas- 
sim bestiarum more vagabantur, et sibi tìcIu ferino vitam 
propagabant quo tempore quidam magnus videlìcet rtr 
et sapiens cognorit quae materia esset, et quanta ad maxi* 
mas res opportunìtas animis inesset liominum sì quia eam 
possit elicere • . • Gompulit in nnum locum et congregsTÌt» 
et eos in unamquam([ué rem iuduc<'iis ultlfm alque hone* 
stam . • • • ex feris et immaiiibus, niites ruldidit et man* 
suetos. ,, 

Alla stessa etimologia pntrebbeisì anche adattare que- 
ste parole del medesimo Gicerone nel libro V. de flntbu$ 
ecc« Sunt aulem I>cstiac quacdan> in qtiibiis incsl aliquid 
simile Tirlulis^ ut in Iconibus, ut in canibus, ut in equis..*. 
in homine aulem somma omnis animi, et iit animo^ralionis^ 
ex qua virluscst ,, siccitè sia concordia ralioiiis, 

aimul unita virtusinteltigeiuli,summaomnìsanimi;proprie- 
tà che nelle Toct homanitas, /jo//iu#iuì, hotuines polrebbersi 
rarvisare* 

Pc^. 4* *4* VJoMO invece di omo, come buono per bono e simili. Che an- 

lichissimamente uó si pronunziasse e scrivesse in luogo del » 

semplice o, lo mostrano i inonumnilt scolpili, e la couti- * 

nuaxione degli esempj in tutte Tetà po>teriori sino a* di , 

nostri. In una delle iscrizioni de't^epolcri degli Scipioni ! 

leggiamo: ,, Ilonc nino ploirume consciitionl R. t/nunoi*o 

optutno fuisse viro Lucium Scipione filuim b.-nlMiti. Consol | 

Gensor. aidilis hic fuet ...» (^cpit Corsica Alcriaroque ur- | 

bel de<let tempestatebus aide increto Dove nella voce ^ 

honc la lettera o stà per n, come in ornano invece di urna* 

DO, ed in altri innumcr.'ibili escm|ui della lingua Ialina e 

della volgare ne* tempi della buona latinità, nei secoli bas* \ 

si I nei codici, nelle lapidi, nelle carte notariali della lingua 
volgare BOtica e niodcrua, tanto parlala che scritta* 

omo uno invece di unum, cd oi pure invece di e, quasi dit- 
tongo u/* Lo che mostra l’uso dell*M consonante analoga- 
mente all’oii de’ Greci pronunziato per t* cousonanle , aven- 
do presso di loro la tf vocale il suono e dell* ii, o della i, piu 

o meno secondo le diverse età; di questa pionuozìa faiiDo * 

* testimonianxa le molte parole greche passate nella lingua 
latina, come /acruma e iacrima , ijicintus cd incliius, prr- 
tbuter e presÒiter ecc* Notisi anche la desinenza in o alla 
maniera de* secoli posteriori sino a noi delle voci latine ter- 
minate in Ut cd in um» Che la terminazione in us si pso- 
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•uasiMfe 6 ai KriretM p«r u* ed o ce lo coofcraeDO { eodìd 
•ntichisaifiìi e le lapide, come ne'fraromeDti LÌTÌani Pomptiu 
per Pompeiua. V. Note alla Prefas* pag. noti (5), Cice- 
rone in Oratore, i Tersi di Eunio ecr. (i). 

pLoiiune iuTccedi plvrimi acimbiiti U ecolU i. 
CofrseaTioTT per conaenliunt. Ecco un altro eaempio della 
pronuoxia Tolgare de* Terbi terminati in un, cambiala ia 
ono; cioè mutata la u in o, soppresse la t consanl/o/a, ed ag- 
giunta la o iiifìne, come tue e tuo per tu. Quest* albinga- 
^ mento di aggiunta dì Tocale alle parole terminate in eoa* 

sonante, o tronche continua tutta ria nella pronantia ita- 
liana al nel latino, che nel Tolgare, pronunziandosi paneav, 
dteume, cume, simule ecc* cd in Tolgare coiie, pere j inrea 
^ di paoero, dicunt, cura, aimul, con, per* 

Doosoao oPTVMo bonortim optumum^ In volgare od italii* 
no, de* buoni ottimo* Cicerone dice nel Perfetto Oratore 
f, Saepe brevitatis causa contrabebant, ut ila dicereut: mui* 

. * timodia, vaa* argenteis, palm* et crìnibus, tedi* fractis. 

Anche il fa cliiarissimo marchese Cesare LucchesÌDÌ,poco 
fa tolto all'onore ed alla utilità delle lettere Greche, fa- 
tine, ed Italiane, con aua del 3o maggio i8i6 mi acrìeeacod: 
,, Profitto di questa occasione per suggerirle una di quella 
parole delta nostra lìngua ebe vengono dal latino* Nella 
Opere di Pmntone dissotterrate poco fa dal Mai da un co* 
dice Palimpsesto dell* Ambrosiana di Milano, P. Il* pK* 
a43,ai legge : Feret profecto buona ¥tniu utlerem potè»/»* 
^ temei nomen Maftistri me u$urpantem denuo- Ivi il Mai 
fa questa nota : ,, Ita cod. buoma\ et quidem duonum probo* 
num legitur apud Featum; sic duellum et DueJlona prò bel* 
liim, et Bellona ( Varr* de L* L. Vi* 3). Buona aupcrest ad* 
bue in Tulgari Ilaloriim lingua ,,* A queste citasioni dì Fa- 
sto e di Varrone doveansì aggiungere anche le sopra riferite 
parole di Cicerone, dalle quali è manifesto che duonore 
genitivo plorale dì duonui, e duellum , e Duelliom si 
nnnzìarono boooro, bonus , bellum , e Belliuro, quando le 
orecchie del popolo romano all* anlichissima pronunzia °e 
sostituirono una che parve loro piu dolce e gentile. E’da 
osservarsi che Cicerone chiama contrazione il pronunzisre 
bellum invece di duellum, bonus invece di duomis, bis per 
duis; e così Io chiama perchè le due lettere d u ei contrae* 
vano in una aola, che era la b, la quale parmi dovesse prò* 
Dunziarsi dr, cioè, dva, dve, dvi, dvo, o sia cangiando U a 
vocale latina nella consonante ^,come invece di dueiiam 
dvellum, di duonoa dvonus, di duis dvis ecc (z)* *Ma perché 

(i) L*/i finale si pronunziava quasi o, si che si coiifusero 1* uno col- 
TaUm* 

(z) Se*dialetti 5/uMr, come Polacco, Boemo ecc. due o dua, come dice d 
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facilmente U d a' andò perdendo^ o della d • della u fe 
ne formò la lettera b che in greco cquifalae anche alla %> 
e coal pure in latino, dicendoti veoit, e benit, rixit , e hi* 
greco , aeverut in latino; fu egualmente 
pronunzialo e acritto bellum bonus ecc* inrece di duellum 
e drellum, di duoiius e dronua; e bia invece di duia e dvia; 
rimasero per altro anche duo, duae , duorum , duobiis, ed 
io lingua volgare due, e duoi , come boce, e bociare. Ma 
perché nella bocca del popolo, «d in mi’ od in altro paese 
non ai perdono affatlo gli antichissimi usi di pronunzia, 
perciò nei dialetti de*. popoli italiani, apecialmente Komano 
e Toscano, tanto antichi, quanto del medio evo e nodemi ai 
ConserTsroiio, e si conservino modi della pronunzia e voca- 
boli d* età remotissime, che non si adoperavano comune- 
mente nel culto parlare Ialino, e non si adoperano nello in- 
civilito volgare italiano. In questa categoria sono le parole 
buono, fuoco, stuoja, suora , truogolo, tuonare eoe. per )>ono, 
foco, itoji, sorella, trogolo, tonare ecc* nelle quali, ed in 
altri esempi ** adoperano le lettere uo meno comunemente 
della congiunzione di esse in o nell* uso del parlare e dello 
scriver comune. Ma gli antichi nostri, come si vede nel Cod» 
pistoiese ed in altre scritture, ed anche il popolo se ne servono 
in molti casi non ricevuti nello scrittura e nel parlare della 
gente piu cuUa, e dicesi talvolta truovaro per trovare, suo- 
nare per sonare (ma suono si adopera anche in parlare e 
scrivere dalli uomini culti per distinzione della prima per- 
sona singolare, e terza plurale del verbo essere)* 

Perchè i latini lasciassero 1* antica pronunzia* di duonus 
o buonus, e forse di fuocus, suoror ecc* ed in altri verbi, a 
nomi, non è questo il luogo di ricercarlo con maggior dili* 
genza* Basti il dire che generalmente i Romani amavano di 
aoddisfare all* orecchie, e tutti i suoni od aspri, o rozzi, o 
faticosi alla pronunzia sfuggtvaoli mutando o sostituendo 
lettere afiini piu dolci, sopprimendo sillal>e, accorciando vo- 
caboli, ed accorciati congiungendoli ecc. Tutto quealo ci fa 
aapere Cicerone nelTOrafore prrfttto „ Nam ut in Irgemlo 
oculus sic animus in dicendo prospiciet quid sequstur • • • * 
quod quidem latina lingua sic observat, nemo ut tam rusti- 
cus ait, qui vocales nolitcoiijungere „• A ciò riferisconsi gli 
esempi da esso portati di duellum mutato in bellum ec. e 
gli altri d\ duonus p Duellona mutati in bonus. Bellona cc. 
e continuando Cicerone soggiunge: „ Libenter etiam copu- 
lando verba jungebont ut s’o^les prò si audes ,, ecc. d'onde 
odire per audire nell'antico volgare italiano. Or dunque non 
è da maravigliare ebe se nel culto parlare e scriver latino. 


volgo TosCMOp i pronunziato dva. £* nota l* analogia o la radice comu» 
ne di molte voci Slave coll* antichissima lingua latina* 
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cd io Rotea ti abbaoUonarono toolU oai asticbi di pronun* 
mia e di scrittura, litnanesscro (questi piu o meoo nel bas- 
so Tolgo, e ori luoghi piu o meno lontaui da Roma; per* 
cbè Cicerone parlava sempre della lingua di Roma, e non 
di quella delle genti fuori di Roma, dalle quali piu, meno, 
si maiiteiieann gli antichi lioguaggi o dialetti , che stante 
in piedi la civiltà romana, rimasero come ristretti ne* lóro 
antichi limiti, e Ira *1 popolo; ma caduta quella, si diUtaro- 
oo e ripresero ili certo modo 1* antico dominio che mesco* 
lato colle rovine del culto latino andò poco a poco a farsi 
universale nelle bocche o nella pronunmia, sin a che iuc<^ 
minciatosi ad usare anche nella scrittura come nelle bocche 
sonava, i dotti a poco a poco tolsero quel mosaico, dirò cosi, 
di voci e pronunzie, e introdussero voci, ed ortogrsBa 
de* buoni scrittori latini o romani; sebbene con troppo ri. 
gore, o troppa ambizione, come già dissi ; c cosi la lìngua 
volgare venne ad esaere piu culta, piu ordinata, piu dotta, 
ma spogliata di molte prerogative sue originali antichisai- 
me, e specialmente di quella semplicità, e di quella naturai 
bellezza che dovettero cedere all* arte ed alla imitazione. 

Concludo pertanto che il vocabolo buona nel citato luogo 
di Frontone non debl>e riguardarsi per mendum prò 6o/i/<z, 
o per un errore del copista , ma bensì per una parola da 
Irontoue sostituita a bona ìu uu tempo nel quale la lingua 
latina uou era piu nella sua purità, e gli stesai letterali 
quali seiiz'avvcderseue rinlrotluceano nella scrittura gli usi 
antichi, e gli idiotismi del popolo ormai rientrati nell* uso 
comune; c ciò ficcano molto piu li stessi copisti. 

Termino dunque colle {carole di Cicerone (1. c.)» ,, Quid 
vero liceiitius quamquod hominum eliam nomina contrabe* 
bant, quo essent aptiora ! nam ut duellum brltum et dui$ 
òli, sic Duellium eum qui Poeuos classe devìcit Bellium no- 
miuaverunt, cum superiores appellati esscot semper Duel* 
lit „• Dunque il pronunziare e lo scrivere duono , buo» 
no , uomo , cuore , suole , vuole , puote , scuola ecc. in- 
vece di bono, omo, core, sole, vole, potè, scola etc. è d* an- 
tichissima origine, mantenuto nell* uso sino a* di nostri, 
ne* quali tutta via si dice duello per combattimento invece 
di bello , buono invece di duo/io o bo/to, eoe* 

D*Op/u«io per optimo, e per optimiss ed optimum n*bo 
parlato di sopra. 

Fubt per fuit,dedet per dedit, mereto per merito, sono 
scatnhj di lettere frequentissimi nella lingua latina antica, 
nelle lapidi, nelle carte notariali de*secoli bassi, e nelle 
parole laliue mantenute nella lingua italiana; d*oiide le de- 
sinenze delle terze persone de* verbi fue, diede, legge, J tee 
ecc. invece di dedit, legit, fecit. 

Coasica, per CorsiC(im,urbe per urbem, conso/ per consul 
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ecc. sono tutte maniere di pronunuia mantenute nella lio> 
gua italiana. Nei frammenti Liviani si lascia spesso la m 
in (ine del quarto caso. V. Cic. nell’ Oratore. 

(^esto cenno delle molle osservazioni ebe appartengono 
ad altro argomento bastino a mostrare che nei tempi an- 
tiohissimi della lingua latina ciano le medesime incertezze 
e varietà nella pronunzia e nella acrittura, che mantenutesi 
nell'uso volgare passarono a traverso i secoli sino a noi, co- 
me si vede da' primi tenutivi della scrittura della lingua 
volgare presentatici nel codice pistoiese, e come si conser- 
vano nell’ uso comune del popolo lutUvia. Basti questo cen- 
no anche a provare la falsità dell’opinione che tutte queste 
diversilà tra la lingua latina degli Scrittori classici, e la 
lingua italiana sia provenuta dalle barbaresche invasioni. 

Finirò quest’articolo in aggiunta al già detto nel Cap. 1, 
della prefazione, con rimettere l’iscrizione del sepolcro di 
L. Scipione nell’ ortografia grammaticale latina, e poi nella 
grammaticale italiana, seguitando solamente le regole della 
pronunzia antichissima rispondenti all’ortograGa giamma. 
ticale. 

„ Hunc unum plurimi consentiunt Romae honorum opti, 
mum fuisse viiuni Lucium Scipiunera Gliutn Barbali. Coii- 
sul, censor, aedilis hic fuit, cepit Coiaicam Aleriamque ur- 
bcra, dedit tempestalibus aedam merito ,, . 

in pollare 

Ealo (i) uno molti cousentono in Roma de'bonì ottimo 
fosse uomo Lucio Scipione figlio di Barbato, consol , ceii- 
aor’, edile fue, prete (j) Corsica, e Alcria città. Diede a 
. Tempeste tempio con merito Da ciò à manifesto che U 

pronunzia dal tempo delU Scipioiii ai è mantenuta, sì può 
dìre,quasi la stessa sino a noi.É poi da credere che in quella 
iscrizione non si adoperasse totalmente il dialetto volgure, 
ma che fosse usata la mauìera, dirò così, grammaticale de- 
gli eruditi d allora. Se vorremo per esempio rimetterla nel 
dialetto latino notariale do’ bàtssi tempi , dii à cosi : 

„ Hunc uoum multi consentiunt Romae de honis optimum 
fuisse hominem Lucium Scipionem filium de Barbalo. Cou- 
sol , censor , aedilis ipse fuet. prehendit Corsicam et Ale* 
riam civìlalcm, dedet ad Tempestales aedem mereto 

Alle quali parole sostituita totalmente la pronunzia vol- 
gare antichissima , e de'tempi bassi, saranno dì nuovo affat- 
to italiane così; 

Isso uno molli consentono in Roma de'huoni ottimo fosse 

(i} Aon essendo manlenUta in volgare la parola bone soslìtuisco «sto 
da isium» 

Prehendtt invece di cepit* 
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uomo Lucio Scipione Gglio de BArbato. Console, Ceo»orc> 
Edile isao fue; prendeò (i) Corsica, e Aleria città; diede a 
tempeste tempio con miTÌio „• Confroutisi ora il seguente 
luogo del documeulo XlXapag. ii8. delle Memorie Luc- 
chesi etc. in data del 770» 

,, per aingulo anno ego et beredes mei ... ad misso Te* 
atro seu ad actorem restrum de curie Testra in ipso loco» 
tempore consueto reddere debeamus grano modia quatuor; 
Tino puro decimatas sex; porco anotino boiio ; animale ma* 
•culo bono anolino; angaria quanta utilitaa fuerit ad ipsa 
curie Testra facienda, sicut •••••( manca ) massarii Teatri 
de ipao loco, et in tertio anno animalìa Testra menare de* 
beamus dìiigeoter usque in Ruaelle in curie Testra per noa 
ani per misso nostro 

In queste parole certamente non intese il Motaro di scriTere 
affatto nel dialetto Tolgare (come mostrai nel cap. 1. della 
pref.) ma si serri a preferenza della pronunzia Tolgare ana- 
loga a quella che ci mostrano la iscrizione di Lucio Scipio- 
ne, ed altri monumenti piu, o meno antichi della lingua la- 
tina. ?ial reato la sintassi è latina, e grammaticale, sebbene 
non in tutto conforme alla lingua de* dotti. Infatti rimet- 
tendo le parole nella scrittura corrispondente alla Gasa rela- 
zione tra la pronunzia e la grammatica Terranno latine cosi: 
per siugulnm annum ego et haeretles mei • • • ad missum ve* 
stnim aeu ad actorem vestrum de curie vestra in ipso loco 
ecc. „ e saranno secondo le stesse regole Gssc di pronunzia 
fatte italiane cosi: ,, per aingulo anno eo ( 2 ) e redi miei ( 3), 
a messo (4) Tostro (5) di corte Tostra io esso lauto, in tempo 
consueto, rendere debiamo grano moggia quattro; Tino puro 
decimate sei; porco annotino buono; animale masculo buono 
anotlno; angaria quanta d* utilità sia ad essa corte TOStra, 
ai come da . . . Massarii vostri d'esso luoco: enei terzo an- 
no vostri animali menare debiamo diligentemente in Roael- 
le ili corte vostra per noi, o per messo vostro ,,. 

Dal già detto, e da quel che successivamente verrà occa- 
sione di aggiungere saranno accennate le ragioni che mostra- 
no la derivazione dairantìco latino di molte voci e maniere, 
che sembrano d'orìgine barbara, come è stata creduta la pro- 
nunzia italiana; la lettura del codice pistojese proverà eifica- 

(1) Prendeo per prendè e simili dissero gli antichi» 

(a) Gli antichi disteì'o 40 per io» 

(3) Dissero rede per erede» 

Gli antichi non dissero sempre al, del, dal, ma a, de, da anche 
<juando secondo V uso piu moderno si disse al ecc» come in questo caso 
direbbeti al messo» llcod» pistojese darà molti esempj, ne* quali si a</o- 
pcra il solo segnacaso 0 prepositionc senza il cosi detto articolo» 

( 5 ) poster, mostra, t^strum si troiano in Plauto comunemente inrece 
di t^esUr tic» 
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. cementt quanto poco bisogno abbia la lingua italiana d*usare 
i pronomi il, la, lo etc. sempre uniti col segnacaso ai nomi 
come l'uso ha introdotto: ed altrove mostrerò, che pure 
nella circostausa di doverli osare, viene daU'antica lingua 
/ latina, ennn da que'scttentrionali invasori, che piuttosto ne 

hanno trasportato 1* equivalente nelle lingue proprie col- 
l'uso della così detta lingua romana anche da essi adottata 
nelle patrie loro per gli atti pubblici e di formalità; come 
mostrano i capitolari di Carlo Magno e de'suoi successori in 
Francia ed in Germania, e la legislazione, e gli alti pubblici 
* presso altre genti. Per mancanza di queste osservazioni il 
Gioveiiazzi nei citati frammenti Liviani a pag. 33 . credette 
di dover fare le seguenti correzioni ; 

a pag. 19 e 37 Hertulejum Hirtulejnm 

Administrare j4timini»lrari 

a pag. IO e 29 /^usitaniam tiUsiianiam 

Glielo scambio delle lettere R ed L fosse in uso ne* tempi 
Ialini si può credere dalli esempli che tic rimangono tuttora 
nell'uso del dialetto pisano, come Cartolaio per Calzolaio, 
ecc. Nel pistojese Rusignolo e Lusiguolo ecc. 
a pag. 20 c 3 o Zieuit «zenit 

a pag. 20 e 21 K/ronum feronum 

Pag. 4 * "'^CTO, dalla greca voce jxélTOUQ^* 

V. 2G-S. DB l’ OBO B de L* ÀBCBSTO V^B BUBBABZà, B de LB PIROIB TQB 
PIE sTBTiBia — Fae pery<i« col solito scambio dcll’e colla 1; 
burbanza alterif^ta, vanto, ambizione, slatieia 

per staterò, cioè misura» Nell* originale latino è Ar}*entum 
tHum conjla , et uerbis tuis J'aciio slaleranu Conjlu ar- 
f^entum </<um,cioè ammassa, raguna. Se statieia sia errore 
invece di staterà non posso deciderlo, 
v. 29. Discoatèsi per discorressi» 

v. 3 ^. Neiroriginaie è scritto inexcusabilis, e cosi nella lettera di 
s. Paolo. Il copista lasciò la particella negativa, ed io l'ho 
supplita. 

Pag. 5 . V. t. PBBCHB PBBDictiB LO sccRo BD IHVOLLB. Prediche per predichi 
conte dubite per dubiti e simili, col solito scambio delle 
lettere e ed 1; involle cioè involli, involi. Orig» lat» ,, Qui 
ergo aliuro doces, te ipsum non doces, qui pracdicas non fu- 
randum, furaria. 

V. i 5 . Efbcto. Nel cod. è scritto afecio ma il senso, e l'essere 
scritto efecto poco dipoi, m'ban fatto correggere cfecto; mol- 
to piu che Porig. lat. dice : „ Quinto requiras eflVclum tuae 
locutionis. ,,aJeclo sta per eletto col solito scambio delle 
lettere a ed e, ma bo voluto evitare che si prendesse per af- 
fetto. 

V. 22. PaoPBHSàTO , cioè pensato innanzi; infatti neirorìg. laU è 
praemediiata loqui, 

V. 26. luciOBB HBiiTB. Spcsse volte questo e simili avverbi sono 
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• , scrìtti cosi dirisi» Ecco le parolf* di Scip* Mafflei nella sim 

erndilì{^iiD« dissertazione sulla nrìrìoc della lingua Italia- 
na ,, Anctie la maniera piu frequente de' nostri avverhj era 
uaitaliasima dalla gente comune, e traspira in Gridio , die 
per dire che starà fortemente a cavallo disse : imittam for- 
ti mente (Amor, lib* III* eteg. 9* ) ed in Apulejo leggesi yu- 
cunJm meni# r«apo/irfi’/ », ; ed inrero considerando io che. la 
prima partedi tali arverhii è tempre im aggcUlro feminino, 
e di desinenza cornane da essere accordato con mente che ne 
arguita , mi fa credere che il MaOeì abbia ragione* 

« Anche nei ca^>itnli di Carlo Calvo a png, 337* ^diz* di Pa- 

rigi i6s3. leggesi „ Uoicnique in suo ordine convenit audi- 
,, re et devote mente suscipere* ,, 

e«g. 5. r. 35. L* nairira* rea se laenrsMo rispiende. Potrebbe parere do- 
versi correggere mef/rtmn» Lascio come si A perrli^ forse ^ uno 
de'soliiì scambi! delle lettere j,ed o; ovvero è m t/rsmo in 
senso neutro come prr sfmetips'tm\ nel cod. è scrìtto ma j<* 
ho corretto ma f.i^itla secondo l*orig, lat, fugilo* 

CAP. II. 

P.'g* 6. V* t. Soma là sasaula chb. P^rsula o parola deriva dalla greca vn* 
c^^P*‘ ’'rìone, similitudine, passata nella 
lingna volgare dal testo evangelico^dovespessoleggosi 7 csiìì 
Jixit parabo/am» Di qui vennero anche paraboiarf e pìra- 
%>olare e paranla e pravola, |ver contrazione parlare e paro- 
la ; come di «uruni, ubdire, poi/cus ree* oro, odire, poco c 
simili, quantunque in molti vocaboli si mantenga l*una e 
l'altra pronunzia : p. e. dicesi roco e rauco , posa e pausa , 
poitre e pausare , ed anche in u odire , udire ; in altri ri- 
* * mane solamente l'antica pronunzia c scrittura, come auda- 

cia, fautore, ou tore; cosi J#» tabulo ne vennero tavola, taula, 
tol j ( in veneziano ), da Augusto Agosto ed ogoslo* 

CB invece di che trovasi in molti codici, ed altre scritture 
sino verso la metà del secolo XIV. Parlai disopra deH'aspi- 
razione delle sillabe ca,cc, ci.Nella voce che non à solamen- 
te un* aspirazione « sa una manieri di scrìvere la pronunzia 
^ ^ * delle voci latine, ^a, qui, que, quo, dalle quali derivarono 

; le sillabe volgari chi, che, ca, co, in moltissimo voci ; cosi 

da qui e que vennero chi, che ; da quomodo corno e come; da 
qualitas e suoi derivati calità nella pronunzia volgare, da 
. quicumque , chiunche (i); da quaerere , chereie, da que- 

rela c/ierela, da quatuor eattro in pronunzia volgare; ma per- 
ché ci e ce nella pronunzia volgare alle volte suonavano ehi 
r che, alle volte ritenendo il suono del uome delle dette let- 
tere, si pronunziavano cip ce, ed ì meno esperti scriveano 
indifrereiitemente ci, ee per chi, che, ci, ce; gli eruditi 
prescrissero che nel primo caso si aggiungesse V h, t nel se- 
(i) De qualitcumque calunche e qualunque. 
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tondo si lasciasse la e col suo modo naturale; cosà acriaaaro 
cena» cercare, cerebio e non cAeoa, dirrcare»^cAfrcbio» al 
contrario clerico» che, chiodo da elat»ns ec. invece'di ceri* 
co» ce» ciodoj quantunque in qualche dialetto si dica ciodo 
ccAicala per c/cala; dUlinziouccbe il popolo facea coll*orec> 
chic nella prouaiitia» ma non scriveudo» come pure a*di no* 
tri i pia iguoranti scrivono tuttavia ce e ei ]>er die e chi. 
Dicasi lo stesso della lettera g il nome della quale suona gi, 
o gc,e perciò si trova scritto gusto per giusto» Gesù e Giesù 
e simili* Sul principio dunque pensarono di avervi rimediato 
ColTadopcriire la greca lettera K. scrivendo Ke» RI* Goal in- 
fatti si vedono scritte queste due sillabe nel teslameiitodel- 
la contessa Beatrice, nelli alatuti deU'opcra di s. Iacopo di 
Pistoia del i3(3» cd in altre molle acrillure. Continuò la 
scrittura dcirallic sillabe cha, cho,chu, sino a ebo» « dove 
prevalse la pronunzia volgare norciitina aiiclie nella scriUu<• 
ra;cessata questa nella scrittura, non piu si Scris.'*ero con 
aspirazione «|uclle sillabe ; e rimase nel solo caso dì doversi 
delcrminare la pronunzia aspirata o gutturale della c avanti 
all* e» ed airi. 

Ma o sia perchè non piacesse poi d'adoperare quella lette- 
ra K»o sia perchè veramente a* accoi^esecro gli eruditi dia 
in greco cquivalea tanto nella scrittura» che nella pronunzia 
alla lettera c» onde piuUoalo avrebbero dovuto servirsi del 
V equivalente al c/i»- preferirono di rifiutare quella figura al- 
iabetica greca» e di scrivere che, chi per distinguere quando 
dovessi pronunziare la c » dirò cosi » gutturale » sebbene fos- 
se ugualmente unita alla i » c quando rimanea col suono suo 
linguale di ci o ce» come in cibo» cesta ecc. Anche nella 
voci derivanti dalle latine c/avis» c/uusus» c/uudere » c/a- 
vus, c/amare etc* la pronunzia è cò/ave» chioso » chiudere» 
•chiodo etc. e ciò credo sia nato dalla pronunzia anlicliissima 
del |K>polo a cui dispiacendo il pronunziare le due lettere 
cMu pronunziasse per CI, o per c/ii ; infatti in molti Inoghi 
si dice Clave, cioilo» ciudere (t), damare; in altri» chiave ec. 
come in Toscana; onde que* primi eruditi nostri introdusse- 
ro la medesima scrittura anche per queste veci ; aifinchèopa 
fosse pronunziato ciodo, ciamore eie* c per indicare che Ude- ^ 
rivaziooe di questa sillaba era diversa dalle semplici' ci, ' 
Lo stesso debhesi dire delle voci terminate in chic, come * 
pinocchio » pidocchio» montecchio» pistacchio» serchib, cer- 
chio» occhio etc. derivanti da pìniculus » o peDÌcnlaa»^.pe(U- 
culus» mouticuliis» pistacnlus» auserculus» circulus» oculus» 
che contratti piuoclus, pediclus» auserclus» circlus» oclus ec* 
furono proDuuzuli pinocchio» serebio» montecchio»'cerchìo» 


Chiodo, chiudere, $i dieserò da clauus, e claudere per la muta^ 
siome dell* M in u, ed in o, e dell* a in o, come dissi, e dirò in appreeta» 
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occhio inreca di cercio, ed occio, etc. come pure io alcuoi 
luoghi li dice per cerchio e per occhio. 

Pag. 6. T. 3. Chi too die. Ciò che tu di * , per i/ici colla solita paragoge od 
allungameotn della e infine delle parole tronche o monoiil- 
labe, come tue, hoe, andoe, die, fac; alle parole Taccento io 
fine noo essendo altro che il segno del troncamento di que- 
sta paragoge , come però inrcce di peroe, sarò per saroe, U 
per /iV. 

Iriy LI od BLi iOTCce di egli. 

T* 7* ACuacTA per acquista; questo yerbo è d*uso comune nel dia- 
letto veneziano per comprare, acquistare ecc« come cattar 
lode per acquistar lode etc. 

T. Ut LA LOSAUZA. Tuttavia il popolo unisce Tarticolo al nome ed 
al verbo si che ne fa una parola sola. V. nota a pag. 5o. v« 6. 

V. i4* SEMPicB e senpice, idiotismo per semplice. 

V. i8. POSSA per poscia ; e cosi sempre. Nelli statuti deH'Op. di s. 
Jacopo del i3i3. si adopra ugualmente. 

Pag. 6 . V. b 4* ftDELiTADB. Qui iioH bì parla della fidelitade politica di cui è 
S{>esso fatta menzione nei capitoli di Carlo Calvo , ma della 
fidelitade nel mantenere il segreto. L'originale latino dice 
,, et ai contigerit fìdelitatem mendacio redimere non nen- 
ticris, sed potius cxcuaaberis, quod ubi honesta causa est ju* 
atus secreta non prodit Nel codice manca la parola escti* 
sato, cd io l*ho supplita dal testo latino; e si vede dallo 
spazio rimastovi che fu rasata da qualcuno, che non ammet- 
tea il dire bugia per conservare il segreto confidato. 

Ivi. Cascoke, rascone è scritto nel cod. per cascìone, rascìone; ho 
supplito la j corsiva. Dissi già che il volgo scrivea U lettera 
e secondo il suono del nome di essa chiamata ci o ce, senza 
aggiungere la ì. 

r» b 8 * Secbeto biposo, cioè, si a lui è riposo segreto, e poco ao- 
pra: la sacrata cosa invece di secreta o per iscambio del* 
l*e in a, o da sacratum, sacramenlum per cosa ^iura< 0 , cioè 
sagrata* 

Nel testo so li è, cioè si gli è, 

V. 3o. bo per io da ego, 

V. 3b, tuo per tue; collo scambio dcll’e in o. 

V»f. V. 3# CRB fugrb; che tu fugga, o che tu fughi da fugare; trovasi in 
questo cod. diche per dica, sapie per sappia etc. 

V. 9. u invece di o, 

V. io« Sbbacha, per Seneche, e trovasi anco Senoeba per lo scam- 
bio delle vocali a e o, 

V* 16. DI LUBGi; nplTorig. lat. corrisponde a diuturnus, 

V. 17. isTv trasposizione in vece di si, o di se tu. 

V. q6. bsebza per iapexa. 

V* 36* Nel cod. è scritto lenza ; ma 1* orìgin. latino dice : ,, quia 
licentia eoruni imprudentiara nutrii Sembra dunque che 
tenza sia errore del copista invece di liotma. Tenia signi- 
fica tenzone. 
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T. 3g-4o< c’ KOI <m ameiidà ucisiiiiBiiTt; ei non ae ne amende fa- 
cilmente, lievemente; emendare invece di emendare. 

Pag. 8. V. 8. Udiito per odiato ; acamlno frequentissimo anche presso i Le» 
tini come servos per serrus in Plauto ; dal quale scambio ne 
derìrarono tutte le terminazioni in o de* yerbi e delle Toci 
terminanti in unt, us, um. ( V. nota page 4* 7O 
y. 9* ’si Li nowA. Nel cod. in luogo di nona è scritto novitsima , 
ma il contesto obbliga a sostituire nona» 
y. i8e Mostas per mostra o mostri. 

y. 21. B LE mCtCRB cosi BIS BOB SOLiMBVTB IMPEOISCIB LBSStVCVlAll 
PARTE MA TucTA LA PRoyiEciA 6UASTA. Orig. Ut. ,, injurUe 
namqiie et contumeliae tam pessimae sunt ut non solumcui* 
libet sirigulariter uoceant , sed et regnum propterea destra* 
ctionem et routationcm patiatur* 1 verbi singolari impediseie 
e guasta sono retti dal nome plurale le ingiare ; solito idio* 
tismo antico male a proposito corretto nelleedUiom astam* 
pa da alcuni eruditi. 

Parte per parti. 

Lessingulart* Nella pronunzia antica e nei codici si rad- 
doppia la consonante che succede alla vocale ultima della 
prima parola nelle voci composte ^ od unite, specialmente 
quando la prima è troncata, come sossopra invece di sottoso- 
pra, vossignoria per vostra signoria, e quando la preposizione 
è unita al verbo, come apprezzare assolvere dai verbi latini 
adpretiari, aÒsoivere, od anche exsolt^ere» Lo stesso accadea 
pure quando perla pronunzia l'articolo si pronunziava e scri- 
vessi unitoalnome,come/essia,gf</ar< per le singolari. Pres- 
so i latini questi raddoppiamenti erano comunissimi , e lo 
sono tuttavia nella lingua italiana nei verbi latini di questa 

classe che vi rimangono; come corrompere, assopire, aflcr- i 

mare, apparare cc. 

Pag. 8 V. 29. STROPPIAMO. Orìg. Ut. ,, ai poasunt non propulsanU ,, Qui 
stroppiare vale impedire. 

V* 3f. ALTRE per altri. 

' T. 32. èn per éne, che i conladini pislojesi dicono tuttavia per è. 

35. npDiciMA da undici per undecima. 

V. 37. a' ELI per se egli. 

38. PER LB scniERME DI Lvi FARB, cioè per U schierne fare di lui. 

ivi. VIVO per piue. • 

T. 4<>* AacoLLio, per orgoglio ; cioè secondo l'orgoglio delTamore 
proprio si scema l'amore verso l'altro amico. 

P.g.9.v.,. v' ik . • • . vv' B ; di qui è manifesto che u sia tronesmento di 
uve, ove, dal latino li^i ; e per ciò v! posi l'apostrofo u*. 

lo. Da dio b da le certi, da per de, e per di; consoliti scambi. 

V. 1 1 . DICHE per dica, 

Y. 16*17. Qui l'autore vuol dire che egli non dà tutti questi avver* ^ 

timenti al suo Ggliuolo perché suppongalo peccatore in tutti 
i vizj che gli insegna fuggire ed emendare; ma soltanto per 
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amfO«estraraento; giacché soggiuoge , noa é da credere che 
noi possiamo fare tutte le cose che sono contra li bnoni co» 
stufili. 

31 . DII piT dee o deve» o dobbe. 

▼. 34* ASseMPM , nolo arcaismo per esempli da exemplum cangiate 
le lettere e in a, e la / nella affine r piu comoda a pronun- 
ziarsi dopo la p. Questa é una conferma del detto nella nota 
del 37. alla pag. 53 . intorno alla pronunzia della lettera x 
cambiata in due st ree. anche dai latini; e quindi arrirata 
fino a noi che diciamo eicmpi'o; in alcuni dialetti essempio; 

tìifcmpro, 

f. 36 . Nel cod. é scritto: », e Taltro dilioni seramicboiuoche non 
teme che si faccia nemicho. dise pelro alfuiiso per li amici 
ec £ manifesto esservi perturbamento di parole ed omis- 
sione per colpa del copista. NelKorig. latino ai legge : »» sic 
haheas amicum ut non timeas ìllum fìeri inimicum, et petrus 
Alfunsus di\ìt propter amicos non probatos provide libi se- 
mel de tnimicis, et milies de smicis ; quia forsan amicus 
quondam fiet tolmicus» et sic levios poterit perquireredam- 
num tuum Ho restituito questo luogo guasto attenendomi 
alla parole dell* originale latino. 

CAP. III. 

Pag. IO. V. 13 . Albgbksi per eleggersi piu analogamente al latino eligere* 
Alegersi risponde ad elicere sibi» 

V. i 5 . nel endice è altrei può stare per altri o per altr c , cioè altri 
ei debbia ec. 

V. 17. Nel codice stà: provato e serto ( se pur non è abbrev. di se- 
creto). L'orìg* lat. dice secreto e cosi bo sostituito guidato 
anche dal senso. 

V. 33 . TAi per tali. 

V. 36-7. cocBosci • ..cognosciulo cosi tntlavia si pronuntia nel con- 
tado pistoiese analogamente al latino eo^noseere» 

V. 4 o* Nel codice: istu parie chol a^^io maetia. Corressi come stò 
nella stampa secondo il lesto lat. ,, Ctrum sapienti an in- 
sipienti loqiiarìs. 

Pag* 1 1. V. 4. CHI DICE AL MACTo CAVBRB cc« Ofìg. lat. ,, cum dormiente lo- 
quitur qui narrai stulto sapientiam. „ sapere dunque sta per 
lo sapei'e per la sapienza» 

V. 7. osABTRA per usanza; ved. il detto nella nota di pag. 3 . v. i 4 * 

V. lo. Mal»'asio Invece di malvagio, o malvngglo; voce rimasta 
nel dialetto veneziano; ma in quel tempo si vede che la 
lettera g pronuoziavasi per c dolco anche in loscana, co- 
me si può dedurre parimente dal trovare scritto rascione 
e raacone per ragione ec. che pare dovesse avere un suono di 
s mescolato colla e, ossia s strascicata quasi nel modo che si 
proouniia dai fiorentini la g seguendo U e 0 U 1 come sgen- 
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tc^ CRf^ione; nH'oppoUo de' romani, ed alkri che raddo|>> 
piano la g, e nel principio e nel mezzo delle parole la bat* 
tono forte pronunziando aggente, ca^gione ecc* 

Veri, il detto nella nota a pag. 4* 4* 

Pag. n.v. I 2 -|J. L'uomo ch’À raorro PieauLe ecc. ,, perilioso abita il 
' llnghoso nc la aiia cittade ecc. Nel Cod. é scritto perilioso 

alhita ’l llnghoso ,, forse dehbe leggersi alberga» Nell'Orig» 
lat. '' tcrribilis est in cirilatc sua homo linguosus Queste 
poche parole sono cosi espresse nel cod. Riccard. n.^ 

,, Cbc disse lo poeU l'uomo imparaulato non seri amato in 
terra, e gesh sirac disse: l'iiòmo troppo linguto grande co* 
sa est, brigo non sono per lui in do la citade perchè quelli 
che follomeiito divellano si è che siano odiati 

Nella edizione del i6io: " che il profeta dice! l'uomo 
imparoUto non è in terra amato; c Gesù fìgliuolo di 8irac 
'' dice: l'uomo trop{K> linguardo grande cosa è, le molte brighe 

non sono per lui nella città ! perocché coloro che follemente 
parlano n* è mestieri che sicuo odiati. 

Wi rena per terra. 7 . nota alle pag. 5. 7 . i. 

7. *31. Matti per mali. 

7 . ct'edi'nzi' cioè segreti; secretum qnod (idei alteriiu eredilur- 
CAP. IV. 

Pag. 13 . 7 . G. sia vsno; sia verità. 

7 . 7 . omaka OTiLiTADB. V. nota a pag. 4* v. i3, cd a pag. 8. t. 8. 

7.9. SAVIO DI aAsciOMcioè il dottore di legge , oggi detto anche 
avvocato, che dà i consigli, i pareri sulle questioni legali. 

7 . 19 Nel testo latino è ,, ex alieno incomodo suuro augere corno- 
dum et maxime de exiguitaie mcndici Forse il tradut- 
tore SolTredi lesse nel suo cod. comodo invece di incomodo» 
7. 31 . Cbddblitadi, neirOriginale lat. Magliabcchiano da me ve- 
duto leggest credulitasi onde preferisco la lezione del cod. 
pistojese che ha crudelitadi , perchè 5oflTredi avrà letto crif 
deiitat, o crudelitates. Nella edizione del 1610 questo capi- 
tolo è inulilato , e molto parafrasato nella parte che ne 
rimane. 

7. iS. PRBiTi. Di qui può rendersi ragione perchè da' Latini, ed an- 
che nella lingua volgare antica si scambiassero tanto facil* 
mente le due lettere i ed e, e tuttavia in molti vocaboli e ver- 
bi si conservi questo scambio nella pronunzia e i^lla scrit- 
tura* Dice Qutiitilinno che la lettera e non era nella pronun- 
zia nè bene e, nè bene f, donde ne nacque che si scrivessero 
le medesime parole talvolta per ei , Ul'altra per 1 , o per e, 
come omnes cd omneif, omne ed nmnt ecc. in latino;e prete 
e preite in volgare; nella stessa maniera clic presso i Greci 
le lettere 9 ed ^ , o || ed ^ si scambiano pel suono misto della 
U, 9 della i ; cioè di quella, tra la e 1 '/ (upsilon ed iota); 
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di qaest«f ira 1*^ e U / ( epsilon ed iota ). Il popolo Coreo- 
iiiiOy apecialmenta delle campagne , conserva sempre nella 
pronuneia in molte voci qaeato suono misto, come nella pa- 
rola prete,' si che odasi il suono della e, e della/ alquanto con- 
fuso ; come pure in altre voci segue lo stesso d* altre vocali* 
INelli Statuti dcirOp. di s. Iac.del i3i3 è scritto costante- 
mente pretti per preti, quantunque oggi in PìsiO)a non oda- 
si piu nelU pronuncia* Da questa ed altre voci si può con- 
fermare che in antico le pronunaie, come le parole, fossero 
meno circoscritte* 

Vag* 11* V* 37* Tutto questo pcazo, nel quale si condanna l'abuso fatto dai 
cbcrici del ministero loro, manca nell* ediz. a stam(>a del 
1610, e per conseguenaa nelle ristampe* Degli abusi enormi 
commessi dal Clero io quel tempo può leggersi ciò che ne 
scrìsse il Vescovo Icconensc Jacopo da Vilriaco nell'ope- 
ra intitolata J[)e rebus et slatu Terrue Orientalium , nei 
capp. 66-67* 

V* a8* PASLAVo Pia la psopsia otilitadb ec* Mell'Orìg. lat.è „ prìu- 
cipaliter dicunt prò bumano comodo et prò bonis praebeu- 
dis, et secundario prò servicio; quod Tacere non debent. ,, 
Anche qui prò bumano comodo è tradotto per Vumana «iti- 
Uiade; dal che vico confermata rosservaiione ebe ho falUi 
di sopra al v* 19* 

T* 39. DII per dee o deve. 

C A P, V. 


Pag. t3* V. 8. SI 'baia ; si oblia. 

V* I !• AVACRABB per affacciarti affrettare. 

V. i6* LO KOB TOCTo Si^o PACTo tcc. Orig. Ut* ,, indocta actio latt- 
dem tameu consequitnr si optime proferalur Ma qui actio 
è in senso oratorio, e perciò fu male spiegata per fatto, 
vv. 19-30. AMIBDAIB.* .. IMTIATB ALBVATB ; solìU scambj dell * B per e , 
della i pere, Nell'Orig* latino ae/ alienata et in Jaudbus 
fendentia. Tutta questa descriiioue della pronoiisiaiione e 
deU'aiione oratoria è una parafrasi dello stesso argomento 
nel libro delia Rettorica ad Erennio, c dell' Oratore di Ci- 
cerone. Eccone le parole del libro de Oratore ,, Sed etiam 
lingua, ot spiritus, et vocis Bonus est ipse rooderandus: nolo 
oiprimi literas putidius , nolo obscurari negligeutcr , nolo 
verba eiilitereiaoimataeiire, nolo iodata, et quasi anhelata 
# gravius. £ dunque manifesto che invece di alevate, e di a- 
*lienata debbe leggersi alenate ed anhelata, Nel pistojese il 
popolo dice allenalo per anelante* 

V* 33* VOLOCALB* Nell' Orig. latino nec supinut tfuliUM, Debbe leg* 
gersi coltale come corporale, cervigaie, gambale, pedale di- 
consi le parti del corpo appartenenti alla cervice, alla gam- 
ba, al piede, cosi coltale quella parte dei corpo che appartie- 
ne al volto poteva esser delta. 
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P«g. iS. 3 o. DII per di' invece di dici, prolungamenlo del tronco mono- 
fillabo di’, come fa' de fae, e fai per face da facis^adt e da 
fuc troncamento di fece anche in latino. 

Pag. V. 5 . LO TBo* BiASMaae; aiucope o troncamento di troppo» 

Wi ALTBB per altri* 

▼. la* mabia.NcI codice è acritlo mata, onde è incerto se debba leg- 
gerai ntanìa,omuctia. Ho preferito mania, perchè la seconda 
voce arrebbe rabbreTazinue di due lettere ; nel codice ordi- 
nar.amente quel segno indica mancante d'una sola* Vero è 
che neU'Orig. latino è „ atultitia magia aperanda est quam 
illiua corrcctìo Ma la traduzione non è sempre esatta nel- 
la corrìapondenta* 

T, aC-ay. volacb . . , , i bos corri ecc. L’Orig. Ut. dice; ,, vìdiali 
hominem velocem in omni opere auo. Coram regibus stabit , 
nec erit inter i^nobilem.,,* Secondo queste parole ho emen- 
dato il lesto del codice che sii cosi: ,, vedesti l’uomo volace 
in tucle sue opere de’ nanti da c/te atrae, e non aerao intra 
noi conti 

J non conti cioè in non molto nobili; nominanai i conti 
per antonomasia e ìntendesi de* piu nobili. 

Mella stampa il fRinto interrogativo è dopo volate» lo 
non so se volate debbasi intendere per veloce\ o sia pintto- 
alo errore del copista invece di veloce» Nella edizione del 
i6io è frettolosi ^1 punto interrogativo debbo stare 
piuttosto dopo opere» 

V. 37-38. sosraATB.Nel Codiccè cosi,manell*Orìg. Ut. et Socraiee» 
Pag. i 5 . V. 3 . KAO per Uvo; tolta la lettera v abominala dai fiorentini. 

^ Anche questo capitolo nella edizione del 1610 è molto pa- 
rafrasato. 

C A 1 ». VI. 

. 

In questo cupifolo nella edizione del 1610 manca tutto 
quello elle spetta alle selle parti dell’ aml>asciata, ed oll'e- 
sempio preso daU’arohaKiata dell* Arcangelo Gabriello allo 
B. V. Maria. 

Pag. iC. V. 37. m PBOVAKO di sancto Aiuolo. 

Nel Cod. leggesi in provano', dopo motta difficolti al per U 
lettura, si pel significato di questa parola,sonovenutoneU*o- 
piniouc ebepro^aao sia lo stesso di preèu/io, trovandosi spes- 
so scambiati prò e pre (1) net codici, non meno che le lettere 
h, V* Se inoltre osservisi allo acambio comimisBÌtno delle 
lettere r ed l, avremo plebano per preluinio, o Plebania se» 
condo lo scambio piu volte notato dell'o e dell' a, dal latino 
basso Plebania ora Pievania. Perlocbè ser SolTredi sarebbe 
stato pistoiese e dimorante nelU Plebania 0 nel piviere di 
Aiuolo, che tuttora sussiste. 

(1) Anche nelU Statuti delPOp. di s. lac. ti trova prohenJa invece di 
prebenda* 
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NOTE 

al volgarizzamento 

DEL TRATTATO 

i . 

-DEL VERO CONSILIO 

' . • E 

DEL CONSOLAMENTO 


CAPITOLO l. 

*9> 7* ras mia tciBKA. Nel Codice è solemente per mia\ho supplilo 

scienZ0 dairOrtg. latino, che ha prò moduio meae scie/ttiucm 

V* 13. ABDOsai A TMA5TOi.i.Aitt. Nel cod. Bargiacclii amia? per pretta 
dtr tnlacc.io, 

y* i3« AFoosi por apoate dal latino apponore, \»oìp^, appore, acco- 
stare, appoggiare. Nel contado pistnjese dicono sin ad ora 
poso per )K)alo; e come ^» 08 to è sincope di posilo, cosi di po* 
sto V sincope poso. 

V« 32. Ovidio db amosb. 11 testo latino: recor</ci/a de ^erbo Ovidii 
de remedio umoris» , 

?• 36» inpathb; impaze. V* il detto alla pag. 3. v* t<j» 

Nel cod* Bart^, ,, stolto perchè ti smaint „ dal greco 
, * i)(,u ùiVOU.C‘1 infuriarsi. Cod* Darg. ,, perchè lo vano dolo- 
re ti costringe lo tuo pianto forbi le tue lacrime c 

guarda quello che tu fai: 

Origin* lai* Stultc quid insania, quid te dolor urget ina* 
nis ? Acquirit getnitus premia nulla tuus« 

P.g. *B ». I. cuAsaA* per guarirà. 

V. 3. eoa QUELLI MBDBSMO ABiMO, ìnvece di con tiuello* 

V. II. ASTiii V. pag. 3. V. i4- 

V. i4*FBoPtA COSA k DB l' ABIMO ecc. Cod, fìiivg* ,, propria cosa è 
del animo bene ordinato d'allegrarsi de le buone cose , et di 
di dolersi de le contrarie, l’rudeulia disse c lispuose: vieta- 
to è di piangerete di molte lacrime ispargere, ma dei osser- 
vare lo modo trovato da Senecha. Orig* i<tU Et M. Tullius 
dixit: proprium est animi bene coiistituti cl laetari Louis re- 
bus et dolere contrariis } plorare autem ac lacrimas multai 
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-> > fiiiHÌftrt^y|BÌrifcitntr est. Modus vero a Senecba tnventns crà 

mio codìcs corrispondono le surriferite ps** 
j 1 rolc.Bal osìbaftrg. letleralmentL' con qiinlctie trasposiiione. 
i8. «o frA Piàlrctas: cioè, e uon discorrano dii piangere. 

f. aoi BiPasASB L* Awicno. Nel Codice non può leggersi cljiaraiDCO- 

tc; pare che dica ojftfrs /'ti/n/cAo; nel /wt/no ,, san- 

ctràs eat aniicurn reparare, quatn Here 
rr. ^1-99. LA TBisTiTiJk ni mostro secolo dal avimo tOo al tccto oi* 
SCBACCIA. Coti. lìart;. ,,La Iri^litia di qtiosio scwlo al posto- 
cto dal tuo animo caccia',^ È scritto ripetotaineiite Istitia , 
ma sopra le lettere I «U « sambra oggiunlo della alcsia mano 
aa I, sì che pare dt-bbasi leggere lijttiiia. In pia luoghi aerisi 
si trUtitìa perchè poco piu in dietro ieggeai trixto e non fi- 
slo } e piu iaaraiit? con£r/elara ; ma ho lj.iciato , du- 

bitando g che come altre parole, cosi questa ^ pronumiasse, 
« si scrivesse talora liit«EÌs e m'itizia. 

V. 3i. ctAscBimo VOEDO* Nel mio codine dopo ciaschuno pare scritto 
eAamrAoyJBB dogrè leggersi c/urroAo o cboricho! nell* Ori;;. 
iut. è stai r$elUi sub fjuoCibct pontiere* Nel cod. Barg. stae 
■ * -iiric(o socio eiasruno ftontio ; dopo avet’ messo nel testo ^on- 

do, e già stMfTipato «I foglio, mi avvidi che potea leggersi nel- 
la suddetta maniera, cioà cbarcho* * 

. li. VT. I 2. BOB PiASoene perché Inoabie jM‘rdulobuono6IIÌuoIo,ma ra- 
legrati che roresti chotule Cod, Barg. non pfons^rs che 
hot io buono figliuolo perduto g ma aiUgrtili che cotuU 
l avesti* ' 

V. 3. Per maggior chiarczra pi porto le parole dclPOrif;. lat* „ Nul- 
la rea citius ad odium venit quum dolor. Keeeos dolor libcn- 
tcr ad se consolntionem inducit ; invi-tcratus vero tleridelur 
non immeri lo : aut simuliitus est cnìm, aul slultus. £t certe 
tristitiam hujus sneculi repellere dehes, quì.t vcrum est quod 
bcatus Paulus dixit : snrctili autem trìatitia mortem opera- 
tur; qtiae siciindum Deiim est tristitia, pociiitentia est,salu- 
tem stabilcm opcritur, et ideo a te nullo modo r:pellas^sed 
potius illam diu, uoctuque studeas habere. 

V, y* AT per ad. 

V. la. Trevo ciò cfi*Ai mcTo è vero t utile ccc. Cod» lìar^* „ Me- 
libeo rispose tucte queste cose ch*ai diete sono vere e utile ; 
ma pur Panimo mio turbato in tanto mi caccia che non so 
ch*io mi faccia. Allora Prud^ntia disse: ratina li provali et 
li fedeli amici e li parenti , e da loro diligentemente sopra 
queste cose consilio adimauda, e segondo lo loroconsigfio U 
regge, che iialomone disse: tucte le cose fa’ con consiglio , 
e non tene peuterai. 

>- V. 34* s BUOEA B SPIAVA SAKTADE. Orìg. lat. ad lonum et plenam sa- 
nitatem* Forse il traduttore invece di plenam lesse pianam, 
t tradusse spiana cioè spianata, fucile. Il vocab. ha spiano 
per ìspianats^ spianamento^ ma non spiano aggettivo. 
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▼. 7 » imitcuKDo; nel Cod. dopo li amici suoi pare scritto irpr#* 
iiando; ed ho aostituito tspresciando, cioè ispregiando. 

Lt* Orgf^* lai* d\ct „ adversariorum iaaupcr eorum itnpo' 
leiiUam TiUpendeodo p divilias vrrbii adnikilumlo fp» l*c 
parole segnate che mancano nel codice Lo ho supplite in ca- 
« ratiere corsivo dal codice Barg. 

V. QOAVViiDio CBB per quantunque; latinismo come eziandio da 
. i etiamdeus, nelle quali maniere di dire par die soUiiiicnda- 

si qtiamvis Deiit aellet, etiam Deus Jaxit quod» 
v.So.Hse DIO invece di esso Dio, dal laltno ipse Dbuu Anche Dan* 
le adopera isso» Mei Cod* e disse dio» 
l'iip. uT. T. a* AMnccntABLA, cioè- mandarla a monte, a mucchio, far monte, 

1 come suol dirai* 

V. 7 . AaraATA per entrata col solito scambio delle lettore a ed e* 
c Mei fiistojese il primo accesso dellacasadeicontadioi èchia* 
mato Aniroae cioè ringresso; per enti*OAe^entrata ; ed en* 
troni, cntroni dicono per mollo addentro. 

V* i3. ano, pnragoge di su’, come tuo per tu; overo sincope di suso , 
da .f//r<net* 

v. i5* Meli' Orig» latino è aggiunto io//iV/<eque cura, e per ciò ng* 

- giunsi e chon soiicila cura» 

Ivi TucTA CROTAi cBosB per luctc occ* come ogna per ogni ed 
ognei fructa, mura \ìer frutti, muri ecc* 

V. j 8* e AMwon lui fub dicto. MclCod* „ c ancor lo suo dicln ,,nel* 
VOrig» lai» ,, diclumque etiam iuil illi Onde altribiiisco 
ad errore del copista lo suo dicto invece dì lui ftie dicto» 
T.'iu. LA* n'dOB SB*DDtTo;qui maucauo alcuni perìodi deiruWg* /ut* 

C A P. 11. 

Pag. r»4. V. 18 . cBBDBKiA, tcnerc credenza qui vale tenere il segreto*, segre- 
tezza. 

V. ao. Mei Cod. è scritto chelta per cella, ossìa cela*, altrove si legge 
cAciarc per celare. 

C A P. HI. 

Pag. V. 33. e seg. rzaciocnè la vbbitadb b l* vtxlitadb delle cose 

sempre da paghi saai si cogtiosce meglio, che dal popolo gri^ 
datore; perciochè nel rornore del popolo non d neuna cosa 
d*uni stadc Questa vei ila con altre che al tempo di Al- 
hcrtauo Tacca conoscere 1* esperienza / andò poi con altre 
molle in dimcnlicniiza ; ma la stessa espcrieoBa a* di no- 
stri 1 * ha fatta nuovamente conoscere* 

Pag. u5. V. '.\Q. oCABVis DIO Ved. a pag. la. v. q4* 

V. 39 . MAI per mali, e trovasi anche ma** 
v. f\o. ICO per tue» 

Pag. aG. V. 4* VOLBB asse* vinto. Nel codice è scritto non voler esser 
servilo i errare del copista nato probabilmente dalla ripcti- 
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,, iioa« dtir ttlUna «UUba di «.dail'ablircvUxione di 

vìtopei Tinto. , |J \uu ^ fi», i: 

Pag o6. T. 4* Nel Cod»>winci /« molU in ma è da credersi come il prc* 
cedente uno sbaglio del copiata^ ed ho emendato accordo il 
* paaao citato di 5. Paolo« e rOrtg, /ai*; ooai anche il codice 

Burg. /Mì 4 /o mo/e in bene» 

V. 9. A fjUBL poToLO. Orig. lat. Ad Thestaloniceases» 

v« II. TOLTiccit i debbe leggersi sio/licci< , alquanto stolti, come 
nericcio, mnlaliccio. Forte dicesi anche da elulliculns stui- 
ticebio, aioltuccìo, sloUiccio ecc» Nell' Orig;. tal» atuliis 
viris. .... ^ 

CAP. IV. 

V. i3« LaLDB^e laida, laude, lode. Nel cod» Barg» è de la lande de 
le feroine. f. di la luudè si fece per contraxione laide. 

V. 16. MOLLI per mogli. 

Itì CDiaat per udire* 

V. 34. cioDiTA. Nel Codice è scritto giudico» 

V. s6. LOFaaao, cioè Oiorerno. Nel Codice: ,, 'oe la quale dimora* 
va loferoo ,, ed invece di Giuditta è giudico» NelTOr/^. lai» 
„ Judith per auum bonum couailium liberavit civitatem, in 
qua morabalur, de manibus Holoferoia,, perciò aggiunsi de 
le mani di Loferno, e corressi Giudiita» NeirOr/^'# lai» se* 
guila ,, similllme et £aier Judeoa per tuam bonum consi* 
iiem ti mul cnm Mardocheo ili regno Aaueri regia sublima- 
vii Questo esempio è tralasciato anche nei coi^. Harg» 

V. K^» nel Codice ,, de Tira de re, e da tucti quelli che volea ucci- 
dere ma ho corretto eeeondo V Orig» lai» 

V. 34* fbcii bba. Nel codice fede ad eba» f. fede lo corpo ad eba. 
Orig» iat» ,, fecit evam „• £ba pel solito scambio delle let- 
tere bea» 

l’ag.37. vv. i-a. mala vita cosi nel Cod«,manell*Orig^./<ir. Malum adjuco^ 
rium, e nel cod» Barg» mule ajulo» Onde parmi debba cor- 
reggersi mal* aita» Osservisi il noto idiotismo di passare dal 
nome singolare al verbo plurale, perchè nel nome si consi- 
dera non runilà, ma la pluralità del genere, o della specie. 

V. 3. Loao, cioè agli uomini. 

V. 4* TsazA RA8C10SB ecc.Nel Codice in tutto quest* argomento 
è alquanta confusione ; onde l*ho riordinato secondo il testo 
latino che dice: ,, Quid melius auro ? iaspis. Quid jaspide ? 
aensus. Quid senau? mulier. Quid muliere? iiihil, ,, Anche 
nel cod. Barg. iaspis è tradotto pietra pretiosa. 

V. 8. Mei* per meio abbreviazione di meglio. 

V. 13. lETADi per reiladi o reitade, scambiata l*e in i; nell* Ori^. 
lai» ,, ita uihil est crudetius infesta muliere ,,j forse il trad. 
acrisae di crudeltadi,o di reitadi ed il copista ne fece retudù 

VV. l4’tS. 8B LA LIRCnA DB LA FBIIIIA B COV FtUCTO ABIBLA IK MBMO* 
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fei4. fitWOrig, lat, „ Uxorts lìngua ai fnigi cat feire aie> 
mento Nel testo a stampa ,, sicti in memoria di sostener 
la lingua della tua moglie s'ella èutìle* 

9^. w* )3. SAMTa* per sanità. 

Ivi FACTO nel Cod. è scritto fato, ma il scoso mostra che debbo 
leggersi fucto» 

V. 95. FAO per favo. 

V. 96. Nel Codice si legge ; ,, per li taoi beni, e per le tue parole^ 
e ancora per la potenza tua ,, ma ho corretto secondo Tori* 
gtnale latino che dice; per tua namtjtte bona, et t/ulcia utr* 
ha et per expertentiam praccerlentem cognoifì prudentem et 
fidelem tnihif atque discretum 

V. 3i .Nel Codice ,, conviene che tuo abie prudenza da eh i*òe te 

Ncll*0/*ij?. lui» t, Melìbeuf resp<mdit certe habeo pruden^ 
tiam ex quo habeo te tpsam ,, ; donde ho supplito nel testo 
le parole che sono in corsivo. 

C A P. VI. 

Pag. z8. V. 6. RASctOFi per rascionc ; come cavaliere e cavalieri, ragiooeri 
ecc. solito scambio delle lettere t ed e. 

L'Orig. ialino ha: ,, species autem prudentiae sunt sei : 
ratio, intellectas, providentia, circumspectio, cnutio, doci- 
litas „• Nel cod» Barg, è tradotto cosi : ragionefintelietto, 
prouedentiafCireurnspef sione, eaiisione, et insegnamento ; 

* nelle quali parole si vede la preferenza data alle voci latine 
sopra le volgari ; ed in questo modo a poco a poco si iatinizò 
la lingua volgare, e andarono in dimenticanza le parole del 
popolo , nella lingua di cui intendimento rispondea ad in- 
tellecto; ^nar^/avienCo a circospezione; maliicaUrimento a 
caniione; maestramtnlo a insegnamento. 

CAP. Vili. 

|*ag. 9Q, V. 4* B SAveas del buofo maistbo, cioè dal buono ccc. 

V. 5. DISSE invece dì dissi pel solito scambio tuttora iu uso in Fi* 
renze, come io dicesse, avesie per dicessi ccc. 

T. 17. cut LLA PRObtFZA, raddoppiasi la lettera l per la ragione che 
torna piu comodo alla pronunzia, come della per de la, col- 
la per co* la ecc. 

CAP, IX. 

v. Da queste parole è manifesto che il trattato dclTAmore e ' 
della dilezione di Dio e del pròssimo e della forma dclTone- 
sta vita è antecedente a questo del Consolamcuto, e del coti* 
aigUo. 

T. 9j. RVFCOLA risponde a cura delTorlg. Ialino. 
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Pag. ag. vr. 3g-3o.'Mel Cod. è «critto: ,, poua che too nppie la cbosa par 
rarte. adoperarla cheatodio, e aicbome lo atudio ajuta lo' nge- 
gno, cboal la oudo aiunto Timo Qneato periodo alquanto 
confuao, l’iio riordinato aeeoudo rOrig, lat. che dice: dixit 
enim Calo: ,, exercere atudinm, quanivia perceperia artem : 
ut cura ingenium, ai^ et manna adjnrat uaum 
Iri. aaacOLa per aura. 

l*ag. 3o< ▼. I. cnoMa L’oraaa. Mei Cod. i acritto chome Para; ma credo ab- 
bicai a leggere opera. L’Orig. lat.dice txereitatio, 

' T. IO. naaaxA. Orig. lat. ba eum humilitade , et maiitaetudine, 
Pianexxa è coutrappoato di altura; e metaforicamente di al- 
terigia, auperbia; onde in qneato luogo ati per mantuetudìn»^ 

T. 11. aia aaaooLx; rie cure. Orig. lat. ,, A cunctia malia et Vola- 
ptatibua, et illecebria alienua „. 

T. 17. rea caa cid, i metateai invece di perciò che. 

• V. 37. BumcBaax ; dal latino rumigare, che trovaci in Apuleio per 
ruminare. Nel cod. Barg. e nella ediiMna a ataropai rugumo. 

Png. 3i. V. 1, HOMaaiTaDc. Nel Cod.d iiumilitade-, ma neU''Orig. lat.„po- 
tiua eat divinitatia, quam' humanitatia 

V- 8. MaaTxicaaa per maaticare. 

V. 17. aFXTiaiiBaTo; nel dialetto piatojeae dieeai affatiare , falla, 
ajfatiamento, affatialo. 

V. ao. aoiaiTaDi ni in.nx;di copra è tomflade di de/eae. Nall’Orig. 
lat. ,, ac Ubi diadema decoria parare „. Diadema ai prende 
anche per corona ; e la corona i aimbo.lo, o metafora di al- 
leala, oommiU, cima d’ onore , di gloria ; cumignolo , apice 
eec. Oaaervaudo infatti le corone antiche Imperiali, e Papa- 
li nelle pitture o aculture del aeeolo XIII e XIV hanno la 
Sgara d’un gran berrettone o cono elevato copra la corona o 
diadema cbe ne cinge la baie , e circonda la testa del coro- 
nato. Tale è tuttavia il cosi detto triregno del Papa. $tét- 
*0' gveco è fascia o redimiculuta. Il cono ^he ai inaila 
è cuimen o aommitade, siguiScante raltexza della digniU. 
Nelli Stat. dell'Op. di S. I. ai trova piu volte sommila per 
comma numerica, che ora diesai la somma. 

V. uS. BorriDi; qui corriapoude a bona de’Latini, e beai in volgare. 
Nell’ Orig. lat. ,, quod licei valde dives aim, multa demeia 
facpltatibua consumando tempus amioi „. 

V. 3o. Cod. Nè non posse, forse invece di possi, ma nel testo Orig. 
lai. si legge ,,nec in prudentiae, vel aliis virtutibus stadere 
valeo ,, ouda ho emendato posso. 

V. 3g. La’ cxQiii; f. debbe leggersi tutto assieme launque, come in 
latino quocumque,iUacumque,ubicumqtu,tà in italiano t/o- 
vuaque ete. Orig. lat. ,, in via stultna ambulane, cum stultus 
sit, oranes stultoa reputai. 

Pag. 3n. V. 3-4- La’ n’ oiirBxaciOE lo iiobdo, cioè nel libro De coatemptu 
mundi. Oltre al già detto sulla pronuuxia di sci per gi an- 
che ne’ codici della Lettera del Boccaccio al priore de' ss. 

IO 
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Apoitoli ii legge tnogaecietore |ier tred^ngUtore; ma gli 
editori l' lurooo mutato in trangugietore per la «olila mania 
di ridurre a piu corretta lezione. 

^ CAP. XI. 

Pag. 3 >.t. z3. OUTITTO, per devoto. 

V. a4. Cod. DUTaacTo; ma nelPÓrig. lat. dherttut. 

ivi. MttUteaitrito, cioè canto. Origin. lat. in te prudena; in 
aliia vero. Tel in alio cautna; in examiaando conailio diacra- 
tua; in vitando rigidua,- in aaanmendo doctua; in retinendo 
ooDftana; in mutando ievia Dal aigniflcato dato di aopra 
a maietcaUrimento (eautio) e qoi mà/escaitrito riaponden* 
do a cautna, è manifeato che nell’ edizione a atampa aono 
atati cambiati i aigniBcati di quali tutte le dette parole, e 
di tatto il lenao di queato paaao; eccone il confronto; 

iVo/ Codice PistoJtM NtU’ Editione N*W Orig. Latino 


Dadiode’eaaer devoto 
e aavio; 

in te medeamo avadato; 
in altmi maleacaltrito; 
in eaaminar lo MoaiUo, 
diacreto; 

in iochifarlo, aapro; 
in prenderlo, aavio; 
in ritenerlo, fermo; 

in mutarlo humile; 


dei eaaer devoto 

et aavio in te medeamo 
provido in attrai 
canto in eaaminar lo 
.concilio 

diacreto in iachivarlo 
rigido in pigliarlo 
dotto e coatante in ri- 
tenerlo 

et lieve in mutarlo 


in deo . . . devotua , et 
aapiena; 

in le ipao prudena; 
in aliia . . . cautna; 
in ezam. coni, diacre- 
tia; 

in vitando rigidua; 
in aaaumendo doctua; 
in retinendo conatana; 

in mutando Ievia. 


Da queato confronto è manifeato che nel mid Codice le pa- 
role volgari cono conformi al aigniGcalo delle latine; fnori 
deU’altima humiU, che non riaponde a -Uvit, agite, pronto; 
ceppare lieve non poaaa prenderai per non auperbo, non 
oatinato, facile a mutar conaiglio; rumile è pronto a mu- 
tare il conaiglio. Nella edizione aono confooe e mate applica- 
te airacione del verbo aecondo la mente deirantore;ed il mio 
traduttore mtaletealtrimento fa riapondere a eautio, mate- 
eoàttrito a eautut; ovechè nella atampa, a mateecattrimear 
(odi aopra è contnppoeta eauttione ; ma qui a matescattri- 
to ai contrappone prorido, li’ediziqnccorriaponde al cod. 
fiargiaccèt. Feci queato confrónto per iatabilire il aignìB- 
cato di quelle antiche voci volgari a confronto del latino, 
afBncliè non ciano confuae nelle citazioni. 


CAP. Xll. 

Pag. Su.v^ag. a anuui ainptovezanz; nel Cod. e natta rimproverare, ed ho 
letto (come età nell’ edizione) nulla per nolla, e rimprove- 
rane per rimproverare. Orig. lat. „ et non improperat. 
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33 . ▼. 9. otAl, per deree, come (trae, atra, per atari, 
ivi. Cod. adimandenu- Ijeaair adimanderid. e 
». la. od' elli per unde ecc. Orig. Ut. „ et non cogooacet onde »e- 
niet illi „. Forre cognnsarai ati per eognosceraé malata 
la e in 1 aecoado il aolito; ma qui fa equiroco. 

». ai. Hconoo cu* dio Diaaa; neuna cosa potiti fan Orig. Ut. 

Sino me nibii poteatia facere; per ciò debbe aapplirai aenta 
atr; ma ai poò aottintendere. 

NB. per tupplire all’ omiaaiene fatU per errore di atampa 
ai a|giuDga poMtiamo; cioi ,, neona chora* poiaiamo fare 
T. a 3 . Invece di da la sua sostansa coro' è nel Codice, nell’ Orig. 
Ut. è ,, qnaeramua ab ilio conailium et )oatitiam ejoa ,,. Il 
cod. Bàrg. „ 'primamente adimandtaroo oonaiglio da lui e 
da la aua piati tia ,, forae legge»**! quaeramna ab ilio conaU 
lìnm età justitia (o aero a aubatantia) ejna. Per aoaUnu 
potrebbe*! intendere il Gglio di lui, Geab Criato. 

• é 

CAP. XIV. 

Pag. 34. ». II. l’ia* <■* ui caaao d* *01; cioi cerai, aia diacoato, di lun- 
gi. Cod. Barg. sia l’ ira da lunga da la, 

». 17. '** Liaao ecc. iieirOrigin. Ut. ad f'iaeentium seripto. E' 
dunque anche da tali parole manifeato che quel tratUto i 
anteriore a questo del Conaolamento acc. 

CAP. XV. 

Pag. 34. ». 31 . HO i.'*v*aiTi* 1 'l DiLacTAMHHTo. Orig. Ut. ,, ne cnpiditaa 
»el voluptaa ,,. £' da osaenrarai che il mio traduttore apiega 
sempre cupidilas per avarizia; e voluptas quasi sempre per 
l'o/onld, ossia per i«iun(as,fuor'cbe in questo capitolo, dove 
traduce dilettamento e luturia. Nel Cod. Bargiaccbi cupi’’ 
ditas i spiegata cupidità', ma voluptas sempre volontà. Ad 
' evitare l'equiroco bo sostituito Toluttò per a»»icinarmi di 

piu alia voce del traduttore, e deU’Origin. lat.; sena* ciò 
sarebbe sUto meglio diUtlaiaento, Nel volgariaxamento 
siampatodal Giunti l'anno i6io (che i lo stesso di quello 
del cod. Bargiaccbi) i aUmpato come stò nel Cod. volon- 
tà. L'Orig. latino distingue cosUntemente voluptas, e vo- 
luntas. 

V. DiucTinxHTo, e U voluttade (nel Cod. volontade); ma qui 
ancora è meglio leggere la voluttade. 

». 17. Cioò, nel libro intitolato della Teccbiexsa. 

». 3 i. Nel Codice; SI cUome i nimici malvascii parlamenti e con- 
* siliifare. Tutto ciò che qui dicesi contro la volutU ò dal- 
r Autore preso del libro de Seneetute di Cicerone, dove si 
legge: ,, Hinc patriae proditiones, bine rerum publicarum 
eversiones, hinc cura bostibus clandestina conailia „ per ciò 
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dorrebbe correggeni tl cho i nimiei matvaseii parlamenti 
eo;.ma ^ luciato etere com’i, perchè quando corre un sen* 
I timento non mi propoli di far sempre le correafoni alle in- 

fedeltè del rolgarixzaraento di Soffredi, od a quelle delle 
ciUxioni di Albertino, che non è sempre diligente nel ri- 
portare i tetti che cita.o che riferite^ diverum'ente dorreb- 
beli quali riCire il rolgarixiamenlo; e perciò me ne pre- 
ralgo principalmente quando la naceaaiU lo richiede aia per 
aupplire e achiarire, aia per emendare il tetto in qualche 
difetto, o confuaione, 

Pag,34>r> 34- An<n.naio ad arolterio tono uaati nel Codice. 

r* 35. exeitati tonai nel Cod. dopo peccato è apaxio ruolo, ed ho 
an'pplito excitati tono dall' Orig. latino: ,, atupra reco , et 
adulteria, et omne malum flagitinm nnllia aliia illecebria 
excitautnr niai roluptatia ,,. 

r. 36 e aeg. Conciò au cnoaa cnx xa naruiA tee. Cicerone: ,, cum- 
que bominiaeire natura, sire quia deua nibil mente preata- 
biliui dediaaet, buie dirino muuerì, ac dono nihii tam eaie 
inimicum, quam roluptatem ,,. 

Hag. 35. r. i5. Saiaòoro. Cosi tutta ria ai pronunzia in Piatoja ed in Fi- 
renze inrece di santo Iacopo; 

r. i5. nroLnia, inreca d’ involare. Orig. laU ,, quod ai aliter au- 
fcrri non poaaet*ìpsom cor erellendum eaaet ,,. 

. IrL ai ozaxBiB per ti deverebbe. 

r. 3i. Ma' per mai. 

r. 35. SociDxax; dal latino tuccidere. Orig. lat. ,, et igne et ferro 
auccidendo „. 

CAP. XVI. 

l’ag. 36. T. 9 . Nel Cod. è scritto dilixuai per dilibererai. Non so se aia 
per sincope, o per isbaglio del copiata. 

r. IX. DIMOIO X 'auuicio; nel rocabolario dimoro è sinonimod’in- 
dugio: ma qui sono due roci distinte. Dimoro è stanza, aog- 
giomo, traltenimouto permanente, e tardanza o sospensio- 
ne lunga; indugio è intrattenimento, dilazione non troppo 
lunga. 

T. 16 . Nel Cod. in chorta cote. Orig. lat. in talibui; onde cor- 
ressi; in certe cose. 

CAP. XVII. 

r. 09 . emxXAZ. Nell' Orig. lat. è audiet , e perciò dorrebbe tra- 
durti udirae, orerà odirae pel solito scambio delI'o,e del- 
l’u. Forse cosi era scritto, ed il copista scrisse odierne. 

Iri. Nel Cod. t’ odierne e di ricoprire. Orig. lat. quin defen- 
dat; perciò aggiunsi e in luogo di ecc. , 

Pag. 3;. rr. 4-S« ^ 'xaciax cnx no* pxzcaix. Nel Cod. è acritto 

pagarei ^Orig. lat. ha non rogare; perciò sostituii pre- 
gare sospettando che sia errore del copista. 

* r. 14 . LiersMnn per facilmente. 
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Pag> 37< r* i8< rimoATOii» trovati in questo Codice oaiuga e lusinga j 
usingatore, e losiogatore; vocaboli probabilmente derivati 
da usigooolo^od oscìgnuolOyO lusigituolo,ed anche rusignuo- 
lo per ìscambio delle lettere l, uccelletto che molto di* 
letta col suo cantare le orecchie, e perciò lusinga e lusingare 
significano quel che i Latini cbiamsrono hlandiiiei e hlan* 

• diri» Ustnga o Lusinga e derivati loro forse vennero anche 
/ da LuMcinia nome IstiRO dell* uccello suddetto* 

Potrebb* anche darsi che siccome nell* antico nostro voi • 
gare si diceeusinga e lusinga, osinga e loainga (i),coaì pure 
^ nell* antichissimo volgare latino si dicesse nscinia,e lasci- 

ni^bsciois e loscinia pel solito scambio dell'o e della ii, 
ovvero da occinrre cantare, donde oscinis» aupllo d'augu- 
rio, o$cinum augurio, probabilmente dal greco voce» 

Finalmeote, lasciando a parte la derivazione di osinga o 
lusinga ccc. da usignuolo, potrebbe venire direttamente da 
occinerr, e se ne fece come oacìnis, oscinuro, cosi oscinga, 
od uscinga, osinga; ed in tal caso lusinga, lusingatore sareb- 
bero fatti da usinga e 1* articolo la unito col nome nel modo 
che dissi e mostrai nelle note a pag. 6* v. il. e pag. So. v. 6. 
T. z6* aiMoovf* Kei €od. manca, e l'bo supplito dsll'Orig. laL 
che dice remoueat» 

y, 39 . oiLiasasaB, e raopnsaaa. Orig. lat. „ Terlio ut ée consiliis 
intra te deliberei, et perpenses propensare equivale a 
perpensare, ossia a de’ Latini, perchè i nostri 

antichi barattavano spesso la sillaba per nella sillaba prò 
come, profilo^ per/ilo; prospettiva, e perspetliva, promutare 
e permutale , ecc. onde propensare , o perpensare propria- 
mente non significano peso re, bilanciare innanzi, da prò e 
pendo, ma solo peeare, bilanciare» Cosi pensiero, pensare 
non equivalgono propriamente s cogifoiio ed a cogitare, ma 
derivano da peneura il pesare, o da pensifore, sincopato pen- 
§are,e perpensare, o propensare da perpensore, esaminare, 
pelare; non altro essendo’il pensare che bilanciare, esami- 
nare le idee per fare il giudizio. In senso generale peraltro 
propensare può significare anche premeditare, perchè chi 
medita, esomina e pesa nella mente la cosa meditata prima 
di parlare: cosi nel cap. xxviii a pag. 43. v. z3, a ciò che 
^ possa met parlare quello eh* ae propensaio (esaminato, pe- 

sato prima), 

CAP. XIX, 

• / 

Pag. 38. T. 4* viDtLi. Mei Cod. è t> dMi; ma nell'Orìg. lat. ,, amicis et a* 
pientibui, ae periti» et ÌDTentia|6de1ilHia. 

O) utingatoriftd osingatori a pag. Sg. ■/. 3o. 


38 . T. la. DiMOKiAB FiBWo per dimorerAC. E* queste una conferma 

che dimorare e dimoro non pttssouo essere aiooDiini d* indu- 
giare e tT indugio. Moli* Orig. lai. ,, nam si ea permanent 
qiiae dicuntnr dona fortnnae ecc. dorè il cod. Burf*» traduM 
et se quelli dimorano che si dicono doni dì reniura. 

T. IQ. UN per un, per lo scambio /ielTn in m: 

V. a 8 . aia upiBAata. NeU*Orig» lat. ah omni sp^ ( 9 pccie)mala« 

Il traduttore non badando airabbrcTÌatura, ioTecedi ipecie 
lesse tpt» 

T. 35 . Nel Cod. manca /e pru<fen%ù, Tlo aggiunta daH'Orìg. lat* 
et in longo tempore prudentia, 

T. 37. CoxTiSATioBB per conversazione. NeH'Orig. lat. ,, pniden- 
,, tiores semper habìti sunt, qui a multc^om faotninutn con- 

* ,, versationibus probantur eruditi; et tnmm cum multa 

, trabis ab antiqnis, mrruisli piacere de ipsis; natn aenea 
ipsi io consiliis sapieiitimn dìsctint. 

T. 39. DiSTBBSCiA T. il detto nella nota a pag. 4 * > 4 * 

C A H. XX. 

39. BB. Nel Cod* lutto questo passo è confuso e mutilo. Nell'Orig. 

. lat. stà cosi: ,, via stiliti recta est in oculis ejtis: sapiens au« 

tem audit oonsilia; quare idem cHaìU si contuderis stoltum 
in pila quasi ptisauas farris desuper pila , non auferetur ab 
eo stuUitU. 

CAP. XXI. 

V. b 3 . com dii, cioè come dei, 

3 o. osiiCAToai per nain^atori. v. nota a pag. 37. v. 18. 

4 o* T* i 3 . BETE. Nel Cod. è scritto drictamente ditpande invece di 
rete dispande ;è manifesto che lesse recte\ lio restituito re* 
te, L'Orig. lat. ba ,, rete expandit pedibus rjua. 

V. 16. D1FSCC4TORI. Orig. Ut. tt iniiocentium laqueua est ,, ma il 

traduttore lesse nootntium. f. potè esservi stato non peccar ^ 
/ori ; ed il copista tralasciò la negativa. 

V. BO. Nel Coti, è DiiGAMBo iuvecc di digano per dicano, alla ma« 
niera veneziana. Orig. Ut* „ multo melius calde qiiibnsdam 
acerbos inimicos mereri, quam eos aroicos, qui dulces vi- 
dcaotur; illos saepe verum dicere: bos nuraquam Queste 
parole sono di Cicerone nel libro de Amicitu: scitum est 
cnim illud Calonis multo melius etc. 

V. Bi. Nel Cod. è scrìtto lueingPieifiii e leinganneuili parole, e 
poco dipoi le parole usingheaili; dal che si può confermare 
che la lettera l di lusinga, e lunaingbevili sia Particolo la o 
/e unito al nome, si che debbasi scrivere Tusinga, Tusìd- 
ghevilì,ele ingannevilì parole, io corriapopdeoi^a alsecon* 
doarticolo/e iugannevili «cc. vedemmo già la luaanza per 
1* utanta a pag. 6. v. 1 1. cosi la lusinga. 
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CAP. XXII. 

Pag. 4 ^ V- 7* per non gli, troncamanto del latino i 7 /i> 

(tL rilel Cod. è pr%i»o ma debbe dire prtto* ' 

V. 9* e acuenti ; a qtiealo periodo riapoodc colle atease parole il 
cod. Bargiaccbi',»ae vedrà tempo non si aaaierà del aaugoe 
ino. Petro Alfooa^ diaae« a li nimici tuoi non ti accompa* 
gnare ae puoi avere altri compagni. ^ 

CAP. XXUI. 

V. 19. AMATO. I^el Cod. è scritto amai forse per troncamento di 
. amato^ed allora dovrebbe scriverai amà, od ama*. Queste pa- 
role sono prese da Cicerone nel 1 ibro degli 13 Ra j. 

V. tabi ■ SODALI. Di qui è manlfeata la difierenaa di queste due 
voci che comunemeole sono osate per sinonime. Pari si ri- 
ferisce alla quantità diScreta» e numerica^ eguale alla quan- 
tità continua come alla grandezza ecc. 

r. v6'9. ldbtajia, cioà di lungo tempo, dal latino fongnm tempue 
ed i Francesi dicono long-temps. 

V. 09.^qdblli per tfuello* 

CAP. XXV. ' 

Pag. 4 ^. V. 8. HosTiA'.Nel Cod. è scritto m*i*tra,Tù% è troncsmeotodi eto- 
etrare* In alcuni dialetti si mantiene dal popolo quest* oso 
or senza acceuto^ come mangia, per mangiarej uient n man- 
giuior con accento voglio fa*» voglio anda*,, per fari, an^ 
d 40 ‘ti io metto un apostrofo^o segno di aferesi, piuttosto cbe 
un acce olq, perché udendo pronunziare questi^roncaipenti 
pere piu sospensio^oe delTallre sillabojChe troncamento, co- 
me fà, sà, farò^ dirò, ccc. iuvece di fae, sae ecc. 

' ■ ' CAP. XXV II. 

V. lO. soceBssOLCBTAVo;nel Cod. ésolcbo,f. {^r,,sol che lunteno. Ileo- 
piata tralasciò Ih parola succesao,erorsedcbbeleggersi ,,euc- 
cesso sol cbe luntano ,, luotano stà per diuturno^ da 
^tempus, NeirOrig. lat. „ non enim potest cum eissuccessus 
diutumus baberi,q^ iiimis celeriler smil maturitatem ade- 
ptì ,f. Forse premicuo è Invece di prendéto.cioé preuderono; 
a aimilede'Latiui, che dissero amarunt,amaveriiut ed ama- 
vere; cosi premlerouo, preudéno o prenderò, scambiando le 
due lettere affini n r. 

V. 18. PABCSLLO forse per sincope di fanlicello, cb'è altra abbrevia- 
zione d’infaulicello, come fante d'iiiftinle, che nasco da in 
negativo, e/ò/M, Yu/uts participio diyòr/y«r/j parlare, si 
cbe significbi non parlante come iadociUi, instptens cioè 
non dotto, non sapiente. 
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Ma riguardo a fancello» o fancialloj parai poter deriTtre 
anche da dn'altra etimologia, cioè dal ?erbo Utioo aneil^ 
lari, e mantenuta l'aspirazione, yànci74ir< ; d’onde aneilla 
in latino, ed ancella, anelila, efancilla in volgare. Ancilluri 
od anculari Tolea dire mifdttrartifnnieola, la vergine mi- 
nistra, e diremmo noi la sagrestana del tempio, o del luogo 
sacro. Di qui fancilla, e fanciulla passarono a significare 
donna non maritata , perchè le aneillat erano per lo pia 
vergini; e ne’ tempi bassi fanciulla significò anche donna 
.ien^ente addetta a qualche ministero, giovane, o vecchia che 
fosse, come presso i contadini i\ garzone equivale al putr 
de* latini non in senso di etè giovanile, ma di servente ; e 
fanciulla, o fancilla fu dolla pure la garaqna; donde proba- 
bilmente fancello, e fanei^lo si disse ancho un giovinetto a 
non pel ministero ( che allora è detto fante, garzone ) ma 
per Indicarlo non ammogliato, vergine, e perciò anche gio- 
vinétto (i). 

(’) Q*"' g*®*'^* ripetere /* o$$erva%iùne giàjatta che nella lingua voi- 
/tare italiana mantengonti non iolàmente molte parole degli antichis$i- 
mi linguaggi e dialetti italici, thè non furono rieevute nelfa eulta Un* 
gua tcrittot ma anche in molte delle voci latine rimaste nel popolo con- 
servanti colta pronunzia le antichissime etimologie, che l* uso de* letto* 
rati, e de* civili parlatori latini avea ricusate,od al piu i 'soli gramma- 
tici, od archeologi le conservarono ne*loro libri, come Festo, Marcello, 

Sonic ed altri** Alle volte le stesse voci si trovano nel culto latino ado- 
' perate ora mantenendo l* etimologia, ora tralaMciandola\ p* e* si dice 
ago e facio% actio e factio; actum e factum", faetura ece* ma tutte queste ^ 
voci deritmno ugualmente da ago, e nondimeno alcuni in principio ti 
scrivono per\, altre per fa; ostia, alcune senza aspirazione, altre com 
aspirazione; la ragione di questa diversità non saprei ripeterla, te non 
dal capriccio, direi, dell* orecchie dei popoli italici che te adoperaro- 
no in tempi antichissimi, e che pattate nel Lazio, e specialmente in Ro- 
ma il popolo romano ( i7 giudizio dell* orecchie di cui era superbisaU 
mo, come dice Cicerone) ne ritenne alcune secondo t etimologia, ne va- 
riò altre, forte per distinguere i varii significati non radicali, ma ac- 
cidentali, Questo medesimo capricciosi tróva nell* uso delle parole de- 
fvVale dal greco; come da ì^eut, 7'Aeo^Hfa, 7'keologia, quantun- 

que la etimologia sia la stessa; cosi da filiut, da pluere e 
ftuere\ sebbene la radice di filius, plu9re,ftuere sia la medesima^ • 

/ Latini «fissero aneilla, anc<7/ar«; il volgare italiano mantiene an- 
cella ed aneiìla, ed inoltre ha JanciUa, fanciulla, fancello, fanciullo* 
jHon dubito che da queste voci volgari ci ti discuopra i*etimologia delie 
/«in’/ie aneilla ed ancillari ed ancullari, cioè come derivate da fanicola, 
fanieolari, fanciliari, poi aneilla, ancillari ;e come Poblicola do po- 
pulum. Agricola da agrum colere, eosì^fauicola da fanum colere, la 
donna che a%fea cura del tempio o Fano; donde poi fancolu, Jancula, 
fancuita, fanciulla, fanciUa,fancella pe* soliti teambìi delie lettere o ed 
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• I co’pRiwciPi per i cui prittcipi, 

?. ao. TUO per tue. 

l4* distuscto; DcirOrig. lat. ,, ita ile)>efl est» HistcrelU!) »t ; >1 trn- 
duttore sembra aver letto tltsiriclus. 

CAP. XXVIII. e 

4^* 

T. 4* iiiifcovi ; nel Codice manca. NeU’Ong. lat. ,, penitus remo* 
veaa ea quae suprà dixi ,,, % 

V. 1 1 . MALLI per mali. 

▼. i6« ^el Cod. è:.4UccoLLo; ma debbesi leggere pcricollo, cioè 
pericolo. 

V. a3. V. il detto nella nota a pag. 3^. ▼. aQ. Da questo luogo si 
vede cliiaro il senso del verbo propensare per esuminarc 
sare ccc. 

Ivi At per Aai col solito scambio delle lettere « ed e. 

V. 37 . LO DIAVOLO k BusciASDo B *L STO PADBi; COSÌ anclic ncirorig. 
lat. ,, Diabolus est mendax et pater cjus dove par che 
» mancbi ea/ mendacium. .PielPedis* a stampa: lo diu^'olo è 
butiiurdo, e padre dì menzogna» 

l’ag. 44* ^7* 

V. QO. D150RTISCIESI da disorlìrc per dividere» distribuire» distin> 
gucre in pia sorti. Orig. laL ,, si prudrns est animus luna 
tribus dispensetur temporibus: pr.iesrnlia orJin.i» praevitie 
futura» recordare praeterita »» dal iioaic ialino dissortio di- 
> . visione. * 

V. aa. CBS pei^i* / * 

V. a4* MAi« rio? ÌDfTO pare clic qui stia per male providciitc o prc* 

’ , % ’ 

ed u» i ed e. Perc\k f latini culli latcianero V aspirazione f in fancilla 
e fanciliari, mentre scriVeano fanum^ non può rendersene altra ragione 
che la delta di sopra negli esempj di actio e faclio ecc» Mi basta d* aver 
provato che nella lingua volgare si mantengono multe etimologie, che 
invano si cercherebbero nella lingua latina culla, di quelle stesse paro^ 
le che usarono pure i Latini» Finalmente non tacerò che la prima parte 
della voce poblicola^ o poplicola abbreviatura di p*jpulicola» cangiata la 
p neZ/'q^/ie a< /roMa i/l n«o /u//</M(d nella così detta lingua roniaua 
nell*%\'S, leggendosi poblo per populo» tra gli altri documenti, nel noto 
Giuramento di Lodovico il Pio prò divino umore et prò christiano 
poblo ecc. La lingua cosi detta romana o romanza era l* adoperata negli 
atti curiali /lo/i soi^z/nera/e i/i Italia, ma in Francia, ed in Alemagnaf 
per gli atti publici ecclesiastici e civili nei secoli FUI» e IX» ed era prc- 
sa dall* uso della Curia romana ecclesiastica, e manteneasi nella /Massi* 
ma parte l* ortografia latina , sebbene ogni nazioac vi mescolasse parole 
della propria lingua, per lo più inficsse alla maniera romana» e lali^ 
no^volgare d* allora» Anche le parole publicus, piibiicarc» ecc. mostrano 
d* origine antichissima la pronunzia di publus o |>oblus invece di po- 
plilus. « 


X i»o X 

▼ideate. Orig. Ut. „ in omnia incautus incidìt Lo ftea> 
so che male uv^tfeduto, 

Pag. 44* V* 

CAP. XXIX. 

Pag. (fi. ▼• I. patvDB per prenda o prendi col solito scambio delle lette- 
re a, e* 1. 

V ▼• 9 . coardàsi per t^uardussi» 

II. B3IB* per estere. 

▼. i3. ALBGBiB per ele^ere» 

C A P. XXX. 

V. 3i. (jU&Buo, supplito dall' Orig. Ut. 

V. 36. ssarBMi per «ergami; scambiata l'e in e la l' in 6 secondo 
il consueto. Ori^. lai* ,, Conatans consilium servabis^ non 
pcrtinaciler Il traduttore o lesse volitbiliter contrappo- 
sto di od egli mutò la leaioue traducendo uolubiU 

meniti neirOrìg* lat. si distingue Constant da periinax; in 
fatti altro è la costantaf ed altro la pertinacia. 

CAP. XXXI. 

Pag. 46^ V. i4» CHBLAMo; si celano, come ce, e che, checco, e cecco» 

▼. i6« NA 'yf sa ; ma ove se. 

V. 19. soTHi per losr. Ved. la nota a pag. 3. ▼. i4* 

Ivi. iSTiPOLAMBVT* B BOB soBO. Ncl Codicc è Scritto istipulamente 
forse per istipulamenti^ mutata la i in e^o debbe leggersi 
come sopra. 

Pag. 4?* 7*8. ABiBCAMEBTo B PABLAMBBTo; di qul è manifesto ebe queste 

due voci non son sinonime. La prima vuol dire propria- 
mente l'aringare od il parlare a gente assembrata per pub- 
blica ragione eJ in pubblico; e deriva da aringiera o rin- 
ghiera, dalla quale gli oratori parlavano al popolo, od a'ma* 
giatrati ; nome che viene da un vocabolo gotico rin^ ebo 
aignifìca cerchio, f, dalla figura di quel pulpito, dai Romaui 
detto tribuuiil, dai Francesi tribuna. 

Parlamento piu propriamente è il parlare in privato, do- 
ve si discutono le questioni, ma per analogia si trova usa- 
to talvolta auebe per aringamento. 

Pag. 47* V. 8. I^OVBOOTO per pret'cdulo, premeditato. 

CAP. XXXll. 

AUg. 47* V. 9. Al prb'mal coBsiGLio; bai preso ecc. 

V. li. DEVE* per dcwetli. 

v! 14 MOLTITUDIUB CniDATfilCB. V. UUtil a png- 24'25. VV. 33- I. 2. 3, 
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47* * 5 . et Anno per quando come cuore e quore* 

T. 17* cnniiTi cioè i nobili ed i grandi* V. NoU a pag. i 4 « 96-37« 

Iti. e I MALI eioTAEt; nel Cod. manca mal^. l'Iio rimesso dall* Ori' 
ginale lat. y^malos jurenes et stiiltos „ ed inrece Ti è scrii' 
to A conti e ama li giorani e mati ,, perchè il copiatore 
Lanfranco delle parole e mali ne fece amali A cohti, cioè; 
e conti e muli ^iovanit e matti (^stulto»)* Conti qui sta per 
nobili, potenti* 

T. 19. DEVE* per devei, dc\»evii devetii* 

T. 20. CON VOLONTÀ* Cod. voluttà* Orìg. lat. „ Toluptate sui, cupi» 
ditale et feslinantia 
Pag. 48. V. 5 . DIAULA per diabolica* 

CAP. XXXlll. 

V. 11. rial Cod. è diapreteiamOfO nrlI'Orig. lat, ,, Singula detpi- 
ciamu%\ lezione che indusse il traduttore a apiegare diapre* 
adorno', invece dovea emendare l’errore nato dallo scam' 
bio delUj in e fatto in questo luogo dal copista inopportu* 
namenle, dovendo leggersi i/iVpiciamri«; e perciò vi ho 
tiituito-isaminiamo* 

V. 14. Loea. Nel dialetto Veneziano è declinato questo pronome 
cosi: loro e lori mascolino; loro, e lare feminino; come lori 
stori, lora mare. 

V, QZ, Voi*, per uoiop voptio* 

V. 35 . DERo per di ero o dierono. 

V. 17. Rimunerare. Nel Cod. per errore del Copista è scritto ri- 
miitare, NelTOrig. lat. ,, nibilo minus taineo siiiit reinu- 
nerandi. „. Cod. Barg. ,, niente meno sono da essere l imu' 
nrratf. 


CAP. XXXIV, 

F«g. 49. V. zo. CHE per riti* 

V. z 5 . Ov imo. Nel Cod. è scritto Ui'fdio per Ovidio. 

Ivi. Senno è a temeqllo. Nel Cocl. è scritto ,, se no che te mel' 
lo neirCrig. lat. ,, inimicum qiiamvis humìlera dodi 
est metuere 

V. 3 o. vinE* per cedere* 

Pag. 5 o. V. 3 . Dirici, per edificU, 

CAP. XXXV. 

V. 6. I LiAMici. Osservai già che il popolo spesso fa tuli* un nome 
coH*arlicoIo. V. Nota a pag. 6. v. 11. 

V. 8. LE ROINA per le ruine, come le pera, le mura, le Ola ccc. per 
le pere, t muri, i Oli e le Ole ctc. 

V. 9- parabe per imparare* L'Orig. lat. ,, qui vitat disccre 
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CM'. XXXVII. 


■"»<». V, aj- ì* MOLTI MODI invece di è ta molli modi ì dal latino mitili- 
moduso Oi’i^ UU AMunilio mtUliffUx est, 
l'y;; f>i. V. 4 * ®***eìtiia, [ler 6rt/f5tr<* , come telLa, mura^ Iella, ecc» ^ ctiì 
nota a pag. 5 o. v. 8. 

V. i8. Asio per 

V* Q*!. iìOLAiro per soUano» 

V. 23 2G. Dive* per devesti. Orig* Ut. ,, quare illos ad tuum con- 
silium Tocare miniroe debuistt 
V. 39 - reo per tua, 

Pag. 5 i. V, 1 1 - 12 . aiMAacBoaza per rimareboreno,rimarebhorno ,r\xii 9 reh* 
bono, rimarrebbero; della formaiionc di queste desinenze 
del tempo di modo soggiuntivo darò la ragione nella OW- 
^ gi/ie della lingua italiana. 

V. 12. TOBUBBaBO per to^liercbero, 

V. i 5 . Nel Cod. è scritto preso per presso. 

V. 21- Orig. Ut. ,, licei dcfciisio incontinenti permitlalur quìbus- 
dam, si Gat cum modcramine inculpatae tuleUe, ut leges 
dicunt. 

V. 24» Nel Coilice pistojese manca qui la rubrica od il titolo del 
cap* che nell' Orig. Ut. dice: „ Quot modis dicatur quia 
posse Nel cod. Barg. „ In quanti modi si dica potere ,pm 
Cosi anche uell'ediz.del t 6 io. Nel Cod. pistojese è lasciato 
lo spazio per iscriverla, ed il capitolo incomincia con lette- 
ra grande come gli altri, lo non 1 * ho messa, perchè si può 
riguardare per una continuazione del precedente capitolo. 

V. 28. oaicTcaA. Orig. Ut. „ posse atquitatii ; il potere d'ugew- 
lezza, posse comoditatiu 

V. 39 BEL exoDo; cosi neirOrig. Ut. Nel Cod. è scritto al disertoi 
emendai secondo il testo Ut. 

lUg. 53 . V. 1. viVEBBAB per viverà col solito allungamento deH'e* Nel con- 
tado pistojese dicesi tutta via sarrae, mangerrae, bcrraeecc* 
V. S. nzvaSB manca nel Cod. ma 1 * ho supplito dal testo orig. UU 
Alius vero posse ponitiir in legibus ìdest debere 
V. 1 3 . AToaiTA per autoriU; au cangiasi in o, e To scambiasi anche 
in a come già vedemmo in aadire, odire, y^nguslo, ogosto, 
agosto; come orgoglio ed orgoglio, Seneca e Senoca, tuo 
per tua eie. ( V. note pag. 9. v. *o. — pag. 8. v. 4 ®. ) 

V. 2t. DI S 5 K per di ir; è raddoppiata la i, per appoggiare il mono- 
silUbo precedente nella pronunzia ( pererror di stampa è 
rimasto nel testo di se che dovea essere nella nota, 
v. 27. VOLGALI per volgare scambio della r colla /. 

Ivi LO SEic per lo rege come loseppe, Iseppe per Giuseppe, Uno 
Giano, roajore, magiore, maio, magio, maggio ecc. anche 
nella voce reie U 1 ai pi*onuuzia con allungamento. 

La lei torà i accanto di una vocale, e molto piu tra due, ai 
^ pronunzia piu o meno allungata, e quasi per due; lo che nel- 
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la paleografia latina é acceooato con f«ire un 1 piu allo, « 
nella acrittura moderua col j detto lungo; il quale nelle Tn- 
ci latine rimaste nella lingua italiana è pronuncialo per g, 
come tanus, lunOf Juba, ìudicium, luttitia, lurartflctut 
lotttj f pejorare, pejus, major , ere* Giano , Giuno , Giuba , 
giudicio , giustizia, giurare, gitto, gioco, pegìorare , peg- 
gio, maggiore, ccc. ed airopposto, altre ebe in latino hanno 
la g ai muta questa nel volgare in / comeso^um,aajo;#o^i<- 
ta, saetta, esajetta in alcun dialetto (già mostrai che lae,e 
la i ai scambiano). Da queste osservazioni vorrei inferire 
che fesse lo stesso anche neiraiitica prrnunzia latina, spe- 
cialmente nella volgare, come possono far credere alcune vo- 
ci anche della lingua culla, come Mogisiìn iMajus; (ìuber- 
nium, forte lubcrnium da luber**; .Mu^hter in antiche scrii* 
ture si trova «uif<er, e in dialelli in.tslro , mai* si m, mae- 
stro; (fC/is, ili dialetto napoletano c negli annali romani 
del secolo Xlll.yen/eecc. 

Cicerone ( in Oratore perfeeto ) ci fa sapere che gli anti- 
chi sfuggivano di pronunziare la lettera X da lui chiamata 
liierum rauiorcnt ^ per ciò invece di Azilla diceaiio ala 
,, quam literam etiam et Mazillis et Tazillis , et Vezillo , 
et Pasillo consuetudo elegans latini seroionis evellit Da 
queste parole mi sembra che non potesse svellersi in altro 
modo che pronunziando mujUat, tujlii, uejHo, pujUo , e 
forse con aspirazione muAy/Zue etc ; seppure non si volesse 
che fosse la vera pronunzia questa ebr usiamo tuttavia di- 
cendo mascella, o massella , tassello o tassillo , vessillo, a- 
tcella per azi7/o ecc. pronunzia nella quale, lolla la X so- 
no sostituite due ss o se. Peraltro stando piu alle parole di 
Cicerone io crederei che questa los>e la prcuiunzia piu vol- 
gare per cui rimanesse essai raddolcito il t^uono di quella 
lettera ingrata; ma che nel parlare piu colto si tveUeue af-, 
fatto*. ,, evtUit consuetudo elegant; e si ptiumnciaaae nella 
prima maniera, e si abbreviasse anche la parola, quando non 
ai potea far in altro modo come in ala per azilla o ptvaiUa, 
Ciò sappoato, osservo di piu che le voci terminate in conso- 
nante, e specialmente in quella o<lialisaima,come grex, lez, 
doveansi pronunziare antichissìmamente con aggiunta d'uita 
vocale grexe, lexe, sanguisr, oculuse, come tuttavia sì prò- 
nunziano da noi leggendo in latino: Deusr, inr, fecilc, fe- 
cerunte* Ma poi s*addolcl la pronunzia latina piuttosto col 
aopprimere le consonanti finali, domiim, feceru, del che ci 
dà prova anclie T abbreviatura, o troncamento /ecere, e nel 
volgareyVoero, per fecerunt, dixere per dixeruni, che per 
odio della lettera X pronunziarono probabilmotile come noi 
dis4ére,t dissero nell* uso volgare* 

Or venendo al caso nostro: da Rexc dovettero pronun- 
ziare i piu colli Ree tolta la x , o Keje pronunziando 
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fl’nnrle il gcnilÌTO gr«,0 greje, ^re^ey gefiilivo flfrtf- 

^rtrcc.da lux , luxc, luce, géniU luci* €cr*Chc Ìl nomin»tÌTO 

o cft*o retto fosse nell'antichissima pronunzia volgare rege, 
grrge, luce ccc. nei nomi della stessa declinaziofic, c» vien 
confermalo dagli esempi di Inctty c di enrnf , invece di Zac, 
t^rarn;$fntifuen invece di aanguis,ed aggiunta Ve sangueno, 
osangninpjCome si trova ne'vecchj scrittori della lingua ita- 
liana, c come tuttavia si chiama una sorta d alberello de- 
scrìtto /rufex ; come poi nella pronnnzia vol- 

gare si dicesse non solo nel caso retto, ma pure negli altri 
lacte, carne, sanguine, palrc, maire, Jie ccc. sarà mostrato 
da me in altra occasione* 

Aggiungerò solamente in quanto a ree, reje, che nelle au- 
liche scritture abbiamo reale, rejale , come da lei , 

o Icxe, o lego lejr, lejalr, ledale, leule\ pronunzie che dan- 
no la conferma di quanl' ho esposto (i). 

lo non dubito che tulle queste osservazioni faranno ri- 
dere i non pratici dì questi 8tiidj,e jkìii avvezzi all* esame 
ed ai confronti delle pronunzie d'ima medesima lingua nel 
corso de'secoli, c nelle diverse parli deirahìtato; le quali 
pronunzie d'antichissima origine si ritrovano tuttavia qua- 
li «elle vecchie scrilture, quali ne'varii dialetti italiani di- 
s|H*rse, e conservale; ad onta dei dotti, che hanno procurato 
di dare alla lingua italinna una regolarità di pronunzia, e di 
scrittura levandola da quelle incertezze, e disuguaglianze 
in cui cela mostrano principalmente il Cod* pistojese , ed 
altri anteriori al secolo X 1 V« cd anche molti dialetti vol- 
gari a'di nostri. 

Pag. 5 ). V. 3 . Lk 'mciuba per la 'nj^iura, 

caV. XXXVIll. 

V. 9. ucciPijrTALX per accidentale» • 

V. IO. oEXASTni. Nel Cod. è denamehi forse per idiotismo. 

V. 17. prestvziove, preseii(i/nen<o. 

V. 16 . AVE51HRKTT, pcr vcnturs, per caso. 

V. 27. ADOVBZiHE pcr divenire. Ncl Contado piltojese dicesi anche 
/Zoventnrc per ^/ventare. 

V. 3 i. Coffipone.ii da me/e, e Aeo. Orig. lai. componitur ex melle 
et bìbens» 

(0 AVif/i Statuti delVOpera di $» ìacopo di Pistoja da me pubblicati 
in Pisa Vanno 1814 ,,due buoni e lejali huomini della cittade di Pi^ 
stoin ,, ivi Cap» /• Si noti che anche in questi Statuti trovasi buono per 
uomo per'omo, cas^ione fpisgione, ras^ione invece di cagione, pt~ 
gionc, ragione*, ed anche ragione*, ma nel generale P ortografìa è piu re- 
gnili re ; e non mai raseione , e rasrone , cascinne e cascane» Dal eòe 11 
deduce che V ortografia andavasi a sistemare, essendo scritti questi e/a- 
tuti da Mazzeo Bellebuoni notaro pislojcsc^^annidopo il Coti» pistojese 
della traduzione d t liberiano» 
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Vag«54 TV. 3i«3a» Pici Cod. per errore del copisti è kene ^ndo per beveii- 
do» La piu probabile etimologia può dedursi da 
curam habeo e jUv ^ jSóctJV bobum. 

V. 3a. iRBOBRiATo; cioè ine obria'to (iuebriato) mutata l*u iu o, da 
Ùfip(Kù)Q d*onde il latino eòWacos ed il rolgare ubriaco, 
briaco ; (quantunque briaco potrebbe derivarsi anche da 
fipìCtKy^Oi fortiter clamans , composto da partici/- 
ia intc/ij« ed IctK^évùJì donde Jaccus tìaccus (i)« 

£ proprio de'soprafTatti dal vino d* insolentire* In un 
vaso di terra cotta^di quelli trovati dal Principe di (lanino 
(secondo la descrizione che ne fu pubblicata in Roma) si 
leggeva ubriacos, che dovett* essere nome di qualche segua- 
ce di Bacco, nolo essendo che alle religioni baccbichc si 
\ nferiyano qne' vasi* Onde da uòriucoi ne vennero i volgari 

ubriaco,edobriaco,edobriacato, quindi per sincope obriato, 
ed ine (io) obriato, poi inobrialo, inebriato f* da 
V. 34* isvÀLiATo; cioè isvarialo, dato al bel tempo, svagato, diver- 
tito* In questo scuso è tuttavia uiatu il verbo ivariarsi nel 
dialetto pistojcde. 

Pag. 55* V. 4* VOBiBB per punire» 

Ivi. LAscioTi per lasciotti, ti lasciò* 

T. DIALO per dtaolo, diavolo, come tiiaula a pag. V* 5* 

Pag. 55. V* li. oLoSABB per odoiare, corue olj'ucere, oUrc in lutino; olire, 
olezzare iu volgare. 

CAP. XXXIX. 


Le parole che ne vengono da riìpttoee Mess» Melibeo,é\uo 
a te scripture di dio diceuo, nel cod. Barg. e nell 'edizio- 
ni a stampa sono alla fine del cap. precedente, 
vv. lb scaiPTORB DI DIO. Nel Cod. piat. Le criuture ec. ho 

restituito le scripture dall' Orig. Lat. ,, ut omnes fere di* 
vinae scripturae clamaut Forse nel Cod. di Scifredi era 
Dei Creaturue» 


CAP. XL. 

^el cod. Barg. e nelle ediz« il Cap. Jiicomiocia da Don* 
nu Prudenza rispuoie di cinque modi ecc», 

Pag. 56. V. 18 ' sicnosiA cioè /K>teitd. Il primo Magistrato che rappreseli* 
tava rauloritù pubblica, come i Priori ed il Guiituloiiiei e, 
era chiamato la 5/^iiuri'a, che rinnuovava&I di due in due 
mesi; d* onde il proverbio „ di tempo e di Signoria non ti 
dar malinconia ,, perchè come al mal tempo succede presiti 
il buono, cosi al mal governo d'un Seggio ite succede.! pre- 
sto uno migliore. Signore viene dal latino senior, col qual 
nome di dignità chiamavHiisi i Principi ed i Sacerdoti s|»e- 
cialmente nei tempi b.issi,coroc nei Capitolari di Carlo M., 
di Lodovico il Pio, di Carlo Calvo ecc. ,, vigor regius et ac- 


(1) For:>c è di qui auclie. t^acca 0 bacca clamans mugìens. 


l 
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niordli*^ — m«ndat Tobis noster leoior not vobis diimuif 
Dt*i , et Mniorit Caroli fìdeni — si aliqois de vobij ialis 
e^ii , cui suus (Caro/l) seoioratus non placet ~ scUtia 
etiam quU domnim et seniorem nostrum aenioralis re* 
verenlia — ■ Seniores praesbìterorum «ecc* ,, di qui dunque 
si cliÌMmarooo Signori ì Principi, Signoria la potestà, e 
passò questo vocabolo a denotare quel che i Latini diceano 
dominus, dominatus, Dominatio; ed anche si estese a ti' 
tolo Hi condizione d* onore sì di famiglia, che personale* 
Mn perchè in appresso caml>iato lo Stato a Governo di po- 
polo, non piacque piu di chiamare l'autorità pubblica col 
nome di Stf^norìa, e di Signori i componenti il magistrato, 
fu sostituito quello di Priori del popolo, o degli anziani, 
ma iieiruso volgare continoarono a chiamarsi la ^Signoria, 
ed i Signori. Così anche in Isparta J'spyff'ix chiamato 
il senato, e (seniiis) bonorabilis; ed ì senatori 

0/ fx rij; yepHJÌx^. 

A similitudine de* Greci anche i Latini dissero Senatui 
da senectus, e da seiicv i Senatori. Cosi il sacerdozio ed i 
sacerdoti cristiani ehl>cro il nome di Praetbyleratnt , e 
ItviieshytfH t cioè Anziaoato ed Anziani; d* onde volgar* 
Olente si dicono preti, in lingua slava Starostia e slmro^ 
sto indicano senatoria e senatore dalla voce stari vecchio. 

Pag. 5^ V. 3d. aznz* 'aoa per sarai in<Ìe. 

P,g. 5,. y. io. Questa è altra conferma che il libro della dilezione . • • • 
di ila forma della vita fu scritto prima dì questo del Con* 
S'damento. 

V. Mul Cod. è LA *MciuRA cìoè la 'ngiura. 

CAP. XLl. 

V. tiQ. M* ATZAi sincope da alarae, aìterae. Orig. lat. „ dante do- 
,, mino ad vindictam me adjuvahit 
V. è DI vETSo. Nel Cod. è di vestro^ chome il vetro. Porse deb- 
ba dire ,, è di vetro, c come il vetro . • . .osi spezza Mei 
c<h1. Barg. ,, è Icnera, e come *1 vetro si rompe ,,. MeU'O* 
riginale lat. ,, Fortuna vitrea est, et cum resplcndet fran- 
pilur 

Pitg. 58. V. 4* Cod. maiuta: il senso porla che dcbhasi intendere mai 
aiuta; dove mai è in senso negativo. Orig. Ut. ,, Fortuna 
mm adiuvat, sed occupai adbaereiiteni sibi; scriptum est 
ciiim: neminem fortuna occupai iiisi adhaerentem sìbi 
v. i3. VOCI PUOI, cioè vogli poi. 

V. i5. CHO* sincope di come, cioè: ,, si truova iscricto come la ven- 
tura ccc. Nel Cod. è si truova per si truova. L qui ripeterò 
il già detto: che è importantissimo il mantenere nei codici 
c nelle edizioni, questi scambj di lettere, quantunque seni- 
beino slrani:enou bisogna riguardarli sempre per errori del 
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copiu»; que'primi letterati che acriveano in volgare ataTano 
atlaccati al auono della pronunzia per eaaere ben capiti dal 
popolo nella scrittura; molli di questi scambi ho notati^ ed 
altri ne noterò, come: populo per popolo» senza e senza ecc* 
, li tener conto di lutti i baratti di vocali de* varj dialetti è 

la chiave sicura per trovare 1* origine» e l*etimol<^a di in- 
- numerabili voci che sembrano lontaoiaaime tra loro» e che 

per mancanza di queata osservazione ai sono attribuite ad 
origine straniera, e sono stati accasati i barbari d'aver 
guastata la lingua latina; mentre ebe erano proonozie d'o- 
rigine ed antichità immemorabili in Italia, 

P«,g. 58. V. l8, aADi per rade* 

vv. 20 -z5, zoz dia alcuno bbvz od alcuho kalz. Orig, laU »» errantqui 
diciint fortunam tribuere nobis aliquid boni» vel mali ,»*Mel 
Cod. ai legge „ che errano cboloro e che credeno che la ven* 
tura Doudia alcuno bene o alcuno male A me pare dal con- 
testo ebe debba leggersi errano choloro che credeno che la 
ueniura dia eoe* 

V. a8. Nel Codice: „U quale non è, cioè la quale non è che velie ^ 
Orig. laU ,, Noli fortuoam dicere caecam, et expnnitur ibi 
sic ; noli forhmam dicc-re caecam, quae non est » idest quae 
nihil est. ,» Coerentemente a queste parole corressi: »» la 
quale non è cieca, la quale non è che nulla 

V. 33- vzNDiCAaaAi per vendicherae. Vedi nota a pag. 53. v. i. 

V. 38. zoTaicHiiA* a non dnab. Nel Cod. è AbfricAerò, scambio so- 
lito dell'a ino» se qui piuttosto non è sbaglio del copista; 
drae per darae, contrazione tuttavia in uso. 
pAg 5tj. V. 5* aisvoosB z Disse. Questa maniera è oonrorme a quella usata 
da Omero ÌT0/xe<j3ó|E4£V05 rispondendo disse. No- 
tisi che questa frase è ovvia udii scrittori latini del me- 
dio evo; lo che vorrei piuttosto attribuire alla naturalezza 
dell* espressione, che ad imitazione d* Omero, il quale 1* n^ò 
appunto guidato come i detti scrittori piu da natura che dal- 
1* arte. 

vv. 22 23. pocNAsi; traspozione invece di ponga»», tuttavia usata nel 
pislojese. 


CAH. XLII. 

V. 3J. AL roTsVTB. Ncl Cod. ai potenti* Orig. Ut. ,, sed et irasci 
cum potente est pcriculosom. 

V. 35. PDBo Alatasi per pttre aironi* Ma forse ,, puro airarsi ,, 
sigoiflca il solo , il semplice , il puramente, il meramente 
airarsi Nel dialello pisi, è tuttora in uso paro in <|ueslo 
senso; ed anche i Latini diceano merttm per solo. Teicnt. 
( Phorm. )„ nihil habet nisi spem merara Nel Co.1. è 
scritto aiWiicioè airissi, per airirsi. 
pAg (io. V. 6. AiataAsi. Nel Cod. arerati per airerassi. 

11 
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CAP. XLllI. 


Pag» 6o. ▼?. 19‘SO. ■ DB LB naciOEB TERTUDE. ScRtnbio delU i coll* e invece 
di magiori ecc« 

T* 33. ai coGvoaciB. Nel Cod. manca si* Orig. Ut. Co^noscitur, 

V. a 4 * * Cod. ,, é la sua groria ne la quale punte andare 

Orig. Ut. ,, et gloria ealvia, qua progreditur. Ho rimeaso 
im via cbe manca per ommiaaione del copista, o del Cod. di 
SolTredi. Neireditione del 1610 si legge: U doctriiia del- 
l’uomo per la pazienza si conosce; e la sua gloria è di non 
trapassarla. 

V. i 5 CHOveavasE per ^nvi rnase. 

T. 3 o. coRoscEaTHA;nel Cod. è canosctniha\ pel solito scambio del- 
1*0 e delTa; e col th per s. 

à’ag. 61. ▼. 4 « iRTACTi B iHTiRi. Così Icggo du6 abbrevuturCj guidato dal- 
1 * Orig. Ut. „ omne gaudium estimate fratres cum in teuta- 
tiones Tarias incideritia, scienteaquod probatiolidei vestrae 
patientiam operatur; patieiitia autem perfectum opus habet 
ut aitU perfecti,et integri in nullo dedeientes 

11 codice Bargiacclii dice cosi: ,, Frati Rarissimi ogna 
•llegressa extimate quando avrete tagliate le variate inten- 
alone, sapienti cbe la patientia per bene della vostra fede 
a*aopera. La pasienlia ae opera perfecta, siccome voi aa|>e- 
ie „ alle quali parole quasi letteralmente corrisponde Te- 
dizione di Bastiano de* Bossi, cambiato soltanto il dialetto 
del codice, di mutare la s in s, e la c in k* 

Nel Cod. pisU io questo capitolo mancano alcuni periodi 
che sono neU’Orig. Ut., nel cod. Barg.e neU*ediz. a stampa* 
Forse roancsvano nel cod. latino di SolTredi. £ peraltro ben 
oaaervahile che 1 ’ ultima risposU di Melibeo si confronti 
Doiredizione del i6io quasi alla lettera col Cod. pistojese,e 
perciò auche col coti* Barg* „ /ivvegna vhe gli avuersarii 
mtti paiano piu potenii di me di persone, io sono piu po^ 
tenie di toro d'avere; t a rispetto di me, egli son piu po- 
veri, e conciosiacosa che le divitie e le pecunie sono regi^ 
mento di tulle te cose, e mnltitudined'uomioi legicremente 
per la pecunia potrò avere, e coti per cagion di persone po- 
trò loro sopercliiure e a necessità e povertà, e mendicagio- 
iie, e morte potrò loro recare Comunque voglia.«i giudica- 
re di quelle coincidenze, certo si é che la traduzione del cod. 
Barg.che generalmente è U stessa di quella che bannogit al- 
tri Cod. e di quella a •tampa,ò difTerentc dalla contenuta nel 
Cod. pistoiese; ed si piu per alcune coincidenze cbe non scm- 
branocasuali potrebbe sospettarsi ebe quella di SofTiedi fusse 
slstarifatla quasi del lutto per ridurla piu letteralc,c meno 
popolare nello stile e nelle parole. Infatti nella trad.delcod. 
Barg. ai trovano latinismi a josa, ortografia piu siatemali- 
ca, meno idiotUmi. in questo luogo p. e. invece di ricebez- 
ze si mantiene i/iWlie com'è neirOrìg. latino. 
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CAI*. XLIV. 


l’ag. 5i. vv. !i8-3q. CBHTiLij c CEVTiLBZZA, cio^ nobile, e nobiltà» 

CAP. XLV. 

l^ag. 6a. ▼. 6. L4carHARZ per lacrumare, o lacrimare» 

▼. i6« Nei cod. Barg* e nella edia. a stampa : ,, cinque cose sono 
quelle ebe domano lo popolo cioè la liccntia , lo pianto, la 
fame, la bactaglia e lo pogo sapere di molti Nel Cod. pisU 
in questo luogo manca lo pianar, ma nel Cap. 48. a pag. 64* 

' vr. 9* IO. riportandosi questo medesimo passo di iialomone 

colle stesse parole della pag. Ca. vi è anche il pianto , onde 
pare che qui manchi per negligenza del copista. 

CAP. XLVl. 

s 

Nel cod. Barg. ed anche nella ediz. a stampa questo capi» 
tolo è mutilato, nè oltrepassa i primi otto versi ; cioè sino 
alle parole seguitiamo tanti beni, e sentiamo tanti mali» 
Pag. G3. y. 3. CH08C1BIZ4. Nel Cod. pisi, è chonoscienza , ma nell* Orig. 

lat. è conscientia come poco dopo è ripetuto nel Cod. pist. 
in questo medesimo luogo; onde corressi conscienza anche 
di sopra. Probabilmente conscienza, e conoseienza erano 
ainouimi. 

CAP. XLVn. 

y. aS. rAveao per posero. 

V. 3i. psneosso dal laliuo percussus percuoti mento; questo Cap. 
mauca nel cod. Burg. c nell’ediz. a stampa. 

CAP. XLVlll. 

Pag. (ì4* y. lo. POPOLO. Nel Cod. è scritto popalo come tuttora ai pronunzia 
nel distretto senese per la ragione gii^ delta. Frequentissimi 
sono gli esempi anche nell'uso popolare dello scambio delTa 
per o, come avrebbanoed avrebboiio, andarono e andoruo ecc. 
Lo scambio delTo in u è frequentissimo nel dialetto vene* 
zinno. 

V. ai. B DAVI* Disse cioè David disse. 

V. a3. pzn la <^cirta ecc. queste parole segnate mancano nel Cod. 
pist. ma sono un* omissione del copista ovvero del cod. di 
Solfrcdi. L'Orig. lat. dice: ,, et noverit universa ecclesia 
hodie quia non iu basta salvai dominus: ipsiua enim estbeL 
lum. Quinta vero ratione vitaudum est bellum, quia iu eo 
maximum versalur periculucn 

Ivi/ eccLESiA in questo luogo non sigoìBca tu Chiesa nel senso J 
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teologico^ma la moltitudine, U gente, il popolo, rtelli 
delCOp» di s» lac* ^ usata la voce tcclesìa invece di chiesa 
ch'èairicope della voce precedeiitc,cioè c/e8Ìa,c/</efa caugia- 
ta la sillaba de in chic per le ragioni già dette. Qui nel Cod, 
pisi, è una laguna che si può vedere tradotta nel coti, Barff. 
e nella edia. a stampa; comincia dopo leparoledel Cnd.pist. 
dei usare io consiglio de medici , sino alTaltre per la texla 
rateione» 


CAP. XLIX. 

65 . V* aS. niiiDVTB pbovbdbtc. Nel Cod. è scritto rendere procedere ; 
ma il senso domanda che stia come è stampato. 

V. BQ. staviaci . • • nsaiaxa per itrdgi, obiiama% 

C A P. L. 

p*g. 66. V. i 3 . «osso per nostì'o. 

V. 19. caTnottea ; nel Cod. pisi, catoliea ; di qui à viepiù manife- 
sto, che la % equivale al th, V. nota a pag. 3 . v. i 4 * 

V. 30 . Carllo. Vedi yita Caroli d/. attribuita al Vescovo Turpìiio 
da me pubblicata con illustrazioni. Firenze 1813. V. note a 
pag. p 5 . e aeg. dove ragionasi della santità di Carlo M. 

V. i 5 . Nel Codice pare che dica ed opere (abbreviato) f. debbo dire 
,, cd opera, e dio Ho supplito, e dio dal Cod. barg.e dal- 
l'edixione. 

V, 3 o. Nel Cod. è scritto e acampare la morte ccc. corressi necam^ 
biare perché poco dopo ripetendo questo passo è scritto au- 
tiporre» ( pag. 67. v. 4< ) 

V. 33 . n«i per dee, deve, debbe ; cosi al verso 34 seguente. 

Pdg. 67. V. 9 CHI per che» 

V. 38. E da notarsi assai questo che dicesi contro le armi in mano 
degli ecclesiastici. 

V. 3 .‘« MascBLLATA in dialetlo plst. é per guanciata; come labbrata 
dar le mani ne* labbri. 

V. 35 * AB per hot, bo. 

V. 4 o* i^vao per pure» . 

Pag. 68. V. 3. con PACI* con paeie, 

V. 3 . VERRÀ per guetra dalla parola teutonica werra» 

Va 7. voiLA la vuoi, — prr halr. Mancano nel cod. Bnrgiaccbi, ri- 
chiedendole il senso. 

V. l8. PICCOLO aispBTTO.Nel cod. Berg. co* moderato spus/o. NelTe- 
diz. a stampa con moderato aspetto, lo credo che piccolo 
rispetto in questo luogo stia per piccolo indugio,OT\g, lai» 
dilatione modica postulata» 

Vi 34* etORATORi, Juratores praelerea erant ii qui vice altcrius ju- 
rabant. Henricns Hunttdon. lib. 7. png. 373. ,, Junior WiU 
lelmus VII. anno regni sui provocatns a fratre auo quod ju- 
sjurandum non scrvasset, tranafretavit in Normaoniam. 
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' Cum ergo fralrcs aimul venìè$eikl,juratoreM omoem calpara 

regi ìm^osuerunt (Ducange alla voce juratorea)* 

Mé punto meoo del ducilo veuoe io queati secoli a con- % 

** fermarsi l’ uso della ioiroiciaia Dichiarata la guerra, 

tutti i parenti de* principali sino al quarto grado vi ai in- 
tendeatio cutnpresi, nè era lecito a verun di essi il ritrars»- 
ue scDza vergogna, e scoia perdere il diritto di successio- 
ne: cliiun({ue ai trovava a sorte in compaguia loro era tenuto 
d 'entrare in briga • • • • Multi accorrevano a prendere vo. 
loiilariaiueiìle partito por amicìzia: si assoldavan'uomiui, 
si raguiiavano armi da ciascbcduiio, e Gnalmente do|K> inti- 
mata la lecita era ogni insidia, cd ogui violenza* Un 
rogito di pace del ia88 adducesi dal Ducange in una disser- 
tazione sopra Jouvillc, trovalo in un registro della Camera 
de’ Conti di Parigi i/i cui 1* uccisore giura prima a* figliuoli 
dell* uccìso che gli dispiacque di cpiclla morte, (il che mi 
fa ricordare di certa memoria iu un necrologio a penna: 

„ nota che que-il* auno ( era intorno la nu-lè del decinioterzo 
eccolo) fu fatta pace , avendo giuralo dodici uomiui di Pa- 
dova che il taglio della Brenta non si da fatto per «Unno, 
uè per vergogna del dominio Veneziano e da poi dè cen- 
to lire agli amici del morto per fare uua Cappella dove si 
ori per 1* anima sua, e si obbliga di mandare un figliuolo ol- 
tremare, cioè in Terra santa, clic nel ritorno debba porUr 
lettere e lestiroouianze sicure d* esservi stato. E siccome Ita 
gli antichi aelteutrionali partecipavano della sodurazioDe i 
pareuti tutti, diceudo Andrea Svcnoiie che se ne dividea 
il prezzo eoo certa regola fra l’erede, gU agnati, ed i co- 
gnati, cosi a questi tempi eulravauo uella pace e vi si so- 
scriveauo (9 f^iuratfano) gli aderenti ed i coimiunti (f\ 

r/vila Scienza chiumaUi Ca^ttlUreeca z. cap- ' 

3. puf;, 108-9 

Pag. 08. V. Drvzssz' per decessero» 

V. 33* VI l’azdsvamo per a yoi C ardiuamo » come sapavamo per : 

sapeuumo» 

V. AVEVO |>er u\felt» 

V. 40. bzvoTA i^KTE. Cosl De'cap. di Carlo Calvo» V» pag. 40* n» i3» 

Pi<g. 69. V. I. QVAUVis uio CHE. Latinismo come eziandio che» 

V» i3. s EECToai DB LB CHizsE cioé Capi delle comuuiU degli Stati, * 

magistrati ecc- 
V* 34» AVAIO per Ui*eano» 

V» 36. VBBACCi per verace* 

V. 33. aosTM. Nel Cod. è noesi» y 

V. 38. 1 FtOBLi PIOVATI» Qul U VOC6 fedeli non è aggettivo, ma so* .> 

stautivo in senso di persone aderenti. Nei capltuli di Carlo 
Calvo è frequente la menzione di fidelis homo , ftdvlex rf 
^nif fidelilatis promissio parlando delle persone aderenti , 

« della medesima parte» A queste coiitrapponevaiisi inlide- ^ 

les, come alle pag. 345- cap» 1. ( ediz. di Parigi i633 ) ut . * 
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fiditi nostri infìdelrs, et comanen conlrarii nostri se inri- 
cena yoniìrmaTeruiit ad nostrnm contrarietatem . •• • ila fi- 
delrs nostri se confirmant ad dei Toluiitalem et noslraro fi- 
delit-ttem. 

I*ng. 70. V. 9. pPtCABLLi per preparolli, prcgaronìi, cambiala la n colT/ af- 
fine secondo il già detto* 

V* IO. cniD. V. il detto da me nelle note alle rìme dì mesa* Cino a 
pnp. ult. edizione* 

T, 18. B ALLORA »f«S8. MELIRIO LEVANDOSI OFTCTO CCC. tutta qUfSla 
pallata di Melibeo risponde quasi affatto letteralmente alle 
parole del CO''/* /7ar/i'. dal che potrebbesi non irragioneTol- 
inentc dedurre qucllocbc lio detto nella prefazione, e poc*in- 
nnnzijCioè, clic Tautore, o<l il riformatore della traduzione 
contenuta nel co<Ì. Barg.e nella edtz* a stampa, vedesseeri- 
formasse questa diSoffredi. Potrebbesi opporre che trattali* 
dosi d*iin Tolgarìzzamcnto del medesimo testo latino fosse 
facile il combinarsi. A ciò rispondo, die quando si vede 
dir nel generale trovasi tenuto un sistema di parafrasi e 
liberissimo come si è quello della traduzione del cod. Bar* 
giacelii ecc. non può credersi effetto di pura combinazione 
il trovarsi di quando in quando letteralmente conformi le 
due traduzioni , non gìa in una o due parole o frasi, ma in 
pe riodi inlicri, come in questo che qui voglio trascrivere 
per crmodilà dc'leltori* E allora mesu Melibeo le%*andoti 
Tra V altre cose (tis$e\ vero è che senza f^iusta caf*ione fjrasf 
tic intriiirin a me et a la mia donna et a la mia fif^tiuotm 
faceste entrando per forza tn de la mia casa , e tale cosa 
facendo che mcrilevolnicnte dovresti patire morte, unde 
voglio udire moi se i*oi‘ piace de le prcdìcie cose la vendecta 
comectere a la mia donna et a la mim i^olontà. Quegli ri- 
' sposerò: Messere noi siamo indettni di venire a corte di 

tal signore ecc. Le piccole variazioni sono tali die trovan- 
si delle maggiori da copia n copia d*un medesimo libro. Do* 
pn questa corrispondenza letterale , succede una reale di* 
Tersità della fras<^ Or come potea avvenire questa alterna* 
tiva di corrispondenza se non ebe nel caso in cui I* autore o 
riformatore del volgarizzamento avesse dinanzi agli occhi 
un codice dove fosse il volgarizzamento dì iìoOredi o ge* 
niiino, od alterato ; perlochè volontariamcnle, o material- 
mente gli venisse introdotto nella scrittura qualche perio* 
do di qiiell.'i di Soffredi ; lenza badare od alla giacitura od 
alla identità d*ogni parola* Nel Cod* pist.èscriUoc/iViVere 
a coiai corte ; ma ho emendato di venirt come il contesto 
accenna, c nel cod* Barg. si legge* 
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CAI». LI. 


I *g- 7'* 34" BinuT*; nel Coti, é scritto finiia, ma non se nc cara senso. 

Noi cod. Barg. c nell’edi*. a stampa è „ dunque quello co- 
tale guadagno, sì come danno, al postutto rifiuta ,,. 

T.3S.OCS* vistuds tace ecc.Nell-Orig.lat. „ lucei omnis virtus ut 
fam.. tale patc.it Forae nel Cod. di SolTiedi leggeasi tacci 
invece di /iteci. Potrebbe snelle iniendersi tace per istarc 
nascosta. Nella edii. è: ,, laccia quivi ogni virtù, ove la 
fama lurg.imriite è manifesta 
Fmsc la vera Icaioiieorigin. ètoeef omn.» wVti„ at fama 
late palei. Infatti ciò sarebbe detto in conferma della sen- 
tenza precedente : „ Ixma fama in tenebris bonum splendo- 
rem facit ,,.Meirediz. a stampa ,, la buona fama nelle tene- 
bre buono splendore fà 

Pag. J* V. 3. VOLE per vuoli,vuoi. Nel Cod.è scritto aale pc’soliti scambi 
lieU’o in a, e dellV per /. 


V, 

V. 

V. 


•}. COHCCDDTO per conccilut.i collo scambio JeHo. e dell o. 
8. Nel Cod. manca Jannu per omisaionc dello scrittore. 
II. McoesMo per medesm^/. 


V. i3. Le parole in c.iroUcre corsivo l'bo supplite dal cod. Barg. 

V. so. LA pnoviBCIA ecc. sino alla line del periodo nel Cod. pist. è 
dell imbroglio; onde lio riordinato il senso secondo TOrigi- 
lialc lat. clic dice : ,, Hrgniim de genie in geiitcm transfer- 
tur prnpler injustitias, iiijurias, et contuinelias. Non ciiim 
absonum si prò injustitia et injuria et conliimcliis coiiln. 
nos ill.itis de loco ad locum, amissa sua substanlia, transfe- 
rautur ,,, 


CAI*. Lll. 

V. 3a.DE LA VEETCSA.NeirOrig. l.iU i de la rectoria, e cosi «ala, 
p«. lo Uscio rcntura perchè il senso non si oppone ; molto 
piu che non può attribuirsi a sbaglio dei copista, perclié in 
raargme nella nonna della rubrica da trascriversi in rosso 
è scritto in nero ventura, 

CAP. LUI. 


P.ig. 73. vv. 3. a 10. PEIHCIPI .... VEEITAIE Sono suppliti dall’Orig. bit.; 
scrissi Intono invece di suono clic è nel Cod. 

T. l3. POECOEO per pungolo, idiotismo tutta via in uso nel contado 
pistojeae. 

P ig. f\. V. IO. lEDECEAMEETo. Ncl Cod. è Scritto indegno m-rito; ma l’O. 

rig. lat. ha ,, iiostram mitigavcrunt iiidigiiBlioiicm ,,. 

V. la. oMELE. Ncl Cod. è scritto omelia. 

T. i3. È isPEZlA A L lEA, Nell Orig. lat. ,, mollis responsio frangit 
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■ irtm Uscio 1 * lez. del Cod. in»cce di correggere spezia 

tira, perché può arere il senso di milita l’ira come la spe- 
zie 0 gli aromali raddolciscono, e Umperano ramaro. ed il 

mal* odore. ' , 

Hag.04 TT. 34. e seg. 1 primi quattro rerselti pare si debhano riferire al 
traduttore Soffredi che scrisse questo volgare, e dal qa»le 
rOrig. lai. fu imagorri^atof cioè fu per imagine recato in su 
questo ^-olgare [linguaggio) o come dicasi alle pag. 
laetato da latino in aolghare per mano di serSoJredutjlt 
ai angora che seguili a scrivere sempre e ognora il^ volgare; 
lo che mostra che lo scrittore di questa lingua vo.gare era 

tuttora ili vita. . 

Oiiiiidi si pas.sa a chi scrisse il libro ( non il voIgare)ci(rf 
. al copiatore del libro ; che come dichiarasi era diverso dallo 
scrittore del Volgare. 

Psg. ^SaV. 6. i riiio cioè o 4 M*mo. 

T. 8* rn-i-iroLB dal tocbI. l«t. / 7 /io/e. 

Pag. 76. V. l5. MOIIMEBTO, cioè monimeiilo monimentum scambiata la n 
con la /; per monumentum. 

Paa.ee.T. 18. soaoa* per fcrora, donde poi ne venne .«ora. Credo che le 
voci sorora e suora fossero specialmente osate per le ora 
eoA dette monache, e che le sorelle dei fratelli si chiamaa- 
aero piu propriamente sorelle, e siroechie da sorula, e so- 
rorctsia dei Latiui* 

T. 3 o. ■owiSTEBio e #HOrte*/crio, e raonisteno. 

Pag. 78. T. I. 80B01I dal caso retto siiig» sorore* 

V. 8e SBM per «an. . , 

T. i 3 « Po«T* Donili oggi forse Ironie domint, tcnon s g 

scrittura# .. • 

T. 14. MiaATiisLi. Non credo che /rateile fosse sinommo di sorel- 

le, ma che significasse donne addette a frali, come e 
ziare di S. Francesco, o donno di monastero direlto.edipen- 

dente dai frati dell’Ordine stesso. Forse ebbero questo nome 
non dalla fratellanza o aocieli spiriluale di loro, ma da/r^ 
tria dei Utini che era la donna del fratello o la cognata, b 
nolo che specialmente io que’ tempi quasi tutti 1 
de’ frali, aveano vicino un monastero od una casa di on 
dell’Ordine loro, e perciò le /rateile potrebber essere 
donne de’frali,chc aveano cura de’ vestimenti sacri KC.cos 
le sedici donne erano destinate a tessere il velo di Giunone 
in Olimpia, ed i folloni od imbiancatori stavano presM 
tempi per comodo de’aacrifizj ecc. L’ abiUzione delle fra- 
telle non era monasterio, dia casa, come paro dal dirsi eli# 
suvano nella casa, che fue di frate lacnpo Sigoli. A Hisloja 
la Badessa del Monastero di S. Pietro era chiamala la » e- 
scova, e la donna del Vescovo, perchè nel giorno del solen- 
ne possesso preso dal Vescovo facessi una cerimonia che 
dicessi lo sposalizio del Vescovo colla detta Badessa per 
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■tabolo dello spotaltzio Tniatìoo dell* CbioM pìfloje«e. Lft 
descrizione di questa cerimonia può teggersl uegH svorici 
pistoiesi. ^ ^ 

Pag. jj. Tf 4* poiroaica oggi Puntortiio* « • 

Pag. 80. vr* 4 aiacaiUDA. Di qui è manifesto che la lettera k si adope* 
rara anco per 1* aspirazione inrece di h, ma come dissi a 
pag. 98. nella nota pag. 6. T. i. si conobbe che non pelea 
cquiralere alla ^ ma era la stessa della ci e per ciò fu adot- 
tata 17 i come Tedesi nel Codice pistojese* 

45. SI aiRciioDA IR MoRisTsao zioso. Dunque le AiecAinss erano 
le donne che oggi diciamo di Monastero con stretta clausu- 
ra; a queste, e ad altre di monastero non chiuso era dato il 
titolo di Donne cioè Signore da Dominae\ le servigiali poi 
erano chiamate suore e lorori. Le altre non di monastero* 
ma di casa comune si nominavano fratetle dette anche /ro- 
iocchie da fraDriculae» 
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DICHIARAZIONE 

DEL PAG. SIMILE 


I. Carattere del Codice Pistojese 
r»-9-3» Carattere di Lanfranco Seriacopi 
^ 4 * Carattere di Soffredi del Graxia 
rnm 5« Carattere delle postille nel margine del Codice 


CORREZIONI E GIUNTE 


PREFAZIONE. 


ag acricti 
38 puDtantio 
3a attributa 
ai Seri 
ag lajG 
3o ia36 
64 Q settnagesimo 
68 utult, dai periti calligra6 padre 
e figlio Giarrè 


/*4g. ao 
3i V» 
38 V, 

44 

49 *'• 
58 K. 


leg» scritti 
puntatio 
attribuite 
Scritta 
ia;8 
ia38 

settuagesimo quarto 
dal perito calligrafo GaoU* 
no Giarrè padre 


T ^ S X O. 




5 u 

8 

9 


i8 e da che 
38 si è 
ne 

ulu tuo che 


leg» ed a ebe 

si è 
nè 

tuo si che 


i3 i'* 

35 degli uomini piuo 

degli aomiui de ire piuo 

31 i'. 

5 0 elli r infinge 

0 elli 8* infinge 

33 i'. 

31 chosa fare 

chosa possiamo fare 

5i V» 

4 allr'arroe 

e allr* arme 

ivi u. 

l3 ebasiodoro 

ebasiodoro 

53 V* 

31 di se disse 

di sse 

58 !>. 

30 vertude 

vertudie 

5g 

34 al potente 

ai potenti 

68 M. 

33 a mess. 

e a mesa. 

74 *'• 

13 e ispezla 

è ispezia 


NOTE AL 

TESTO. 

1 18 vv. 

. 31-33 Marcello, Nonio 

teg. Nonio Marcello 

ivi t'* 

38 ùjbt 
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AGGIUNTE 

Alle pag« 3. ▼. 39. della prefaxioue si aggiuDga in noU : > 

•I Tra i molti esempj dell'uso delle preposizioni invece delle declina- 
tioni de'casi è da osservarsi il seguente deirEuouco di Terenzio nella 

scena IV. dell* atto IV. V. 14. 

„ Ne coaiparandiis bic ^uidem ad illum estt 
,, llle crai liouesta facie et liberali ,, ecc. 
esempio portato da Nonio Marcello nel libro t/e proprieiate iermonuotf do* 
ve si esprime cosi nel cap. De i\umeris et Castùus, 

posìtua prò dativo; ignoscamus illam retn^ 

prò , illi rei Plaulus Amphit. velatis maiiibua oranti igno- 

t, scamus {>eccatum suum. Terentius in Eunuebo; aii ne comparaudua hìc 
,, quidem ad illum est Maniere corrispoudenti airiUliano perdoniamo^ 
peccato suo, £J etto k mai paragonabile ad elloì Dunque anche i latini 
scrittori del buon tempo dissero ignosccre peccalo, e peccatum, comparare 
mittfuent alicui, e ad alitfUem* ^ 

A pag. 8. della Prefazioue dopo il v. x4* 

Nelle litanie scritte versd Tanno 7S0 e pubblicate dal Mabillon ai leg- 
ge coutiouaroeutcj invece di Tu illum juua. Tu lo juva» 

A pag. 40. della prefazione in fine si aggiunga: 

Quale fosse Tidea che i dotti ed eruditi uomini aveano dello stato della 
lingua volgare iiinnnzi che Dante fìorisae può conoscersi da quanto scrisse 
il cbiarisaimo Terticnri| e da quello che sulle traccie di lui è stalo aggiun- 
to dalTcrudito estensore delTarlicolo con tenuto nel primo volume del Giori- 
nale di lelteraiitra italiana intitolato l'Esule (Parigi l83x) dove sì leg- 
ge: ,, Certo (gii è nondimeno che Dante avvisava che per la sua forza ve- 
ramente erculea poteva sollevare la nostra favella a somma digniU; prima 
di lui era povera, piena di vezzi plebei , d* errori, di voci guaste, di co> 
atruzioiil strane, e con uno stile mal determinato ; il che si è in certa gui- 
sa comprovato da quello che Dante slpsso lasciò poi scritto nel suo libro 
De wul^ari eto<fHÌo, là dove lanciatosi sopra i piu celebri toscani. Guitto- ^ 
Ile d'Arezzo, Gallo Pisano, Buonagiunta da Lucca, ed altri, taccia le loro 
favelle di rozze e plebee. Simile opinione portarono il Boccaccio ed il Pe- 
trarca intorno alli scrittori del trecento , e dopo essi 1* illustre Cardinal 
Bembo, die per tal modo si esprime: era il parlar di que* tempi rozzo, e 
grosso, e materiale , e molto più olirà di contado che' di città (t). No« 

(i)Sidebbe avvertire che V autorità del Cardinal Bembo, e degli altri 
cinquecentisti rapporto al giudizio intorno alla lingua volgare antica 
ha poco peto, perché essi ne giudicavano principalmente in paragone coir 
la lingua latina classica a cui volettno ravvicinare la lingua volgara 
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o«Uflt 0 qatWo cha ibbUmo detto iplorso a qaaaU porertà della lingua , e 
cbe Tautorità di si grandi nomini aia di gran momento , pure non deeai 
credere cbe nei trecentiati altro non ti trovi cbe fango e bruttura plebea « 
perchè a chi maeaime aa cercarle ai raanifestaranno ( così ) parti degne 
di eterna ammiraaione ; la aemplicità, per eaempio y la achietteiaa ed on 
certo candore di rocl nate, e non fatte; qnaltlè per le quali aoiio que* buoni 
antichi anche oggigiorno dagli altri buoni scrittori italiani, distinti» A 
conferma di ciò comincieremo da riportar qui un passo di qiiel discorso 
con cui Guittone rimprovera a'Fiorentini cbe perdevano la patria per le 
loro discordie ,,. ( Lettera XIV. pag. 38 Roma 174 ^ edizione del Botta- 
ri }• Sin a qui sono parole dell* autore del citato articolo. Ma pensare e 
parlare così intorno alla lingua volgare d*ltalia innanzi Dante prima che 
foaae palese lo alato di lei pel volgarizzamento d'Albertano da me scoper- 
to e pubblicato, Ri cosa scusabile; ora poi come ci acquieteranio non aolo 
a simili ragionari, ma a tutto quel che dìcesi nel libro De t^uigari eloquio 
attribuito all* Alighieri? dove si leggono tra le altre cose, nel Capitolo 
XVll le eeguenti parole: 

„ Quod ex muUia idiomatibus fiat unum 
j, pulebrum, et facit mentinnem de Ciao pistoriense. 

,, Quare autem hoc, quod repertum eat. Illustre, Cardinale, Aulicom , 
j, et Curiale adjicientes, vocemua. Dune diaponendum eat, per quod clarius 
„ ipaum eat facimus patere» Primiim igitor qOod intandimus, cum Illustre 
„ adjicirous, et quare illuaire dicimua deuudemus • . • « Volgare de quo lo- 
,, quimur sublimatuni est magistrata , et potestate , et tuoi honore aubll- 
„ mai et gloria. Magiatrata quiJem aublimatum videtur cum de tot rudibua 
„ Latinorum vocabulia, de tot perplexia conatructionibua, de tot defecti- 
„TÌa prolationibua,de tot rusticanis acceutibus, tam egregiuro,tam eztri- 
,, catum, tam perfectum, et tam urbanum videamus eleclum : ut Cinua Pi- 
atorìensia et Amicua ejus oatendunt in Cantionibus auia. Quod autem alt 
,, exaltatnm potestate, videtur: et quid majoria potestatis est, quam quod 
,, bumana corda veraare potest? ita ut nolentem, volentem; et volentem 
„ nolentem faciat, velut ipsum et fecit, et facit. Quod autem suos honore 
,, aublimet in promptuest; nonne domestici sui Reges , Marebiones et 
,, Comitee, et Magnates quoslibet fama viucuot ? minime hoc probatione 

per farla noÒiVe, dotta^ armoniosa ,^ed in una parola, curiale ed illustre» 
Aè da questo sistema furono alienitFraneeeco Petrarca, Giovanni fioc- 
coccio, ed altri trecentisti e quattrocentisti, i quali tervironsi della Un* 
gua volgare per trattare argomenti piu a proposito a dilettare od istruii 
re il popolo, che li scienziati , ed il Petrarca „la volgare opera sua (co- 
me scrive il Giovio ) quasi poco durevole e di nessun momento disprezzò 
sempre, e all* incontro sperando d'acquistarsi una gloria piu certa e piu 
noòi7e si diede a comporre in lingua latina, di che riportò in Campido* 
gito la gloriosa corona d'alloro „ ( Giovio nelle Immagini degli uomini 
illoatri^ A del Boccaccio lo stesso autore serissel ,, Con destino nondis* 
aimi7e a quello del Petrarca • é • ai affaticò grandemente . •• per acqui* 
stersi, aeriWnifo cose latine, alcuna rara lode j e ciò fece poco men che 
in vano «,» 


Digìlìzed by Google 


X «39 X 

Indiget • • • . ^UHDtura rero soo« ramiliarei glorìostM «fficUt, lloi i|MÌ 

norìmua, qui bujus dulcedioe gloriae nostrum eiilium postergamus; 

re ipsum Illustre inerito profit/'ri debemos De queste parole dunque 
Tiene a con chiudersi che il f^olgare itlu %ire é formato non dal popolo» ma 
da que'dotti che lo ricavarono dalla Confusa iodigesta mole di tanti roiai 
Vocaboli latini, di Unte perplesse costruzioni » di tante difettive prooun<> 
tic» dì tanti contadineschi accenti» così egregio » cosi districato» così per* 
fetto» e così civile ridotto» come Cino ds Pistoja» e rAmtoo suo nellecan- 
toni loro dimostrano» Dunque ciò fecero non il popolo» ma ì dotti ; e spo« 
cialmeute Cino da Pistoja» e Dante ( che vuoisi sottinteso nel nome d'a- 
mico di Cino ). Peraltro come si potrà tenere per vera questa opinione ve* 
dendo che la traduzione di SoflPredi» fatta nella lingua popolare toscana pri** 
ma del 1198 è così nitida nei suoi vocaboli» Unto chiara nelle costruzioni» 
e nells pronunzia» cosi uniforme alla mantenuta sinadora nelle bocche del 
popolo toscano, seota conUdineschi accenti; anzi conforme allo lingua 
scritta di Cino , e di Dante ; ed à éosì egregia » così districala» così civile 
da potersi in tutte le sue parli piegare a render volgare un'opera scritta 
io Ialino? Come mai Dante potea citare per maestri del volgare illustre 
Ctiio da Pistoja e TAmico auo io faccia d'nn popolo che lo parlava prima 
che incominciassero a scriverlo Cino e Dante» e gli altri di nome illustre? 
infatti nacque Cino nel 1290» forse qiiando SoflVedi scrivea la sua tradn* 
lione ; nacque Dani e nel !zC 5 ; quando SolTredi era adulto, e parlava le 
lingua che scrisse certamente prima deH'anno 1298» in cui Dante conUva 
soli dieci anni dì viU. 

I] piu dunque che possa concedersi si ò che, sebbene la lingua fosse U 
stcssa»ciò nondimeno la classe del popolo distinto dalla plel>c 0 dal volgo 
pailasse una lingua piy urbana» della quale servendosi li scrittori» e prin- 
cipalmente Dante, la ripulissero di piu» ed impiegandola per esprimere 
idee gentili e sublimi» la nobilitassero perla gentilezza e sublimità dei 
concetti, come reggiamo avvenire nella stessa traduzione fatta da .SoflTredi» 
in cui le stesse parole fanno diversa comparsa» adoperate ad esprimere ta- 
lora idee comuni» talora cose e pensieri sublimi sommiuistrati dall'Ori^ 
ginale d‘ Albertano. 

Da queste osservazioni vorrei dedurne due consegnenze. !• non parer 
possibile che Dante ignorasse che nella Patria di Cino» e nella aua parla-' 
Vasi» e acriveasi il volgare illustre prima del nascer suo» od almeno prima 
ch'egli fosse io islsto non già d' illustrarlo » ma di parlarlo appena» c di 
scriverlo; come ci mostrano la Traduzione di Soffredi » ed il Testamento 
della Contessa Beatrice* Da questa osservazione risultante dal riferito ca- 
pitolo De valgavi eloquio può convalidarsi il sospetto di chi ebbe ed ha 
per apocrifo il libro De valgavi eloquio che viene attribuito all' Ali- 
ghieri* 

1 1 » Concedendo a Ciao g a Dante d'aver principalmente cooperato a far 
piu culto il parlar volgare; non può certamente attribuirsi nè ad essi» 
nè ad altri il vanto d'aver formato il volgare illustre nel modo dichia- 
ralo nel libro De valgavi eloquio\ ma solamente d' averlo nettato » scri- 
vendolo» da quella negligenza nell'uso delle lingue pariate inevitabile in 
tutti i tempi» e presso tutte le genti* 5 c la lingua volgare non fosse stata 
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popolo eisenitalmento parUta come Cino e IHiite radoperaronn, non 
poteaai chiamar lingaa volgare; che nella scrittura cessò d* esser volgare • 
quando si volle ridurre illustre. Cardinole , Aulica , e Curiale rr*; cioè 
quando si ach irò di adoperare la lingua come era parlala dal popolo, da 
^(Tredi, da Dante, e da Cino, ed invece di ristringersi a seguitare le 
pronnnaic aU*orecchio non ingrate, e le forme piu urbane adottale dalla 
maggiore e miglior parte del popolo, e sanzionate dai primi buoni scritto^ 
ri popolari ed illustri, si pretese di farla lltusire, Cardinal» , Aulica, Cu^ 
riale coir inlrodurvi'parole, maniere e forme dotte, prese in gran parte 
dalla dotta e classica latinità scritta, e dalle lingue siciliana , provenzale, 
e francese dc’secoli XIII. XIV. e XV., del che venne a formarsi In lingua 
volgare illustre di coi parlasi nel libro De oulqari e/oq«io,che fu attribuì* 
to a Dante, o per non sapersi il nome del vero autore, o perfarglì acipiistar 
maggior credilo gli mise il nome di Dante chi lo compose , coll* idea di 
stabilire un sistema da esso immaginato stiiroriginc della lingua volgare ; 
iiè ciò debhe parer cosa strana ( in aggiunta ai dubbj che già ne hanno 
concepiti persone dottissime) sendo che, si come dissi in principio, comin- 
ciassero i dotti a cercare roriginc della lingua volgare sino dal f^^iQ (i). 

Altro dubbio della supposizione di questo libro mi viene alla mento 
per le parole che leggonsi nel Gap. Xlll. „ Post baec veniamus ad Tiiscoa 
,, qui propter amentiam suam infronitì titulum sibi vulgnris illustris ar- 
,, fregare vidcntiir, et in hoc non soium plebcorum dementai inteiitin, sed 
,, famoso! quampliires viros hoc tenuisse compcrìmtts; pula Guittonem 
,, Arctiniim, qui nunquam se ad curiale volgare dirczil ; Bonagiuntam lu« 
„censem, Gallura pisanum, Minum Mocatiim sencnsem , Brunrtum fio» 
rentinnm, quorum dieta si rimari vacaverit non ctirtnlia, sei mtinici- 
,, palla tantum iiivenientur. Kt quoniam Tusci proe aliis in hac ebrietatc 
,, bnccantur, dignum iitileque vidrtur muntcipalia Vulgaria Tuscanorum 
,, singulatim in aliquo depompare eie. ,, 

In primo luogo si ponga mente alla distinzione de* volgari curiale , e 
municipale. Dunque secondo l'autore di quel libro, Gtiiltone aretino c Bru- 
netto Latini Gorenliiio scrissero ne*dìalelti municipali, cioè areltnn e Ilo* 
reatino; come SoffreiU e Cino scrissero nel dialetto municipale pistojuse. 
Ma come va che le lettere e le poesie in migliore stile scrìtlcdaGuiltone, 
la storia di Brunetto, la traduzione di Soffredi, le rime Hi Cino si con- 
fanno con la lingua di Dante, c di tutti i migliori scrittori dall* autore di 
quel libro detti Curialiì Come và che gli Statuti municipali ed altri mo- 
numenti volgari MS. del trecento conservati negli atti degli Archivi pub- 
blici di Firenze, di Pislojn ecc. eccettuate poche differenze di pronunzia o 
di voci proprie dclTuso municipale, lutti mirabilmente s*accor«lano colla 
lingua di Dante e di Cino intitolati maestri della lingua curiale? Dunque 
le lingue intitolate curiale t municipale degli scrittori troccutisti toscani, 

(l) Il Saioini nelle note alla Perjetta Preda del Muratori ( Ed, del 
di Pcnezia, Tom, a. pag. 84 ) tenne per sospetta Peperà della ool^ 
gare eloquenza dì Dante , e dopo di esso il Ch, Sig, P' incenzio Fotlini 
intraprese a dimostrarla una urrà impostura del 7 *r/ssirto con lungo ra^ 
’gionamento non per anco pubÒUcato, 
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e ài quelli del dugento ai trorano essere uoa e nedeaima farella ^rcliÀ U 
lingaa di Bruaetto^di Dante, di Cino ecc. nou ha reron altra diflereaMl 
dalla municipale di SoflVedt se non che una pia costante oniforAÌU nella 
ortografia di alcune voci, che nel Cod. pistòjeae sano scritte a rioenda nella 
pretese maniere municipale e curiate ; lo che mostra roso delTune e del* 
l'altre; o piuttosto rincerteaaa della preferenza, la quale fissarono poi li 
scrittori ; e probabilmente la maggiore regolariU che trorasi nei codici^ 
non derirò tutta da Cino e da Daute ec* ma dai copisti e lAtcrati che ren* 
ner poi ; di modo che que’primi letterati toscani, non crearono una lingua 
curiale diffiTc nte dalTà n}nnicipale\rt\A bensì ne regolarono Ia scrittura , 
pre feriro no le^parole delTuso piu civile; ed il popolo seguitò a ritener 
l’una e l'altra pronunzia, o ne ^l>aiiJòhò l'una, ne adottò altra secondo il 
bisogno, secondo il grado d'incivilimento, secondo Torecchio che fecegU 
schifare dd accettare U pronunzia d'una o d'un 'altra voce di parlatori pia 
rozzi, o piu delicati* 

£ qui torno a dire di Guiltooe aretino quel che già di8siallepag*$7*38. 
della Href. Quali saranno tra le sue scritture, le genuine e proprie di lui? 
se ascoltiosi le parole sopra riferite, non potrebberglisi certo conceder* 
quelle tra le poesie e tra le prose a lui attribuite, le quali per chiarezza di 
stile, per eleganza e proprietà dì parole, per sublimità di concetti, ed altri 
pregti lo metterebbero ira i migliori cosi detti trecentisti, sebbene non 
conoscesse ia lingua curiale secondo l'autore del libro 7>e unipari eloquio; 
lo che per me vorrebbe dire ebe non conobbe la buona lingua volgare del 
tempo suo ; per altro a me sembra piuttosto doversi couchìudere o che daW 
l'autore di quel libro non erano conosciute le dette scritture di Guittone , 
e ciò non potrebbe ammettersi se 11 libro fosse stato composto da Dante| 
o che quelle poesìe, e quelle prose non sono di Guittone aretino; di modo 
che gli resterebbero solamente le altre che veramente non possono Chiamar- 
si nè curiali , né municipali, ms ^ergoni spesso non intelligibili , e pieni 
di tutti i difetti che mai possono immiginarsi in un ignorantissimo , non 
dirò scrittore, ma semplice parlatore. Onde a ma piace concbiudere con 
quella opinione stessa che già manifestai alle pag. 3^*38»39. della prefa- 
zione intorno alli scritti che sono attribuiti a Guittone. 

Quslc dunque lu lingua volgare illustre, cardinale , aulica , corti- 
eia na?~Nor^n tira ccrtamcptc che la lingua volgare, quale la veggiamo nella 
IrAduiiooc falla da Sofliredi del Grazia priona del ia^8* non povera , non 
piena di vezzi plebei, di errori, di voci guaste, di costruzioni strane, econ 
uno etile male determinato,' lingua che dagli eruditi non fu fabbricata, ma 
prima ridol la alquanto piu regolare ed artificiosa; poi cambiata in una lin- 
gua direi per la massima parte non nata, ma fatta ; e cosi in gran parte si 
discosto dalln primitiva lingua Tulgarc per le forme e per la moltitudine 
flollevoci latine introdottevi dalla mania di non volersi uniformare alla 
semplicità, chiarezza, c comunanza della primitiva favella volgare; dispre- 
giata ne'sccoU bassi dall'orgoglio de'curialisti, e de 'dot ti ; nettata, e ordi- 
nala priiiiH del i3oo; riformata dopo il i3oo dairo^ogiio de'dotti, e sed>* 
pie rifìuUta da'curialisti , che finalmente ^un poterono impedire che ai 
dilatasse, quantunque piu o meno dai dotti a modo loro foggiata ; i quali 
non vollero ascoltare Cicerone ed Orazio; non il primo «he dieta; Cum 
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•«ria mhi véritas euet, ntum lo^jtteniii populo eonee$u\ scianti um mihi 
rcMFvàW (i); • l’aUro decite che «ppreuo il popolo è lus et norma /o- 
efmandi ( Jrt, Poeu) - \ ' 

Or do?*è ora la lingaa acritta del popolo? fé Dante per la na^forva re* 
vamente erculea aveste Sollevata la nostra favella a somma dignità, perchà 
prima di lui era povera, piena di vezzi plebei, d*errori , di v tci ffua- 
tfe ecc ; te il parlar di quc'tempi foste zizio rozzo, grouo, materiale, 
non sarebbe della nostra favella vero e tieuro maestro il popolo , ma sa- 
rdàberlo gli seenziati ; non presso di lui il gius e la norma del parlare, 
maprettodi quelli, a'quali appartiene soltanto TeleganEa artiGriosa, e 
la acienta quando vanno daccordo col popolo, secondo che Cicerone in* 
segnò: ,, Vitium vel maximum sit a volgari genere orationis atqoe a 
consnetodine comunis tensut abborrere (de Orai. lib. !•),, Qnod enim 
probai multiludo hoc idem doctis probanduro est: deniqoe, hoc speci* 
meu est popularis judicii in quo numquatn fuit cum doctis, intelligenti* 
busque dissrntio ,, ( ivi J« E nel Dialogo intitolato il Bruto „ t undamen* 
tom Oratoria videa locutionem emendatam et latinam , cojus peiies quos 
laus adbuc fuit, non fuit rationis aut scie/ifiae,sed quasi bonae consuctu* 
dinia Dunque anche per giudizio di Cicerone il .parlare emendalo e ve* 
ramenie latino non era parto del ragionamento artificioao, edegU tciep* 
«Tali, ma del buon'uao, o buona consuetudine del parlare del- popolo. 

Tu quinto poi a ciò che riguarda i varii dialetti popolari d'Italia ed al 
dialetto acritto e parlato piu generalmente dagli eruditi, mi riaerboa trat- 
tarne neirOpera mia auU'origtne della lingua italiana ; intanto mi limito 
ad accennare che debbesi molto rislringere 1* opinione di coloro, i quali 
aono d'avviao che Dante fotte il primo, o quasi primo a mescolare col dia- 


Quando Cicerone dicea Popnlua non intendea di parlare d* una 
moltitudine d'uomini efumlunquel ,,Omnis eivitas {scrisse nella Hepub» 

blica ) est consiituiio populi populus autem non amnis coetus <fuo~ 

^uomodo eongrtgatus, sed coetus multitudinis luris consensu et utilità- 
tis eomunis soctatus (z) „• Perciò differiva la lingua del popolo, da quel- 
la del volgo, e da quella de* rustici; il volgo ed i rustici erano coetus 
moltitudiois quomodocomque congregatus. Onde coerentemente a- questa 
definizione della voce popolo dichiarò che ,, Omnes tum fere qui nec es> 
Ira urbem hanc vixerant^ nee eos aliqua barbaries domestica infuscave- 
rat recfe loquebanlur ( in Bruto), Quella parte dunque del popolo debbe 
riguardarsi per vera e sicura maestra della buona favella, la quale si 
distingue dal rimanenie per l'urbanità, per l'esercizio delie sociali pre- 
rogative, per Un eongregamento utile alle civili bisogne , per le private a 
pubtiche virtù, qual'era il popolo Romano al tempo degli Seipioni e dei 
JLeiii ; ed il T'oscano prineipatmenie innanzi le fazioni Guelfa e Ghibel- 
lina, Nel medesimo sento ancAc i Deputati alla Correzione del Dtcame- 
rone ajjeriqarono che „ la lingua pura e propria è dei popolo, et egli n*k 
il vero e sicuro nraeslro; della lingua elegante et artificiosamente compo- 
sta ne sono maestri gli ecenziati, e gli studiosi di quella 

(■) Qtieste parole soli quasi alla lettera riportate da Agosl. De Civ. 
Dei lìl^ ia« C. ai. V. anche Nonio H. Urhset CiVi't* 
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lètto tfiscanó, e prm'ci^lmente col Borentioo fcrittn,TCCAboli d*«Uri di** 
letti municipali iUlitni, specialmeutc dei Lombardo e Romagimolo; io 
Vinn pretendo negare che esule per Italia ve ne iiitrmlucesie co*suoi scrit- 
ti, o per abitudine presa di parlare qneMialetti, od espressamente per in- 
grassare il volgare fiorentino, o per dare nel genio agli ospiti suoi, e piu di 
tutto per comodo della rima ; dico peraltro essere state comuni ab antico 
al dialetto fioi^ntiDO, e toscano molte parole ebe soci* ora rimaste speciali 
in altri diel^tli; lo che vien confermato da'codici piu antichi, i quali erro* 
Dea mente furoQ per alcuni creduti estere alati scritti fuori di Toscana per* 
cbè vi incontrarono alcune voci inoggi lombarde, romagnuole, ecc- che 
leggoiisi aocbe negli Statuti di s« Iacopo ( V. pag. 3*1 noia 5u ) e negli Sta- 
tuti suntbarj ( pag. X\V. nota del Comune di Pistoja fatti nel l3i3 e 
liel i 333'3 e, da me trascritti dagli originali e pubblicati; non imnocfie 
nella traduiiooe di SolTredi, come oaservai aVcspellivi luoghi nelle DOle^ 
<d altrore. ■ 

A pag. G5. T. 8. (icltg prefazione si aggiunga ; 

Dopo aver composta questa ducrìzione vennero a mia nnlitia due Co* 
dici della traduzione italiana dtd Trattato di Albcrtano//c//u DilezionetU 
Dio, e del Prosgimt’; l'uno é Magltabecbiano miscellaneo membranaceo di 
cui può vedersi la descrizione aggiuntavi dal Bibliotecario Ch. Sig. Ab* 
Vincenzio Folltiii. Precedono la tavola delle materie scritte nel Codice 
queste parole: „ In nomine domini nostri Ibu Xpi Annodili millesimoilti* 
centesimo aeptuagesimo quarto, lodiclionc aecunda XV» Januari. In que- 
ata Tdiiione si compieo questo libro: scripselo Maestro fantino da s.«u 
friano Ui qui e matiifesio che il precedente Codice Kiccardiano è una 
copia di questo, od'altro simile a questo. Notai già che il carattere del coiL 
riccardiatio non corrisponde alla data del i‘i74> essendo riconosciuto per 
iscrtltura del secolo XV, e che il piu moderno Copiatore , od altri per esso 
rsdiò il nome deirsntico scrittore deirapografo,F<i/ii</io da San Friano, 
che il copista posteriore avea scritto ugualmente colla data del M 74 (0* 

Anche il codice msgliabecbiano sebbene abbia la data medesima della 
«critiura ed il nome del copiatore Fantino da San Friano , non può te- 
mersi per copiato certamente nel 1174 » Perché il caratteie sembra appar- 
tenere piu si secolo XIV, che al XIU ossia al IZ74> IL perchè le date non 
riapondooo sempre al tempo della copia del codice in cui sono scritte, ms 
uovcnle spparlcogooo al primo apografo da cui deiivarooo, come già dissi 
u pag. 3o, e 3i della prefazione. 

Il fatto certissimo è ebe questo codice magliabechiano, appartenuto al* 
Taotica Accademia della Crusca, contiene la medesima traduzione che si 
trova in totii i codici da me veduti e registrali, non esclusa l’ edizione di 
Bastiano de*Rossi del 1610. Onde è ben dilHcile il poter decidere sequesto 
esclusivamente abbia servilo per la predetta edizione; c non è meno certo 
che diderisca come gli altri, c come l'edizione del iGio dal volgarizio- 
menio di SoiTredi. 

(i) MU pag»'SS o» dopo aeptuagesimo t* aggiuu^a qucrlo luteiato 
per errore t(l eiampa* 
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.Se quello che generalmente contengono i codici aia anteriore o poatt* 
riorc a questo del Codice Pistojeae, mostrai non poterai determinare dalle 
(Lite crniinlogirtie ; ma per quanto appartiene allo stile, airorlogratia ed a 
Varie altre qualità deila dizione, p.Trvemi essere posteriore a quellodi Sof-* 
l'rc'ii. CIÌ accademici della Crusca serviroosi di questo codice, ora Maglia- 
bccliiano, Orila IV* edizione del Vocabolario, come apparisce dall* Indicej 
in una nota da* predetti accademici nel N.^3- della Prefazi^e alla IV.cdi- 
llone dicesi die l*autore di quel volgarizzamento sia stato Andrea da Grò*- 
jeto, e ebe lo facesse in Parigi l*aiino liC^. siccome nello stesso codice 
scrisse anche Pier Francesco Cambj per nome accademico detto lo Sirito- 
lato \ ma di tale afTermazione non sono addotte le prove* A me fa .molta ^ 
meraviglia che in veruno dei tanti codici, ue*qnali è scritto il medesimo 
votganzzariienlo d'uno, o di piu dei Trattali di Albrrtano, sempre coiifor* 
me aito altre copie, eccetto le solite variazioni, ebe a<'glioii* essere tra co- 
pia c copia, non incontrisi neppure una volta il nome del tradii! tore,coinn 
leggeri chiaramente nel Codice pislojcie. Olire dì ciò, sembrami as»ai stra- 
no cbeTm*opcra ilaliana, sciilta originalmente in latino dal ii3S al 
inclusive, che si sparse e si tradusse presso le nazioni estere, avesseda tra- 
dursi la prima volta non da italiani in Italia, ma da un italiano a Parigi 
nel cioè a3 anni dopo la composizione deirnllimo trattato latino, e 

3i anni dopo la composizione del primo (V. pref. pag* 5^*); essendo molto 
probabile che Soffredi traducesse il primo trattato della Dilezione di Dio 
e di’lC Amore del i‘rossimo assai prima del secondo trattato del Dire e del 
Tacerei c del terzo ed ultimo del Consif^lio e del Consolumemo^ il quale 
pnòcredevsi Irndnlln Panno 12^5; Panno iQ^Snon è dichiarato perPanno in 
cui fu tradotto da Soffredi il secondo Trattalo cioè del !>ire e del Tacere^ 
ma per Panno in cui scrisselo Lanfranco Seriacopi ; nel terzo, del ContU 
f’iio ccc* non è distinto bene se Panno 13^5 sia quello della traduzione, o 
della copia; ma sembrami certo che fosse tradotto innanzi, anche se 
gliasi intendere che quelPanno sia relativo alla scrittura della copia, e 
perciò in qualunque mo<lo sta fermo che non fosse tradotto dopo il 12^5* 

Il primo Trattalo del Consiglio nel Codice pistojese non è intiero e 
non evvi perciò data venina nè della traduzione, nè della copia fatta da 
Lanfranco; ma è presumibile che fosse tradotto prima degli altri due , e 
perciò molto probabilmente innanzi al i 2 ti<j; perché in quel tenopo non 
era impresa facile tradurre e scrivere di latino in volgare un'opera di quella 
importanza.Ciò premesso: suppnngfisi con tutta la probabilità che il primo 
Trattato fosse volgarizzato ila bo(ri edi,il primo degli altri, e die si dif- 
fondesse verso il o dopo; nulla è piu verosimile diedi copia in co- 
pia fosse variato al punto, che poi qualcuno verso In fìne del secolo Xlll fi 
accingesse non solo a raffazzonarlo sul testo latino, ma per ridurlo in sti- 
le meno volgare, c piu, anch*io dirò, curiale ^ v'introducesse quella dizione 
che si riguardava per la piu elegante, e forbita; ina nei primi codici di 
questa riduzione niuiio ardi mettervi il nome, e solo restò la vecchia data 
del che forse era quclhi della traduzione fatta da SofTredì del primo 

l lattato della Dilt zionc ctc , ed a poco a poco, dimenticala anche questa 
col nome del primo traduttore, e negletta la versione di lui,*prese voga la 


I 
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ftJuzione come creduta piu illustrt, c curiate, «ìccome dissi alla pag. 
della prcfaiìone (i). ^ 

L*a)trn codice contenente il Volgarizzamento del Trattato della Dite* 
zinne di Dio e dcirAmorc del Prossimo si conserra nella 1 . e R. Bibliole* 
ca Palatina a Firenze^ ed ecco quello che scrissemi 1 * crudissimo sig. Giu« 
seppe Molini: 

^AlBCRTIRO XllaTTATr) DILLA DILPZIORt DI DiO B DEL PEOSStttO* 

Trattato drllb quattro forze di virtiidi. 

Membranaceo in 4 *^ itel seccia Xìl^ tutto della stessa mano (a). ' 

li presente codice è quello nominato dal Poggiali a pag. i 3 del Voi. 1 « 
del suo catalogo, ed egli lo ebbe dalla libreria Guadagni , ove era segnato 
col i 38 . 

I compilatori del Vocabolario della Crusca citano Pedizione dell* Al* 
bcrtano falla in Firenze nel idio per cura di Bastiano de* Rossi. 11 nostro 
codice contiene il solo trattato della Dilezione compreso nelle prime iati 
pagine della stampa, e termina colla medesima sottoscrizione, satra qual« 
che piccola diversità, cioè; 

,, Qui e conpiulo il libro de la forma dela ulta il quale conpicllo al* 

,, hcrtann giudice di Brescia dcla contrada di santa ghata quandeigli eia 
„ iicla pregione di messere lompcradore federigo ncla qual fu messo quaii- 
,, dclgli era capitano di caiiardo per difendere esso hioglio ndulilitade del « 

,, comune di Brescia ne:;li anni di cristo M. cc« zxxvìij del mese daghosto 
„ nella undecima in<iiclìone ,,. > 

y volgarizzamento è lo stesso, e nella lezione differisce si poco il co- 
dice dalla stampa, da far quasi sospettare che abbia servito per la medesi- : ■ 

ma. U copista ha fatto per errore un solo capitolo dei due che sono a pag. 78. 

Vari antichi MS. di qiiest*opera sono rammentati dal Mazzucchellì , 
dnU'Argelati e da altri, ma il più pregevole (inora è quello citato dal • • . . i 

Gir. Ciampi ( Vita di Ciiio Pisa i 8 l 3 pag. lia) dal quale ne aspettiamo • 

con ansietà la pubblicazione, che poco tarderò a venire alla luce, arricchita ^ ^ « 

di note e documenti. Conservasi esso nella librerìa del collegio Forteggtr* ^ ‘ 

ri di Pistoja e fu lermlnatò'di'scfrvcre“ìtel 1378. Il votgarizzaraeuto ^ - 

fooltn diverso da quello del nostro codice, e sembra perciò lavoro d'altro ^ 

traduttore* 

(1) La copia da me troiata si po/è facilmente salvare intatta perchè 
restò seppellita nell* Archivio della Comunità di Pistoja, cui lo stesso 
SoJJredi l'avrà donata» 

(3) Ha carte 87 numerate an/icamen/f» Per isbus^lio a e 87 il copista 
ha ripetuti quattro versi del principio del Cap» 19. Il Codice è ornato di 
helltt lettere iniziali miniate a colori, alcune delle quali con figure. La 
prima paf'ina è Jret^iata d' un cUf^unie contorno miniato, e nell* iniziale 
è rappresentata una torre, dentro la quale, a frai'crso d* un inferriata , 
vederi l* autore scrivendo la sua opera» Xel marinine inferiore è figurato 
un re sedente, nel quale si volle Jorsf rappresentare Federis^o II» Il Co* 
dice è di bel carattere , ma non però troppo ben conservato. Il trattato 
delle t'ir/à comincia a c» 83 tergo» \ 
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Il p'ccolo traltato che y!en dietro al precedente parrebbe dalla aollflf- 
acriiione che fosse ancb*esso TolgarixzurDeBto di altra opera del medesimo 
Alb^rlano; ma fra quelle che registra il Maiauccbelli non ye n*ba alctfna 
cl>r corrisponda colla presente, la quale principia così: ,, Queste sono quat- 
tro forze di virludi. QuittrO forse sono di uirtudi difRiiite per molti sani 
litiomini etc. ,, Tratta di ciascheduna rirtò in capitoti separati, ai quali 
fan seguito altri quattro sul nou dorere oltrepassare i limiti del giusto nel- 
1 esercizio di esse, e termina così: ,,si usi la forma di quelle qual tro uirtudi 
dimezza sole diverse qualitsdì di luoghi di tempi di persone et cetera. Fì«* 
sito libro referemus gratia Xpo Ezplicit liber Albertanii. Deo gratias. 

A. C. 

Eccovi la copia ebe mi domandaste dell' illustrazione al Codice del- 
r Albertano. In altro Mil. miscellaneo bo trovata una seconda copia del 
Traltato tlelU sei paroUf più antico di quello che vedeste. 

Sono al solito ec« A» T» Gioszpps IIoliv]. 

Psg. 104* delle Note: il aggiunga alla pag, is. r» 07. in fine. 

Nei Capitoli di Carlo Calvo dell* ediz. di Parigi del i6z3. è pag«4i5.sl 
legge: £s Capitulis Imp. Caroli anni 876 conQrmatis in palatio Tictuensi» 
,, Venatlonem nullus lam sacri ordinis (saeertiotalis)t\trcert praesomat, 
,, ncque arma militaria prò qualicomqoe sediiione portare audeat* 

A pag. 14 1) V* l6* dopo Cuittone si aggiunga la segnenle nota 
in piè dì pagina. 

Queato foglio gU messo in torchio, vidi il libro dei Discorsi Filadel-^ 
fiei di Lorenzo Martini. Torino i83o* Dove a pag. 5i si legge: ,, Guiitone 
fu il primo che scrlsae in quella lingua che ai parlava dal volgo, c per ea- 
aere una corruttela della romana o latina veniva appellala romanza,,. An- 
cheprima della pubblicazione del Codice piatojese non sarebbe stato vero 
che Guiitone fosse il primo a scrivere in quella tin%ua che si petrlara dal 
Tolgo, che invece dovessi dire dal popolo» Ma non sarehbesi neppure me- 
oalo buono che la lingua di Guittone fosse la lìngua Romanza ; sapendosi 
da ognuno che la lingua romanza, a lingua d'Ocho, o proveuzale non è la 
stessa che il parlare acrltto da Guittone, e da altri suoi contemporanei e 
maggiori d*eU, sebbene contemporanei. La lingua provenzale fu detta 
romanza in relazione alla lingua parlala volgarmente in Francia, che vo- 
lea dire come oggi dicesi la lingua romanesca; perchè in paragone della 
lingua volgare francese manteDea molti latinismi rimasti nella Provenza 
dal tempo che fu conquistata dai Romani, che la chiamarono la Prot^/ncia 
per distinguerla dal resto delle Gallie, e vi tennero Legioni, Governato» 
ri ecc. Lo stesso accadde nella Dacia o Valacchia dove i Romani tennero 
legioni, a difesa contro le invasioni, e si formò anche 11 una lingua ro- 
manzi che oggi chiamasi Daco^/fomana» V. Grammatica Dsco-romana di 
Ginv. Alessio. Vienna i8a6. 

Nè meno strano si è il vedere che raotore dei Discorsi Filadelfici no* 
veranda gli Scrittori citati da Dante anteriori a se stesso nel libro De Tut- 
te tri A7'j</uio tralasci di nominare Gino da Pistoja che nel detto libro è 
spesso citato, e Dante si chiama col nome di Amico di lui, piuUosto ebo 
c )1 tuo proprio. D^l merito di detto libro Ved. a pag. i 37*9* 
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Per la somma difficoltà di potere rappresentare scrupo- 
losamente l’ esattezza della ortografia, e della scrittura 
del testo, non è riuscito di evitar affatto delle sviste; 
onde l’ Editore per confermare i Lettori nella fiducia 
della sua diligenza, aggiunge anche le seguenti ; 

CORREZIONI D'ERRORI DI STAMPA NEL TESTO 
E D'OSSERVAZIONI NELLE NOTE 


p«g. 3;. T.ult, 
p*g. Si. T. i8. 

ivi, T. 3o. 
pag. 5i. y. 3o. 

ivi. V, 3i. 
pag. 53. V. a8. 

iVi. T. 3a, 
pag. 54. V. 3i. 
pag. 55. T. i3. 

pag. 5j. y. a. 

ivi. y. aa. 
pag. 5g. T. a8. 
ivi. y. 33. 


pag. 6o. y. aa. 
pag. 6i. T. i6. 

ivi. 

pag. 6a. T. 3(. 
pag. 63. y. 
pag. 65. T. II. 
pag. 66. T. 8. 
pag. 67. T. 6. 

79- 4>- 

pag. 81. r. I. 


de te 
e buono 
dìcendiamo 
gentilezza 
ai conU 


da te 
4 buono 
discendiamo 
gentileza 
ai confà 


uendecta facendo* L'bo aapplito dall* Originale latino 
e se ti • e se si 

compontfi compensi 

del ebostare; inrece di gettare per gustare^ come di sotto 
covemasi per goyemasi 
ch*e ch'è 

la *ngiura la 'mg/ura 

ino dicesto; invece di tue diceste, o dicetti* 

Nel testo leggasi ai potenti; bo sostituito al potente pmr 
accordare con iui: ciò feci per seguitare 1* originale la* 
tino che dice ted et iratei cum polente est perieulotumi 
quantunque s* incontri frequentemente 1* esempio nella 
lingua volgare de* trecentisti di passare dal numero pio* 
rale al singolare. 

è ciò ò e ciò è 

ricbetbe ricebethe; cioè riochesa 

cesi cesi per cesti 

mali e Uomini mali Uomini 

consciensa coscienza 

incumiociaro mi incuminclaro < 

lo fede la fede 

nel testo è de no lasciare ecc* ma il contesto non ammette 
la negativa no; onde la tolsi 
raflazionamenti raOazzonamenti 

alla pag. o4* 


A pag. 143. 31. si aggiunga 

Gbe diremo danque degli eruditi che fecero e fanno gli emendatori del* 
raatichità rìmodemando T ortografia e la scrittura delle voci adoperate 
dagli «Btic.hi nella pronunzia e nelle scritture ? Contro di loro cosi scrisse 
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Cicerohe Oraiorg ) ,, Atcpe etiam «quibusdam sero iam emondaiur Ami* 
quitas, qui Iiaec reprehendunt: naia proh deùm atqae borninato fideai« àeo“ 
rum ajunt; ita|Crcdo,boc illi Desciebantian dabf>t banc liccntiam coDauetu* 
do?* • • Quid Terum ail inlelligO| aed alias ita loquor ut coticessum est , ut 
hoc, rei prò Dedmdico, alias ut Decesse est cum triuni virum,nnn i*irorum, 
cura Scstcrtium numrouni, non iiuramorura • « • Quod sic loqiii noise,judi^ 
casse relaut; novisse jubent et judicarisse: quasi reto nescianius in boc gc« 
nere et pleiiura rerbura et imminutum usitate . • • sìet plenum est, sit ira* 
minutura,’ licet utare utroque; scrìpsere alii • * • et scripserunt esse rerius 
seotio, sed consuetudini auribus indulgenti libeiiier obsequor. • . tmpetra< 
tura est a consuetudine ut peccare snarìtatis causa Hcerel; et //n/neri'c/fa- 
nas quadrì^aSf quam postmeridiauas libeiitius diii'erim^mr/iercn/e, qunm 
mchcrcules; non scire barbarum jam videtur, nescirc dulcins; ipsura meri^ 
diem; cur non medidiemì credo quod erat iiisuarius 

Sì applichino queste parole al caso nostro, e domandiamo perchè gli 
antichi nostri nella pronunzia e conscguentemente nella scrittura faces* 
sero tante elisioni, tanti troncamenti, tante sìncopature , od abbreviature 
di sillabe? tante sostituzioni o raulazinnt di letìere? Cicerone Tinsegna: 
ienpetrstum est a cmisaetudine ut peccare suavilalis causa licerct* 

Altri al contrario con qual coraggio pretendono d* ingioiellare le no- 
stre moderne scritture di parole e frasi e stile ebe non son piu in uso; 
così pretendendo dar legge al popolo unico e vero maestro delle lingue 
parlate? 5i ritenga dunque tanto dell* antico, quanto T uso ne mantiene, 
qualunque siano le prclenzioni de'dotti; si rifiuti deiranlico tutto ciò 
ebe l'uso ritluta. Quello che pe'Ilomaui intendesse Cicerone, e quello ebe 
dobbiamo intender noi per uso, o consuetudine , e per popolo 1' bo giè 
dichiarato in questo libro piu volte^ prìncipalmculc nelle precedenti 
osMnraztoni. 


A pag. Qt. delle notey. i5* si aggiunga 

V* anche le parole di Cicerone medesimo nel libro citato, verso la One* 

Onde concludo colle parole di Cicerone: sed banc certe rem (/ocnCio* 
nent emendutam bonae consuetudinis) deìeriorem votustas fecit et Romàe 
et in Grecia; contluxerunt eiiim et Atbenas et in banc urbcm multi ìnqui^ 
nate loquentes ex diverais locis; quo roagis expurgaudus est Scrmo, et ad* 
hibendam^ tamquam obrussa, ratio, quae mutari non poi est, nec utendunv ; 
pravissimae consuetudinis regula (/n Bruto). 

La ragione dunque debbe esser guida , ossia il gitidiz.Ìo, non l'autoritè; 
distingtiendu l'uso depravato e l'uso legittimo il quale non arn metle di pi*^. 
ferire gli arcaismi a^ vòcabólF ed allo stile del parlare pq>olBi^_emcndato. 
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3. 
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Sopra la paratila modo • • « 


13. 



15. 

TbaTTATO DBL CUNSnL4URIfTO C DEL COBSIGLIO. • • . 


'Jh 

Del vero (Consilio, e del CnnsolamenLo 
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De rimprovero de le femine 
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Del Consillio 


3 a. 

Da cui dei adimandare consillio • . 


Ùd 

Sopra dimandare consillio da Dio 


ùd 

Siccome dei adimandare Consilio da te • • • • • 


Ma 


SI come dei ischifare 1* ira *ne coiisilli * • . iVi 

La *u t* integna Ucbifare 1* araritia • e '1 dìleclamento ne con- 
cili 34 . 

Come si dee iscbifare la frecU • • . . • 36» 

Come ti dei guardare di no manifestare Io Consilio se no per 
grande necessitade. iVc 

Cbome non dei mostrare la tua TolontÀ ai consillieri • • 

Come dei adimandare consiglio d’altrui. ii»i 

Lo cui consillio si de* schifare 39* 

Come dei iscbifare lo consiglio de li uaingatorì« e di coloro 

cbe mostrano una cosa f e rogliono un* altra • • • • • ii'i 

Come dei iscbifare lo consiglio di coloro cbc sono^ o già furo 

nemici, ch'or sono amici. ••••«••• 4^* 

Come dei iachifare lo consiglio di coloro che per paura o per 

amore fanno riverenza 4'- 

Come dei iscbifare lo consiglio de li uomini ehri • • • ,, 

Come dei iscbifare consilìo di coloro cbc consiiliano sccreta- 
mente in cosa, a palesemente vuole un'altra • ■ • • 4^* 

Come dei iscbifare lo consilio de l'uomo rio # » • . . „ #Vi 

Come dei ischifars lo tonailio de* giovani tui 

Come dei esaminare lo consillio generale 

Quando il consilio si de* prendere e aprovaw # . . > « „ 44- 

Quando, e in che modo lo consilio si de’ ritenere » * » n 4^ 
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QuftndoM consillio > • U cosa promessa si puote e ai de*mu« 

tara Pag. ^S, 

De i* errore del consilio • 47* 

Come dei igamiiiare lo consiìio sppcialmcntc 48» 

Come dei avere guardia do U persona quaihio sc*ia guerra . „ 49 » 

Sopra le torri So, 

Do la soperbia ud 

Dei furoimeiUo. .>.»»«.»»»•»»».., ini. 

Sopra ia rascioiie « 54» 

De Je cinque volontadi di Dio 55. 

De I* oScio del giudice *nc la Tcndecta »»»«»>». ^^ 56. 

De ]a yentura 

De la teiiciope 59 . 

De la »oir<'reni« 6o. 

De la porerU e de le ricthei».. . 6i. 

De I. pcccssitadc Ga, 

De le meodicbitadi ivi 

Dei mali de U guerra 63. 

Vedi le cascioni per le quali dei isclitfare la bsctallia . . • j, 64» 

lappic come la guerra si vince per la pace, e per la con» 

cnrilia ^ G5. 

ypta Ircascioni per le quali licitamentc possiamo conbacicre» ^ 66. 

Da la buona nominanza ^ ^i. 

De la ventura cbesifaconpcrdonanxacco^uniiUàeCQn pietà. ^ ja. 

De l'umiIla » c de la pietò , e de la misericordia . ^3. 

7ttSTT4TO DC L*AMnaa B DB LS PILeCTIOBB DI DlO B DKL PBO> 

B1MO, B D*Al.Ta« rOHB D? LA FORMA DB LA VITA. . . . „ ^5, 

TbSTAMCBTO IV QCBIPTTS DELLA CoRTESSA BiBTBICB FIGLIA DEL 

CoETB Ridolfo da Capra ja ecc 67. 

Note al Volgarizzamento dei Trattati Morali di Alberlnno ed 

al Testamento della Contessa Bietrìce fl7.eseg« 

Correzioni ed aggiunte . « » » . t . ^ |-fì. 
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DI a:«tica lingua volgare italiaha 
ILI.USTRATI e pubblicati da 5CBASriAt>rO -CIAMPI 
EO OPERE DEL MEDESIMO RELATIVE ALLA STORIA 
ED A NOTIZIE D’ ANTICHI SCRITTORI DELLA LINGUA 
ITALIANA. 


Memorie /Iella TÌla di Mrsser Cino da Pistoja. Pisa 1808. in 8^ 

Lettera sopra uh MS. di Rime Anticlie conservato nella libreria di Casa 
Forteguerri in Pistoja , al sig. Professore Canonico Giacomo Sacchetti 
ecc. Pisa i8o<). in 

Lettera airEruditisiimn sig. Gaetano Poggiali, in cui si dà notizia d* alca* 
dì MSS. di Rime Antiche, e fra gli altri d'uno Vaticano Sai 3 . in* 
titolato yariì poeti untirhi ; nn* altro della libreria Vallìcellìana se- 
gualo F. Contiene In Vita Nuora e Canzoni di Dante, scritto da 

lacob Antonio Sena I io Trevigiano in Roma Tanno i5i 3.PÌsa. i fiog. in 
V«ta c Poesìe di Mesa. Cino da Pistoja. Pisa i8i3. in 8.^ Pistoja i8a6. in 8.? 
Statuti dell'Opera di s. Iacopo di Pistoja volgarizzati l'anno i 3 i 3 . da 
Mazzeo di Sor Giovarmi Bellebuoni con due inventarli del l 34 «>. e 
i4oi. ecc. Pisa i 8 i 4 . in 4^ 

Statuti sunluarii ricordati da Giovanni Villani circa il vestiariodelledoo* 
ne, i regali e banchetti delle nozze, e circa le pompe funebri ordinali dal 
Comune di Pistoja negli anni i 33 a*i 313 . Pisa 181S. in 4^ 
il Sogno di Scipione voltato in Greco per Massimo Pianude, e fatto vol- 
gare per Mesa, Zanobi da Strata. Pisa 18 i6. in 8«^ 

Volgarizzamento d'alcunì squarcii di Salluatio contenuti nello stesso co- 
dice del Sogno di Scipione. Pisa 1816. In 8*2 
De Ulti linguae ilalicae saltem a taeculo V. a. s. Acroasis. v. c. Scipionia 
MafTci in idem Argurfientam italica lucubralio, PIsis 1817. in 4 »^ 
Documenti in lingua volgare dei aecoli XIV e XV appartenenti a pittura , 
oreficeria, scultura etc. contenuti nell'opera intitolata ,, Notizie inedite 
della Sagrestia Pistojese de* belli arredi, del Campo-santo pisano e d'al- 
tr'opcre di disegno 6 al secolo XII al secolo XV. Firenze i 8 (o in 4^ 
Monumenti inediti d'uii MS. autografo, e lettere inedite di Messer Gìovan* 
ni Boccaccio. Firenze 1837. e Milano con giunte i 83 o. in &2 
Volgarizzamento de* Trattati Morali d* Albertano Giudice da Brescia con- 
tenuto in un Codice scritto l'anno i*ì 78., e fatto da Soffredi del Graziti 
con una Dissertazione preliminare, e noie ed illustraaloni al testo. Fi- 
renze i 83 ). in 8.2 

Gliamori pastorali di Dafni e Cloe di Longo Sofista tradotti in italiano 
dal Commendatore Annibal Caro, col supplimento tradotto dal Prof. 
Ciampi, con illustrazioni e note del medesimo. Firenze 181 1. Milano 
i8tz. CrisopoU ( Pisa ) i 8 i 4 » Firenze i 83 o, i 833 « 

Saggio d' un volgarizzamento fatto circa la metà del secolo XIII ossia nel 
ia 5 o della Cronaca di Martino Polono con Osservazioni Critiche. Mila- 
no t8s8 per Ant. Fortunato Stella e figli (nel Raccoglitore ed a parte). 
Volgarizzamento dei Trattati morali di Albertano Giudice di Brescia da 
Soflredi del Grazia NoUro Pistojese fatto innanzi al IZ78. Firenze 
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fimlhr Iclib^o VlaVr 
trtna^bic o'brlroc? factcèkil 
^belano gnìi'tae- 'ò i bjcfaa bc laco 
L^frababi Pineta flgljara Tlc-\.cp. 
iCnrpclvbelmcft^ bi^toetnbie cfhu 
]|lactato b» latino vn.uolg4^rr'_prna 
no òi fPrfblftebt belgruttia irys 
Uomo bi fbnto Aiuolo. cOnctof 
lamfmncbo Ser(acopi^)ellme 
notaio bi pihoia fbctoli. A-qì. 
cp- tf'<rl;prvni|' belnuh^bctbiilC'- 
ne lafVta in'bictione 
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